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AL NOBILISSIMO ED ORNATISSIMO ..SIGNORE 

MARIO COMPAGNONI FLORIANI 

PATRIZIO MACERATESE 

Conte Palatino, e Cavaliere Armigero 
DEL Sac. Rom. Imp. , 

ri.- ... A r . • “ ■» 



FILIPPO VECCHIETTI» 



L' 



offerta y che ard'ifco farvi y Nobili Jftmó Signor Conte y 
del primo Tomo della Biblioteca Picena, b un tenuiffimo 
contrajfegno delle molte obbligazioni y che fino dagli anni pii* 
verdi profejfo a Voi y e a tutta infteme la chiarijjima vojlra 
famiglia. Inoltre h uri at teff ato di fingolariffima ffima , ed 
■cjfequio , che nutro per Voi non meno , che per le doti , e 
prerogative de glorioftjpmì voffrì antenati. Non i/degnate y 
che in pochi tratti richiami alla memoria di ,' che Voi per 
atto di moderazione y'e di magnanimità avrete certamente di- 
menticata , Vi f avvenga in primo luogo il debito , che mi 
' d Z . 
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IV. 

corre verfo il voflro gran zio Monfignor Pompeo « inftgné 
Vefcovo di quejìa Cbiefa Oftmana ^ e fommo Letterato^ da \ 
cui nel quarto lujlro dell' età mia venni amorevolmente ac^ 
colto tra' fuoi piu intimi Familiari^ e riguardato fempre fi- 
no agli cftrcmi del viver fuo con occhio di parzial benignità 
€ beneficenza. Non debbo neppur traf andar l' onore y cb' egli 
mi fece , allorché volle prefcegUcrmi a difiendere e pubblicar 
colle flampc le Memorie Iflorico -Critiche della Chiefa, e 
de’ Vefeovi di Ofimo (i), da effo luì raccolte ed illufirate 
con lunghi /udori y e fatiche, fhtali e quante poi fiate fieno 
verfo di me le dimofirazioni di amorevolezza del vrfiro ri- 
fpettabile genitore y Ignazio Compagnoni, fog, getto per eru- 
dizione , per configlio , e per umanità oltre ogni credere fii- 
mabtlijfimo y il potrei piìt facilmente comprender coll' animo y 
eh' efprimer colla penna (2). Che dirò poi de' vofiri egregi 
fratelli Cavalier Pierpaolo , e Giufeppantonio , da troppa 
immatura morte rapiti alla Patria , e alla Repubblica Lette, 
caria (3) , da' quali venni fempre contraddifiinto con fegnalt 



(1) Ufeirono alla luce in Roma 
MDCCLXXXW. dalla Stamperia 
di Giovanni Zempel in cinque To- 
mi di quarto. 

(a) Qucft’ornatiUlmo cavaliere, 
che potea dirli vero Fadre della Pa- 
tita , all' altre doti, che l' adorna- 
vano , accoppiò fempre una lodevoi 
premura di racco"lier, come poi fe- 
ce , m più volumi con fomma dili- 
genza e criterio un copiofo ammaf- 
io di notizie , concernenti le patrie 
memorie , e quelle altresì di tutta 
la provincia della Marca. Una dot- 
ta , ed eloqueote Orazion funerale 
fu letta nella di lui motte alla pre- 



fenza de’ Catenati dall’eruditifTimo 
Sig. Antonio Lazzarini , patrizio di 
quella Città, ed imprelfa quindi in 
Osimo dal Qjiercetti l' anno 1770. 

(5) Nella morte di quelli due no- 
bili fogqetti perdi la Patria in per- 
fora del Cav. Pierpaolo un crilliano 
Filofofo, fornito di moltiplice eru- 
dizione e dottrina : ed in quella del 
di lui fratello Giuseppantonio un 
Letterato yerfatiflimo in ogni ma- 
niera di profana antichità, e che in- 
oltre polfedeva a fondo il più deli- 
cato gullo della lingua Latina , e 
Tofeana tanto nel verfo, che nella 
profa , come rifulta dai molti fcrit- 



\ 
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Jì fificerà , e leale parzialiià , e propenftone ? lo no» poffo 
rìfovvenìrmì ^ vel confejfo^ dì quefte grand anime fenza ef- 
fer penetrato da un intimo^ fentìmento di grata corri/ponden- 
za y e di rammarico per 1 amara perdita , che di tor facemmo, 
Tuttocìh ballerebbe a giujìificare il primo rifiejfo , che 
ni induce a farvi /’ offerta delle primizie di queff Opera . 
Ma qui b y dove ft accrcfcono fuor di mifura i motivi della 
mia rifpcttofa gratitudine , Voi unitamente a i voflri degnif- 
fimi fratelli ( 4 ) quello fofìe y che qualche anno addietro y 
troppo certamente confidando nè mici fcarfi talenti e cogni- 
zioni y vi degna/le di cddojfarmi l' incarico di compilare que- 
lla medefima Biblioteca ; cd oltre agli Jlimoli , mi fornijle 
anche de mezzi , onde poter efeguir la vajla imprefa , Da 
Voi infatti furonmi a tal uopo comunicati gli fcritti di Cle- 
mente Antonio Bor.fmi, e di Gio. Battifta Buccolini, che 
fi f erbavano nella vojlra ferita Libreria y da Voi accrefeiuta 
ed arricchita di Opere le piu rare e pregevoli. Voi fojle y che 
con tratto di umanità mi facejle copia anche delle cure lef* 
terarie dell' incomparabil Prelato vofiro zio , che per tanti 
anni avea utilmente travagliato fullo fleffo argomento , rac- 
cogliendo e illujìrando con macflra mano le memorie degli 
Scrittori Piceni . Voi finalmente mi fomminijlrajle condijlin- 
ta liberalità e codici y e libri y c notizie y che al mio lavora 



tì , ch’egli hi lafciati, e de' quali 
a fuo luogo daremo noi conio al 
Pubblico. 

(4) Sig. Abate Glulian» , Ca- 
nonico della Bafilica Lateranenfe , 
che fi dillingue per giufto e fino cri- 
terio , pel polTelTo di fiera e profa- 



na erudizione, per faviezza, e per 
cortefia . L’altro è il Sig. Ab. Fran- 
cttco , Canonico della Cattedrale di 
Tua Patria, acni non tralafcia egli 
di dar continui efempi di zelo , di 
ecclefiafiico contegno , e di facra 
dottrina. 
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VI. 

ft renàcano necejfarìe ) e fitte andato inoltre infervorando la 
mìa tiepidezza y perché non ìfmarrijft nel lungo e fatìcofo 
I cammino. Dopo tali premejfe ^ vedo pur troppo y che invece 
di darvi io JìeJfo un atte fato di riverente gratitudine con 
quejìa Dedica , vengo in foflanxa a prefentarvì ciò , che a 
buona equità vojlro dee dirft , o almeno piu vojìro , che mio. 

Ma poiché la mia offerta non può aver , che uno fcar- 
fo merito di gratitudine y pregovi ad accettarla qual ficuro 
pegno della mia piena Jìima ed offequio verfo di Voi y e ver- 
fo lavojìra illuflre prof apia. Luminofe fono le prerogative y 
che vi fanno degno tf effer conftderato nella vofìra nohilijji- 
ma Patria qual germoglio di, una pianta la piu dijìinta , e 
qualificata. Le virtù vofìre perfonali y le moltiplici cognizio- 
ni letterarie y e f egnat amente il poffcffo della poetica facoltà y 
per cui fra gli altri coltijfimì cavalieri vofiri concittadini 
fiete meritamente pregiato y come già lo fcfie dal celebre Me- 
tajìafioy che in pii* lettere a Voi dirette non dubité di con- 
tefiare la finterà fiima , cV ei faceva di Voi , e delle poeti- 
che vofire produzioni , vi danno ogni maggior diritto di efi 
fcr prefcelto a Mecenate delle lettere y e de' buoni fiudj. Dio 
voleffe y che fapefie vincere una volta quella modefiia , che 
ha privati finora del piacere y e del vantaggio di poter gu- 
/lare l' eletto y e copiofo frutto y che in tanti anni avete ri- 
tratto dall' ufar alla dimefiica colle MufeTofcane ! Se poi vo- 
lejfi tener dietro a quella gloria y che a Voi deriva dal no- 
me y e dal merito degli Avi y e che fuole dagli Scrittori ma- 
gnificar fi ne' lor Mecenati y che largo campo non mi ft. apri- 
rebbe , onde commendarvi anche pelr quefio capo f 
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VII. 

La famiglia Compagnoni, che per lo meno ftr. dal fe- 
colo XIII, ha fiorito in cotefia ragguardevol Città , non ha 
lafciato infieme di produrre in ogni tempo /oggetti celebri in 
ttì-mi , in lettere , e in toga . Io ricorderò fottanto quattro Ca» 
valieri del facro Ordine Gerosolimitano , quai furono Giam*. 
battista, Francesco, Giuseppe, e à dì nojìri il mentovato 
Cavalier Pierpaolo, di fapere egualmente ^ che delle pili or- 
nate maniere adorno. Ricorderò un altro Giambattista, e Sfor- 
za CompagBOtii , fregiati ambedue delP eque fir e Ordine di 
Santo Stefano^ il primo nel 158^., e il fecondo nel 
' e finalmente Quintilio , ornato della Croce de' Ss. Maurizio 
* e Lazzaro (5) . Non vuol tacerfi Marco di Bartolommeo 
Compagnoni^ che circa la metà del fecola, XV. refe alla Fa. 
tria non meno ^ che alla provincia Marchiana fegnalati fer- 
vigì y onde a ragione da fuoi 72obili condì tttdini fu com- 
pianta la di lui perdita con funebre Orazione di Niccolò 
dalla Rocca , profejjor celebre di eloquenza , e con eleganti 
Poefte del Poggio, dell Aretino, Aurispa , e di altri 
famofi Letterati di quel tempo (6). Mario, e Camillo, fi. 
glitwli di Giuliano , procacciaronft fama e lode fomma nel 
mejlier dell' armi , militando il primo nelle guerre di Germa- 
w/j, dove terminò glorio/ ametit e i giorni fuoi ed il fecon- 
do giunfe a meritarfi col fuo valore onorevoli cariche da va- 
Y] Principi y a i quali prefiato ave a fedel fervigio. 

Molte cofe dir fi potrebbero a commendazione del vo- 
firo Pompeo Seniore, il quale e colla feienza delle Leggi y 

(5) Vedasi Ludovico Araidi nel- tamente alle Poesie in Codice ms. , 
la sua haiia Nobile. Venezia 1722. posseduto dalla stessa famiglia Cum- 
<6) Serbasi la detta Orazione uni- pagnoni. 



vili. 

e colle pubbliche i>:cumbe>i%e , fojìenute da lui a vr.mapj^io 
della Patria , feppe guadap^narft la piu alta Jlima e benevo- 
lenza de Suoi concittadini ^ e Ji meritò inoltre la perpetua _ 
gratitudine dell'intera nojlra provincia per mezzo della no- 
tijjima Opera , che pubblicò col titolo di Reggia Picena (7) 
libro ^ che quantunque non vada immune dai difetti del 
tempo y ft rende nonpertanto affai pregevole per le molte no- 
^ tizie y e documenti , che vi ft produjfero , per /’ efattezza 
della cronologia , e pel buon ordine delle materie , che vi 
fi trattano. Non è quindi maraviglia , che quejìa erudita 
produzione riportaffe giujìa lode da Ferdinando Ugbelli y da 
Giulio Lucenti , dal Cardinal Pallavicini y e da pii* altri dot- 
ti uomini y e che finalmente tutti gli Scrittori provinciali fi- 
no a' nojìrì tempi ne abbiano utilmente approfittato. Se qui 
poi volejjl F»trarc ue' meriti di. M.oi\Cignor Pompeo, voflro 
zio y mi mancherebbero al certo e tempo , e lena a poterlo 
far degnamente y quando fi voleffe pur adombrarlo y come fi 
richiederebbe per , un dottiffsmo y e zelante Vefeovo y' e per un 
fommo' Letterato y^ quale appunto in tutta Italia dai veri fa- 
pienti y e fgombri da ogni prevenzione e pregiudizio , b fla- 
to egli y e farà fempre riputato anche nell'età future. Un 
languido abbozzo delle di lui virth y e gloriose gejla fu dato 
velie Memorie di quejìa Cbiefay e de' fuoi Vefeoviy avve- 
gnaché un uomo tale , che certamente forma il pili f pi en di- 
do ornamento del voftro r fpettabil cafatOy e del /acro ca- 
rattere Vef covile y tP altra penna abb fogni y che non è la mia , 
per delinearne anche in f cordo il merito y eie difìint e pre- 
rogative y di cui andò nobilmente fregiato. 

{7) Macerata 1661. fegU. /o 



\ 
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IX. 

Io temo , ern»ttJJimo Signor Cavaliere , di aver ftn qui 
pojio a cimento la vojìra /ingoiar mode/lia , e quella mode- 
razione ^ che vi fa ejfer fuperiore a qualunque lode ed en- 
comio y che tratti di Voi y o delle cofcy che vi appartengono. 

■ Darò pertanto fue a quejia mia lettera y a cui non manche' 
' rebbe abbondevol materia per tirare a lungo il difcorfo , 
qualora d ogni pregio di voJlra Famiglia volejft con dignità 
far parole. A me bajìa di aver efpofli i ragionevoli motivi , 
che mi hanno indotto a dovervi prefentare y unitamente al 
mio Collega Sig. Ab. Tommafo Moro , un giu/lo tributo di 
offequiofa , e ftncera gratitudine y e un tcnui/firm tejlimonio 
di ojfervanza. Spero y che farete per ricambiare col benigno 
vojlro gradimento la buona dìfpofzione dell'animo mio , pron- 
to fempre a darvi in quatfiuuglìa mngiuntura maggiori rf 
prove di profonda Jìima y e rif petto. — 



] 



V I D I T 

Fro Emo , ftc Renio Episcopo 
P. Septimìus Roielli Ord, Erem, S. Augustlnt, 

Die 5 Mail Jypo. 
IMPRIMATUR. 
Lauremìus Perucci Vicàrìus Ceneralis. 



Die 6 Ma/i l7po. 

V I D I T 

Pro Adm. Rev. Patre Vicario S. Offici} Auximi 
Dominicus Archipreshjser AngeleUius S. Offici} Consultar, 

Die y Ò‘ anno suprascripto 

' , IMPRIMATUR, 

F, H. A' Magnocavalli Vie, S. Officiì Anximì, 
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PREFAZIONE* 



À Provincli PICENA ^ benché tra le altre del 
„ Bfl paese j 

,, Che Appennìn parte ^ e'I mar circonda ^ e ^ Alpe j 
assai distinta e qualificata si per la salubrith dell’ aria e k- 
condit^ delle terre , si ancora pe’ fatti illuflrl di coloro , che 
in ogni eth produsse famosi in toga, in armi, e in lette- 
re ; ne’ tempi andati nondimeno incontrò presso taluni po- 
co eruditi , o preoccupati da biasimevoli pregiudizj , la in- 
giusta taccia di nazione poco amante delle belle arti , e 
delle scienze , quasi che l’ ignoranza e la barbarie avessero 
sempre con pié libero passeggiato per le amene sue contra- 
de. A smentire questa npta di disonore par che basti met- 
ter rocchio sopra le dotte produzioni di tanti nostri Scrit- 
tori , che in ogni eti colle dotte lor penne resero al Pub- 
blico luminosa testimonianza del merito, che procacciaron- 
si in ogni genere di letteratura ; oltredichè , di leggieri ognun 
può riconoscere per entro alle Opere di tanti uomini dottis- 
simi d’ oltremonte gli elogj, che furono tributati ad Agostina 
Trionfi y z Francefeo Filelfo^ Sià Eustachio Divini f i Bernar- 
dino Baldi ^ a Federigo Commandino , a Polidoro Virgilj ^ a 
Dionisio Atanag j ^ ad Annibai Caro , ad Angelo Colocci, a Ci- 
riaco Anconitano , e ad altri moltissimi Scrittori Piceni, che 
sono stati in ogni tempò tenuti meritamente in sommo pre- 
gio, come quelli, che lustro recarono e splendore non me- 
no alle buone lettere, che alle scienze, ed arti liberali, 
Tuttociò non può cerramente negarsi da chiunque ab- 
bia buon senso , e che non sia digiuno affatto di cognizio- 
ni biografiche. Pur tuttavia, vedendosi le vicine c rimoie 

b z 



xir: 

popolazioni per mezzo di copiose Biblioteche richiamare a 
nuova vita ì proprj Scrittori unitamente alle dotte lor pro- 
duzioni ; ed all’ incontro , olTervandofi , che niuno tra noi 
dopo s't lungo tempo fìafi modo a tentare una si lodevole 
imprefa , nell’ animo di alcuni potea facilmente uafeere il 
sospetto, che il Piceno o avesse scarsezza d’uomini lettera- 
ti , o pure che non potessero quelli far buona comparsa 
nel Pubblico erudito. Chiunque però cosila pensasse, si tro- 
verebbe , non v’ha dubbio, in manifello inganno, poiché 
non mancarono al certo nell’età trascorse ancor tra noi va- 
lorofì soggetti ben forniti di amore alla Patria, i quali con 
lunghi sudori si adoperarono a formare una BIBLIOTECA 
della Provincia, per cosi conciliare ad essa quel giudo cre- 
dito , di cui qualche sciolo pretese gi^ di spogliarla. Ma 
chi può non veder le molte e gravi difficoltà , che neces- 
sariamente doveano incontrarsi da chiunque avelTe voluto 
intraprendere un’Opera di tal natura? Valla era la messe, 
nè già solamente ridretta ne’ confini della nodra provincia, 
ma quà c là dispersa in ogni parte d’Italia, e fuori; onde 
ciascun’ antiquario ha dovuto in se sperimentar le sue forze’ 
assai limitate per condurre a fine l’impresa. Il solo indaga- 
re nelle pubbliche, e private librerie i semplici nomi de- 
gli Scrittori, con la notizia delle dampe, o de’ MSS., esi- 
geva un’immensa fatica. Oltre di che, i frequenti dubbj 
ed incertezze, in cui spesse volte convien trovarsi o sulla 
Patria degli Autori , o su i titoli delle loro Opera ( non 
di rado svisate da mano incauta , ed inesperta , o confuse 
con altre di argomento consimile ) dovean sempre arredare' 
il felice compimento dell’ Opera. < 

Più accrescer si dovettero le difficoltà per indicare mi- 
nutamente, come richiede l’indole d’una Biblioteca^ le va- ■ 
rie edizioni , che delle desse Opere degli Scrittori si fecero 
in Italia, ed oltremonti, essendo a tal’ effetto necessario un' 
vado, e quasi interminabile carteggio. Se finalmente a tutto 
ciò si fossero volute unire le gesta più rimarchevoli dò*. 
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so^Ktti medesimi , con metterne in chiaro la cronologia 
(spesse fiate sconvolta e intralciata) e formarne un ristretto, 
ma convenevole elogio sulle regole di buona critica ; assai 
ben si conosce, esser tutta insieme l’impresa sproporziona- 
ta agli omeri di un solo, e non potersi ultimare , se non 
dopo il giro di molti anni , e colf opera di una società di 
esperti e diligenti Antiquarj. 

Si dirk forse : e voi , a fronte di tutto quello , vi 
lusingherete di afferrar quella meta, alla quale inutilmente 
altri aspirarono? Soverchio ardire sarebbe ftato certamente, 
se si fosse voluto ftender la mano a quella mefle , qualora 
non mi fossero Itati opportunamente somminillrati efficaci 
mezzi ed ajuti per riuscir nelf impegno. Le fatiche appun- 
to di quattro benemeriti Scrittori provinciali , che su tale 
argomento lunga pezza travagliarono , mi hanno appianata 
la via, e tolte in gran parte le difficoltà già espolle. 

' E poiché est benignum , & plenum ingenui pudorii fd- 
teri per ques profeceris (i), vuoisi qui sulle prime far giu- 
Ilizia ai predetti illutlri Scrittori. Diasi il primo luogo a 
Clemente Antonio Bonfini , nato a i 24. di Settembre del 
idSd. nella Terra di Patrignone , Diocesi di Montalto. 
Unendo egli alla scienza delle leggi un lodevole genio ver- 
so la profana erudizione , si occu^ incessantemente per I» 
spazio di otto interi anni non meno in patria, che in Ro- 
ma, ad oggetto di adunare quel più, che potè "di notizie 
riguardanti gli Scrittori di nollra Provincia , e per quanto 
comportavano le di lui cognizioni , gli riuscì felicemente di 
accozzare un buon materiale ^ sopra cui didese poi nell’ idio- 
ma latino ( osservato un rigoroso alfabeto de’ nomi) bre- 
viffimi Elogi cinquecento soggetti, con sottoporre ad o- 
gnuno di eifi un catalogo delle rispettive lor produzioni , 
delle quali peraltro moltiffime a lui furono ignote. Se le 
fatiche di quello dotto Marchiano avessero veduta la pub- 
blica luce , doveano esser corrispofte con giudo plauso , in 

(1) Plin< ed Hìfler, Neturi 
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riflesso almeno della premura , eh’ egli ebbe di far onore al- 
la Letteratura Picena; ma il fatto si è , che, o peri’ im- 
matura di lui morte, o per altro qualsivoglia accidente, il 
suo MS. rimase inedito, ed essendosi poi acquiflato dalla 
nobil famiglia del Sig. Conte Mario Compagnoni Floriani , 
patrizio Maceratese , mi fu da quello circa due anni ad- 
dietro generosamente comunicato. 

, Quasi nel medesimo tempo travagliava intorno allo 
flesso argomento un’ altro Antiquario provinciale, cioè Giam. 
battista Bcccolinì^ nativo di un luogo , chiamato Camporo- 
tondo y nello flato, e diocesi di Camerino. Dal eh. Conte 
Mazzucchelli fu egli creduto Folignate (2) , e tale ancora 
si appellò, dietro il teflimonio di queflo insigne e diligentis- 
simo Scrittore, nel primo sao Avviso al Pubblico dal noflro 
flampatore Quercetti (3). Esercitando il BoccolinI in detta 
cittk di Foligno circa il 1721. (4) l’onorato impiego di 
maestro pubblico di Eloquenza , volle accoppiare all’ altre 
sue cure letterarie (5) ancor quella di raccoglier le notizie 
degli Scrittori Piceni^ eà. Umbri. Vi si applicò egli di fat- 
to con tal calore , che dopo qualche anno trovossi in ifla- 
to di pubblicar colle (lampe la prima Parte del suo lavo- 
ro, a coi premise il seguente titolo: Degli Scrittori e Ler. 
terati Piceni. Parte Prima ^ di Giambattifla Boccoliniy Se- 
gretario dell' Accademia de' Rinvigoriti di Foligno. Che 1 ’ 
Opera di queflo Scrittore fosse già prossima ad uscire in lu- 
ce, si dimostra in primo luogo da due Prospetti y a Noti- 
feanioni a tal’ effètto divulgate, una dai torchj di Feliciano 



(1) Scrìttor. <riial. Voi. v. p. 1401. 

(?) Due fono fiate l’ edizioni fat- 
te di t»ì Manife/h , non eflendo fia- 
ta la prima fufiìcienre a pnbblicar- 
lo per la Doftra Italia. 

(4) Da una lettera originale , 
feritea dal medefimo Boccolini fot- 
to i ir. di Ottobre del 1721. al 
fuddetto Clemente Antonio Bonfi- 
oi , rilevali , «he il primo avrebbe 



voluto' aJ ogni modo arricchire V 
Opera fua cogli Scritti del fecon- 
do • a cui perciò ne chiedea ifian- 
temenre la comunicazione. 

(5) Varie produzioni fiairrpare fi 
hanno del noAro Giambartifia Boc- 
colini , come può vederli negli Strit. 
ieri d' Italia del Mazzucchelli , e 
come a fuo luogo fi diri ancor da> 
noi . 
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e Filippo Campitelli di detta Città di Fofigoo ; e T altra 
de’ 31. Gennajo 1735. da Pompeo Campana , impressore 
ancor’ egli della Citta medesima. Piti chiaramente poi risul> 
ta dall’essere flato il MS. esibito per la necessaria approva- 
2Ìone tanto al Vescovo Giosafatte Batùfìell't^ da cui si ap- 
pose l ’ Imprimatur ai x 6 . di Marzo del divisato anno , quan- 
to al P. Fr. Tommaso Maria Masserotti, Inquisitore di S’po- ^ 
leti , che ne commise la revisione al Conte Francesco Ma- 
ria Campelli , dal quale fu segnato il favorevole suo voto 
ai 34. di Giugno dello flesso anno. O che il Boccolini non 
trovasse poi un numero di Associati , che il rilevasse dal- 
la spesa occorrente, o piuttofto, che, prevenuto dalla mor- 
te, siccome opinò il P. Ruele (tf), non potesse effettuare il 
suo disegno, il vero si è, che l’Opera non fu mai pubbli- 
cata , e il MS. originale si possedeva qualche anno addietro 
da una. nobile famiglia Maceratese , da cui ottenemmo di 
trame copia • 

Si ò voluto dar minuto conto ai Leggitori intorno àU* 
accennato MS. per accertarli , eh’ essendosi da me avuto sot- 
to degli occhj lo ftess’ Or;g/«(»/e , destinato daU' Autore per 
la stampa non v’ha in conseguenza ragione di supporre in 
esso nè interpolazioni , nè mancanze di altro genere. Da 
quelle peraltro mi è pur troppo sembrato non andar esente 
l'Apografo.^ acquiftatosi dall’ eruditissimo Sig. Ab. Colucci (7). 
Ha luogo siffatto dubbio , perchè nel Tomo V. delle An- 
tichità Picene , dove ha egli cominciato a pubblicare il d. 
MS. Boccoliniano , si scorge quà e là disordinato e scon- 
volto r alfabeto de’ nomi , quando nell* Autografo apparisce 
essersi sempre mantenuto con tutta la maggior,' esattezza. 
Fu osservato inoltre con maraviglia, che a pg. 83. didet- 



(tf) Biillot. Velante di Gìo. Cinti- 
ti , continuità ec. , Scinili XXI, 
pJg- 39 - 

(7) Q.uffti Copia è quella fleffa, 
che dovea gii piibblicarfì 1 ' anno 
l/Sd. dal Toma^ai di Foligno eoo 



i fapplinient! e correzioni del dot- 
to Sig. Arciprete D. Andrea Lazzari 
di Urbino , da cui fu poi ceduta 
colle dieifate giunte al mentovato 
Autore delle AutUhità Picene. • 
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to V. volume si attribuisce egli la gloria di aver aggiunto 
r Articolo di Antonio Porti da Fermo , dovecchè nell’ origi- 
nale leggesi a caratteri cubitali un buon’ Elogio del medesi- 
mo Letterato Fermano, fattogli dallo flesso Boccolini . Da 
ciò potrà ognuno argomentare sino a qual segno possiara fi- 
darci della copia , che per far corte alle sue Antickità Pi- 
cene va comodamente regalando agli Associati il suddetto 
benemerito Archeologo. Ho veduto altres'i con piacere a 
pag. X. c XI. della Prefazione al divisato Tom. V., che 1 ’ 
Autore sara per giovarsi ancora di questa BIBLIOTECA, 
ad oggetto forse di perfezionare, e di accrescere i Tomi del- 
la sua grand’opera: e perciò sin da queflo punto mi fo ut» 
dovere di conteflargli la mia sincera riconoscenza per l’ ono- 
re, che mi ha deflinato. 

Usciti da quefla necessaria digressione, torniamo subi- 
to all’ argomento . La noflra BIBLIOTECA dunque sari 
molto ajutata dalle fatiche di d. Giambattista Boccolini , il 
quale dal canto suo adoperò ogni maggiore Audio per rac- 
cogliere ed illuflrare le memorie de’ noflri Scrittori, e quel- 
le ahres'k degli Umbri , avendo lasciata ancor di quelli un’ 
abbondante Collezione sebbene indigefla. In quanto poi al- 
la prima Parte , che tutta riguarda il Piceno , e che sola 
si ebbe in vifla dai Revisori di Foligno, e di Spoleti, sian» 
coflretti di dire , che ancor queflo pezzo si riconosce assai 
mancante di notizie, anche rapporto agli flessi Autori, de’ 
quali si danno gli Articoli ; ma piò assai dee valutarsi la 
totale ommissione di buon numero di Soggetti, che avea- 
Do tutto il diritto di occuparvi diflinto luogo. Balli dire, 
che gli Scrittori, di cui trattasi indetta prima Parte, mon- 
tano soltanto a 103., il primo de’ quali è Agoflìno Stacca- 
li Urbinate , e T ultimo si è Valerio Supere/;/ da Pesaro . Non- 
pertanto, essendo egli flato un de’ primi a correr quella lan- 
cia, merita giufla lode , tanto più che , come si disse po- 
canzì, la di lui fatica mi sarh spesso utilissima per le no- 
tizie , che ne dò circa le Opere di molti Scrittori , e in- 

' ' • torno 
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torno a varie clrcoftanze delle loro getta. 

Facciasi ora passaggio agli scritti^ del eh. Monsignor 
Pompeo Compagnoni. Fin dal tempo, ch’ei trovavasi in Ro- 
ma Uditore del Card. Francesco Barberini , per soddisfare 
al vafto e fervoroso suo genio in ogni maniera di erudizio- 
ne, intraprese l’assunto di raccoglier la materia, onde for- 
mare una Biblioteca Picena. Facilmente potè secondare il 
suo scopo con l’agio, ch’egli ebbe divedere non solamen- 
te le Opere adunate in quella doviziosissima librerìa , ma 
eziandio la rara e copiosa suppellettile de’ codici , eh’ ella pos- 
siede. Inoltre, sul mese di Ottobre del 1731. (vai’ a dire 
quasi due luftri prima, che foss’ egli assunto al governo del- 
le Chiese di Osimo e Cingoli ) capitò fortunatamente in di 
lui mani la prima Parte originale del mentovato Boccolini ; 
ed egli non solamente volle fare un diligente ettratto da 
quel MS., ma di piò quasi ad ogni numero appose di rim- 
petto utilissime osservazioni .' L’ iftessa dotta fatica fece so- 
pra l’altro volume di Clemente Antonio Bonfini, del qua- 
le si parlò piò sopra . Ma essendo piaciuto al supremo Pa- 
llore d’ inviarlo pochi anni appresso al governo delle men- 
tovate Chiese di Osimo e Cingoli, quindi è, che la sclle- 
citudine episcopale, e l’esatto adempimento de’ sacri dove- 
ri del suo carattere, che sino agli ultimi periodi della vita 
il tennero sempre in una continua applicazione, non gli per- 
misero di attendere, se non in qualche ritaglio di tempo, 
all’ intrapreso lavoro , che perciò dovette restar’ imperfetto , 
o, al piò, potè far lentamente rari e piccioli progressi. Nul- 
ladimeno, oltre le divisate giunte e annotazioni agli scrit- 
ti del Bonhni, e del Boccolini, ci ha egli lasciato un com- 
petente volume , scritto di proprio suo pugno , col tìtolo 
appunto di BIBLIOTECA PICENA , in cui ha data co- . 
gnizione di non pochi scrittori provinciali , che si giaceva- 
no nella dimenticanza; e rispetto ad altri moltissimi, ci ha 
fornito di uno scelto corredo dì rare notizie, sommamente 
proficue al nottro intendimento. Oltracciò, essendosi trova- 
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ti tra r immensa copia delle di lui carte erudite non pochi 
fogli ed estratti relativi alla (lessa materia , da questi pu- 
re si prenderanno utilissimi lumi: e di tutto si debbe saper 
grado allo (lesso rispettabii cavaliere Sig. Cowrr Mario Com» 
pagnoni Floriani ^ degno nipote di tanto zio. 

Per corona finalmente dell’ opera, ha dispoflo la divi- 
na previdenza , che si potesse eziandio profittare dell’ eru- 
dite fatiche del eh. Sig. Gio. Francesco Lancellotti ^ dot- 
to e benemerito letterato Staffolano . Aveva egli , tra piìk 
altre sue applicazioni gììi donate alla Repubblica Letteraria, 
impiegati moltissimi anni , e sparsi gran sudori per racco- 
gliere ed jlluftrare le memorie, non tanto degli Scrittori, 
quanto ancora di tutti gli uomini illuflri della noftra Pro- 
vincia. Per tal’effetto non lasciò di scorrere qu^ è 111 per le 
librerie ed archivj della medesima ; una ben lunga dimo- 
ra fece in Roma per roviftare le principali "biblioteche di 
quella metropoli ;vcd in fine caricossi di un lungo ed es- 
teso carteggio con varj letterati ed amici per trarne quin- 
di le migliori' notizie conducenti al sistema , che si era egli 
prefisso. Fra questi un luogo ben distinto si occupa dall* 
eruditissimo Sig. Arcidiacono Stefano Bellini , patrizio Osima- 
ro , e Rettore del Seminario e Collegio Campana , il qua- 
le nel somminidrare al Lancellotti ( gik ridotto per la cri- 
tica sua salute al ritiro nella propria casa) le notizie, che^ 
ancor’ egli andava procacciando per lo (lesso fine , ricevet- 
te in compenso dal medesimo Antiquario la comunicazione 
quasi intera dell’ erudito materiale, che fino allora avea adu- 
nato . Nel gudare 1’ abbondanza e rarità di erudizione del 
detto Lancellotti , giudicò bene il mentovato Sig. Arcidia- 
cono di lasciarsi un’eftratto copioso di quegli scritti, tanto 
piò che vedea l’Autore oggimai ridotto ad uno (làto di non 
potersi più giovare delle proprie fatiche . Di quelle pertan- 
to egli mi fece liberalissimo dono , unitamente a tutte le 
altre notizie da se proccurate , delle quali gli proteflo la 
maggiore riconoscenza, anche per aver egli con perseverati- 
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te telo , e con generoso animo favorita per ogni modo la 
presente impresa , aggiungendo e ftimoli e mezzi i piil ef- 
ficaci a proseguirla . Finalmente > il suddetto Lancellotti con 
atto d’ irrcvocabil donazione , che suol chiamarsi na vivi 
(da lui pi confermata anche nell’ultima sua disposizione) 
si fece a lasciare liberamente al dotto e incomparabile no- 
ftro patrizio Conte Aurelio Cuarnleriy e suoi y tutti quanti 
ì libri , codici « e MS., di sua ragione . Ora > essendo (lato 
prima rapuo da immatura morte alla patria, alla repubbli- 
ca letteraria , e alla nobilissima sua Casa , di cui formava 
l’unica spranza , il suddetto pregiatissimo cavaliere dona- 
tario; e poco appresso essendo pur mancato di vita Io (les- 
so Lancellotti , due ornatissime dame , cioè la Contessa 
Cattcrina Compagnoni Guarnieri , unitamente alla Contes- 
sa Sperandia Guglielmi Balleani di lei hgliuola , per atto 
di gentilezza , e.'pr genio di cooperare al vantaggio delle 
lettere, e al decorò della Provincia, non esitaron punto di 
predarsi alle idanze loro avanzate , con dame comodo dì 
prevalermi per quedo lavoro degli altri scritti di quel bene- 
merito Antiquario. Quindi a tutte le notizie del Lancellot- 
ti gib prima acquidate , si sono aggiunte ancor le altre , che 
mancavano, onde si ha in pronto tutto il necessario, non 
tanto pr quedo primo Tomo, quanto per tutti gli altri, 
che, a Dio piacendo, si pubblicheranno in appresso. Sicco- 
me però il dotto Staffolano si era prefìssa una piò vada i- 
dea , ed avea a tal’ effetto unito un’abbondantissimo mate- 
riale in gran parte indigedo, e non separato ancor dall’apo- 
crifo e favoloso, cosi non è facile ad esprimere, quanta da- 
ta sia prciò la fadidiosa briga , di cui ho dovuto cari- 
carmi pr segregare la ciarpa da quel moltissimo , che di 
buono e di piò raro si conteneva negli seritti di quedo idan- 
cabile Letterato. A lui dunque singolarmente protedo di es- 
ser debitore di una quantit'a. di pellegrine notizie , e di u- 
tilissime osservazioni, e scoprte, relative ai nodri scritto- 
ri provinciali, mentre pr rapporto all’altra class^e degli Uo- 
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mìni ìlluttrì ( che nel Piceno ^ìfHnsero in toga > in ar- 
mi , e in lettere , senza aver lasciato alcun monumento o 
in iscritto., o in iftampa) si è creduto di non doverne pren- 
der pensiero , per non aver’ eglino diritto di esser noverati 
in una Biblioteca, T 

Quelli sono i fonti, di cui opportunamente si farh uso 
in tutto il corso del lavoro , disimpegnandomi peraltro dal 
-citare ad ogni passo il luogo particolare, d’onde si pren- _ 
derà or 1’ una , or l’ altra notizia , e al più si fark ove la 
materia potrk richiederlo. Se l’amor proprio non mi tra- 
disce, parmi di aver giuflo fondamento di sperare, che da 
s\ copiosa e scelta unione di erudite memorie , adunate da 
persone per sapere e diligenza commendabili , possa riuscire 
l'Opera se non perfetta (giacché in tal materia difficilmen- 
te si giungo a quello grado) almeno plausibile, e non in- 
degna di comparire agli occhj del Pubblico^ 

Non si creda tuttavia, che abbia io limitato il mio 
Audio unicamente sopra a quell’ aggregato di notizie , di cui 
si è parlato sin’ora ; poiché mi son fatto anche un dovere di con- 
sultare, dove il bisogno il chiedesse, gli autori eziandio più 
accreditati, che trattarono lo stesso argomento, v. g. la Sto- 
ria, e Ragione d' ogni Poesia del Quadrio, la, Bibliotbeca me- 
dine , et irtfimit Latinitatis di Gio: Alberto Fabricio ; la Storia 
della Volger Poesia di Mario Crescimbeni , la Biblioteca Volan- 
te àt\ Cinelli, continuata e supplita dal Dottor Sancallìini ^ 
e dal P. Ruele , gli Scrittori d' Italia del Conte Gio: Ma- 
ria Mazzuchelli , la Storia della Letteratura Italiana del 
Sig. Abate Tiraboschi , ! Origine , Progressi , e Stato at~ 
tuale d ogni Letteratura dell’ Jìbate D. Giovanni yfndres,(9} 
il Mandosio De Arebiatris Pontijìciis eoa i dotti supplimen- 
ti dell’ eruditissimo Sig. Abate Callisto Marini, la Biblio- 
sofia del Franchini , le particolari Storie municipali della- 
Provincia , ed altri pregevoli monumenti , che a suo luogo 
verranno opportunamente indicati . Quello però , che più 

(8) Venez. 1783. appretto Ciovanm Fìtto, in 4. 
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Importa a sapere » si è, aver io altresì avuti alla niano gli 
cftratti dei Catalogo de’ Codici MSS., serbati nella Biblio- 
teca della Regia Università di Torino (p) ; dei due Cata- 
loghi della Biblioteca di Parigi, uno de’liliri flampati (io), 
e l’altro de’ MSS- ; del Peplus Ital'tx di Gio. Maria Tos- 
cani (il) ; de’ Commentar) del Lambecio sopra la Biblio- 
teca Cesarea di Vienna (12); degli Annali Tipografici del 
Maittaire, del Theattum Virar, Erudir. Claror. di Paolo Free- 
ro (13), ed altri concernenti le Opere di diversi celebri ol- 
tramontani, che ci serviranno di un grande ajuto nel segui- 
to del lavoro. A tutto ciò si aggiunga un copioso spoglio, 
fattoli dal soprallodato Ab. Lancellotti ne’ libri , e codici 
della Biblioteca Vaticana , e segnatamente ne’ codici della 
Regina di Svezia Crillina, ed in quelli gik spettanti a’ Du- 
chi di Urbino , come pure nelle Biblioteche de’ due gran 
Cardinali Domenico Passionei, e Mario Marefosebi ^ nell’^- 
lessandrinay nella Barberina y nella Cassanatense y nella Vat- 
licellana , 'e in quelle finalmente dell’ Eccellentissime Case 
Cbigi y e Corsini , per tacere di altre minori librerie di 
quella Metropoli, e degli archivj e biblioteche della noftra 
Provincia, che con improba fatica dal suddetto Antiquario 
furono riconosciute , e spogliate . 

Premesse tutte quelle cose , si parli ora del metodo, 
che mi son prefisso di osservare , e di ciò , che da me , e 
dal mio degno Collega si contribuirà nella compilazione 
di quella Biblioteca . Incominciando dalla seconda prte del- 
la proposizione, dico in primo luogo, che, oltre a quanto 
accennossi di sopra, non lieve è (lata la fatica nell’ ordina- 
re, e disporre il copioso, e svariato materiale, che da tau' 
te parti si è felicemente unito. Frequenti poi essendo i dis- 
pareri o sulla patria , 0 sulla cronologia de’ soggetti , o su i 
veri titoli dell’ Opere , e sulle precise edizioni delle medesi. 
me , ho dovuto bene spesso richiamare a minuto esame gl in- 

(9) Taurini 1749. (12) Vinclobona s66%. fol, 

(10) ./I Paris 17 Tom. 4. (i?) Noli terge Tj/pìf Hased, An* 

(11) iMUùa 1578. ditt Knetm i6^8. 
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sorti dubbj , ad ogeetto di venir’ in chiaro della verità 
Storica, e quindi seguire le opinioni, che mi sono sembrate 
più probabili , rigettando ciò , che fofle insussistente , od 
apocrifo. Posso eziandio con piena veracità asserire di aver 
bene spesso supplite le altrui cure con opportune notizie » 
acqqistate col mezzo di eruditissimi Amici , tra* quali mi 
piace di nominare eziandio il dotto Sig. Cr.nonìco Luca 
Fanciulli , ed il eh. Sig. Amùbale Olivieri , nella cui mor- 
te è' mancato ultimamente alla repubblica delle lettere ua 
singolare ornamento, e softegno. Finalmente, sarò a chie- 
chessia molto facile il comprendere , essersi dovuti liender 
da fondo tutti gli Articoli di quella Biblioteca , s^ perchè 
di alcuni Autori si son trovate ne’ MSS. le sole notizie a- 
ride e digiune ; s'ì perchè di moltissimi altri , di cui erasi 
già formato l’Elogio, se ne parlava in una maniera turgi- 
da e ampollosa, e niente alla storia confacevole. 

In quanto al metodo, o fiHema, che vuol tenerli, mi 
propongo in prima di seguire perpetuamente un rigoroso al- 
fabeto de* cognomi degli scrittori medesimi , e quando essi 
non l’abbiano (come per lo più accade ne* professori degli 
Ordini Regolari del secolo XIII. e seguenti) in tal casosi 
porrà in alfabeto 1’ appellazione , eh’ eglino già usarono , o 
che da altri fu loro data. £ qui mi giova di avvertire i 
leggitori, che vedendosi quello primo Tomo formato de’ co- 
gnomi della sola lettera A. , non si creda , che a ciascuna 
debba sempre corrispondere un’intero Volume. Varie sono ' 
le lettere , in cui entra una numerosa quantità di cognomi 
come la B. la C. la M. ec. ma è vero altresì, che molte 
altre, benché unite insieme, appena formeranno un Tomo 
solo , come le D. E. I. N. O. Q. V. Z. ec. Per ciò che 
riguarda le gella , si terrà una llrada di mezzo , cioè di non 
dirne nè poco , nè troppe . Se di ciascuno si avesse a scrì- 
ver per dilleso la vita ( quando pur di tutti potesse ciò làr- 
$1) son sicuro, che sgomenterebbe chiunque il numero de’ 
Volumi, che a tal’ uopo si richiederebbero > ed ognun vede, 
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iche unMmpresa tale non potrebbe condarsi a buon’ esito , sé 
non dai più tardi nipoti . Oltre di chè y dovrebbesi allora 
cambiar titolo all’ Opera , chiamandola non più Biblioteca , 
ma bensì Storia degli Scrittori Piceni. All’incontro j viso- 
no alcuni scrittori, de’ quali appena è noto il nome, osi 
ha di loro la semplice notizia di qualche scritto, che pro- 
dussero ; e rapporto a quedi , dovrò necessariamente esser 
breve più forse, che non bisognerebbe. 

Quanto alle Opere, cade qui a proposito di prevenlro 
una censura, che da molti sicuramente verrk fatta , allorché 
vedranno , che si sono ammessi in quella BIBLIOTECA 
molti autori di piccole produzioni , e talvolta forse di po- 
co pregio si a riguardo della materia, che trattarono, si a 
riflesso dello llile rozzo e depravato, con cui scrissero. Ma 
chi non vede subito, che, ammessi quelli e somiglianti mo- 
tivi , avrebbe dovuto escludersi pressocchè da tutte le Biblio- 
teche un numero considerabile di scrittori di ugual calibro, 
neppur’ eccettuate le tanto celebri Opere del Conte Mazzu- 
chelli , del Fabricio , del Toppi ( Autore della Biblioteca 
Napolitano ) , e di più altri eziandio , i quali non ebbero 
diflicolth di accogliervi anche gli Scrittori di minor conto? 
Seguendo il loro esempio, credo di non errare. Oltredichè, 
se parlisi di Rampe di cattivo gullo, ognun deve riflettere, 
che il più delle volte bisogna dame la colpa alla generai de- 
pravazion delle lettere , e alle pregiudicate opinioni in ma- 
teria di scienze, che dappertutto , più o meno, nel mede- 
simo tempo aveano preso piede. Ninno pertanto si persua- 
da , che la sola Picena Provincia fiali trovata in circoflan- 
ze s\ misere, e se qualche sciolo pensasse diversamente, si 
potrebbe facilmente disingannare, con mettergli sotto degli 
occhj un numero ben grande di simili scrittori , che' con- 
temporaneamente produssero anche in altre contrade non dis- 
fimili frutti, al pari disguftosi ed informi. Sara nondimeno 
sempre verissimo , che se da tali prodotti non può risulta- 
te in chi legge tiè piacere, nè vantaggio, avrli quindi mag- 
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gìormente la storia letteraria di che iftruirsi per far contv 
scere la decadenza , o il risorgimento degli flud) . Sappiasi 
però, che agli scrittori di quella classe si darli sempre quel- 
la dote, che possono meritare, trattandone quah di volo, 
e alla sfuggita. 

Se poi parlisi di alcun solitario componimento , o al- 
tra (lampa di picciola mole, in quedo caso è da riflettere, 
che l’abilità di un Letterato può beniffimo accertarsi anche 
da una sola ed unica produzione, purché non manchino in 
queda ( avuto sempre riguardo alla condizione de’ tempi ) i 
caratteri capaci di renderla pregiata nel suo genere. Di piò, 
deesi a ciascuno rendere il suo merito; e col trasandar le 
tenui produzioni , si verrebbero a privare molti luoghi , e 
famiglie del diritto, che hanno di veder collocati var) sog> 
getti di tal calibro in qued’ Opera , tanto piò che per nien- 
te ripugna , che in una Biblioteca abbiano luogo eziandio 
gli opuscoli , e miscellanee d’ogni maniera. Nel dar poi con- 
to di qualsivoglia produzione, si è proccurato di regolarne 
il catalogo secondo l’ ordine de* tempi , in cui sono date 
impresse. Perfine, oltre alle Opere, che videro la pubblica 
luce, darassi luogo a quelle ancora, che si rimasero inedi- 
te, onde assai gloria si aggiunga a quegli Scrittori, che non 
poterono al Pubblico donare tutt’ i parti del loro ingegno , 
e saranno quindi richiamati a novella vita alcuni soggetti, 
le di cui produzioni si giacevano nella total 'dimentican- 
za entro gli oscuri e polverosi nascondigli di qualche li- 
breria . 

Una sola classe di persone mi son propoflo di trala^ 
sciare, e sono gli scrittori Ebrei della noflra Provincia, ao» 
corchè dal Mazzuchelli siano dati ammessi tra i suoi S’fr/V- 
$orì d' Italia . Mi terrò lontano da queda messe ( che peral. 
tro non, è priva del suo merito) s'i perchè la piò parte di 
tali pròduzioni non può molto interessare la comune degli 
Eruditi ; s\ perchè redi libero il campo a chiunque amasse 
di supplire , e continuare U Bibliotbeca Hebraa di Gio: 

1 ... - . Cri- 
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Crifloforo Woifio (14)) e di altri simili Collettori* 
Siccome fio da principio si disse , che mi son determi* 
nato di seguire, ove si possa, le tracce del eh. Mazzuchelli 
cella sua grand' Opera degli Scrittori dt Italia cos^ non sarh 
discaro, che parlando delle varie produzioni de’ nodri Piceni , 
diasi ancor notizia nel fine di ciascun Tomo delle 'molte Ac- 
cademie, che io quella noflra provincia in pììi tempi fiori- 
rono, oche peranche sono in vigore, supplendo in tal 'mo- 
do eziandio a qualunque mancanza fosse caduta in d. Opera, 
ed in quella del Quadrio, intitolata Storiay e ragione Sogni 
Poesia. Si noti intanto, che scrivendosi una BIBLIOTECA 
PICENA , e non gih una Storia della Letteratura Picena y 
si è giudicato esser’ affatto alieno dal presente iflituto il dar 
giudizio sopra le Opere degli scrittori , de’ quali si parla . 
Si aggiunga , che a far tutto quello con quella giuflezza , 
e maturitk , che si richiede , sarebbe flato necessario in pri- 
mo luogo di avere alla mano tutte le produzioni si flampa» 
te, che inedite. Secondariamente, si sarebbero dovute legger 
tutte, facendone esame colla maggiore attenzione , per rile- 
varne il merito, e i difetti. Ma ( oltrecchè sarebbe a tal’uo. 
po necessaria una cognizione enciclopedica ) non potrebbe mai 
.ciò eseguirsi, trattandosi d’ un’ immensa copia di codici , e di 
libri, moltissimi de’ quali son noti col mezzo de’ semplici 
titoli, e di altri non pochi, per esser divenuti rarissimi, 
si rende difficile , e pressocchè impossibile l’acquiflo. Se 
poi si pon mente al duro , e pericoloso scoglio , cut spesso 
urtano coloro, che dell’altrui Opere si voglion far giudici, 
i ben chiaro, a quali e quante censure convenga esporsi, e 
quante dispute e controversie interminabili per tal motivo 
si attacchino ( dovendo aver luogo sul noflro proposito la 
sentenza notissima di Terenzio : quot bomines y tot sententi^) 
per cui grandissimo ne deriva il discapito, non solo della 
carith , ma forse ancor delle lettere , e sovente nausea ne con- 
cepisce eziandio la repubblica letteraria. Ciò non offante, 

' qualora ci avvenga di poter fondare il giudizio sulla fede 9 
(14) Hamiurgi 1733. T. IV, in 4, ^ 
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autorità di scrittori classici , e sgombri da ogni pafTioné , non 
si lascerb di darne cenno, per soddisfare all’ altrui genio eru> 
dito, e per togliere ai lettori la briga di ricorrere a’ fonti, 
de’ quali si è fatto u>o nell’ esporre il noftro sentimento. 

Prima di dar termine a quello preliminar Discorso, 
credo assai opportuno di prevenire un’altra più grave obbie* 
zione , che perav ventura potrebbe venir fatta, in veggenda 
ammessi tra gli scrittori Piceni quei di Urbino , di Carne- 
rinoy e di Fano. Si dirù qui da taluno, che voglionsi da me 
dilatare oltre il dovere i confini del Piceno, per arricchirci 
coir altrui spoglie , ed accrescere in tal modo il numero de’ 
rollri scrittori. La cittk di Frf'jo, a sentimento di Pier Ma- 
ria Amiani (15), appartenne giù agli Umbria e quindi ai 
Calli Senonif e le altre due di Camerino^ e di Urbino fu- 
rono per egual modo annoverate nella (lessa provincia dell’ 
Umbria. In fatti , Ludovico Giacobini non dubitò per la 
divisata ragione di dar luogo nella sua Bibliotbeca Umbria 
(xd) a tutti gli scrittori Urbinati, e Camerinesi, Con qual 
diritto dunque si pretende di aggregarli ora al Piceno? Mi 
faccio a risponder subito a siflàtta opposizione. Ed in pri- 
ma, trasandate di buon grado le oscure ricerche, \Se , e fino 
a qual tempo le accennate popolazioni fossero aggregate o 
agli Umbria o z Galli Senoni (su la qual materia lascerem , 
che ognuno la pensi a sud piacere ) quello che credesi in- 
contradabile si è , che un tempo Fano non meno, che C/r- 
bino, e Camerino furono RISE ETFIV /1 MENTE compre- 
se dentro i limiti o del Piceno Annonario^ e Suburbicario.^ 
o della doppia Pentapoli , che fu surrogata al primiero di- 
partimento, o finalmente nella provincia d(e\\z Marca di An- 
cona alla quale sono ancor oggi annoverate, tranne la sola 
cittù di Urbino , che dopo le notissime Investiture conce- 
dute dalla Sede A pofiolica, andò a formare un particolar do- 
minio , indipendente nel politico dal Rettore della (fessa pro- 
ci 5) Mtmor. IJÌor. di Fano, Par, (l6) Fulginì* epud uluguflinum- 
I. pag. I. e feda., Fano mila Stam- Allarium 1Ò38. pag, '14, e feg. - 
parìa di Giu/appi Leonardi i;5l. Cogl. 



/ 
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vlncia, quantunque i di lei geografici confini reftassero illesi. 

£d in quanto spetta a i limiti ^dell’ antico Piceno , 'egli 
è certo, che varia, ed incollante fu mai sempre la confìna- 
zione delle provincie,o per le frequenti incursioni de’ popoli 
barbari, oper l’arbitrio e volontk de’ sovrani, o per le giu- 
ridiche ed economiche provvidenze del pubblico governo. 

, Tanto avvenne per l’appunto allorché nel basso Impero ven- 
ne in ultimo tutta l’Italia divisa in xvii. provincie, tra le 

3 uali si contano il Piceno Annonario ^ tàWSuburbicario, Si 
ibatte tra gli eruditi la vera epoca , in cui si formò que- 
llo novello dipartimento , in forza del quale alcune citth , 
che gili spettarono all’Umbria, e all’ Emilia, furono poi ag- 
gregate ai due confinanti Piceni. CKecchelTia però, a me 
piace sopra d’ ogni altra la sentenza di coloro, che pensano, 
doversi attribuire il nuovo sillema , riguardante l’ accennata 
divisione delle provincie Italiane, all’Impero del gran Co- 
llantino ; e ciò ammesso , dovr^ dirsi per necessaria conse- 
guenza , che nel tempo stesso si Habilissero eziandio i due 
Piceni, l’uno detto Suburbicario a cagione ( com’è d’avviso 
l’eruditissimo Panciroli) (17), che il di lui Consolare fu 
sottopoflo al Vicario di Roma, e l’altro perché 

dipendente dal Vicario d’Italia. Ciò, che dir si può con o- 
gni sicurezza, eglié, che nella celebre Notizia delle Digni- 
tà dell’ Impero (18), illullrata dall’erudita penna deU’iftesso 
Panciroli (ip), incontrasi peravventura la prima menzione 
d’ ambedue i Piceni , che composero due delle xvii. provin- 
cie , giuda la divisata -nuova partizione. Si muove, é vero, 
dagli scrittori controversia sull’ età della mentovata Notizia y 
volendosi da taluno assegnare ai tempi di detto Codantino, 
e da altri ascriversi piuttodo all’impero di Teodosio il Gio- 
vane (io); ma, comunque sia, sempre sarà vero, doversi 
riputar questo monumento di non piccolo pregio e valore , 
come infatti si é sempre considerato meritamente da’ buoni 

d 2 

(17) Loc. Infr. eit. (20) Vedali la Verona Illujìtata 

(18) Genevt MDCXXllì. fol. del dottilfimo Mafifei , Lib. VII. 
(ij) PieffoilCrevio,T.7.c.i897. • col. 154. e leg. 
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/ ^ 
erìticN Sarebbe poi or da indagare y quali fossero le cittlk 
comprese nel PiVf»o il quale per mezzo dell’ Esi- 

ne era dall’ altro Piceno Suburbìcario diviso e separato, giac- 
ché, in quanto all’ altre dipendenti dal secondo, sono a un 
dipresso quelle flesse , che formavano dapprima l’ antichis- 
simo ed unico Piceno. Siccome però l’idea del presente di- 
scorso non mi permette di far lungo esame su tal punto; 
quindi mi contenterò di rimandare chi ne ha voglia alla 
celebre Geografìa Sacra del P. Carlo da S. Paolo , corretta e 
supplita dal dottilTimo Luca Olflenio. Quivi dunque , tra 
più altre componenti lo flesso Piceno Annonario y si annove- 
rano le cittk di Sinigaglitty di Fanoy di Pesaro, di Urbino, 
di Sani Angela in Vado, di Urbania, di Fossombrone , e di 
Cagli, Ciò porto, gik si vede il primo, e principal tito- 
lo, che si ha per dover ammettere in quefla BIBLIOTE- 
CA PICENA due delle cittù divisate, Fano cioè, ed Ur- 
bino colle sue dipendenze; anzi per la medesima ragione a- 
vrei dovuto comprendervi anche Rimini , qualora quefla il- 
luftre cittì» non tosse fiata già da più secoli riunita aU’Ejni- 
lia, oggi Romagna, dentro i cui limiti ora trovasi, o si ri- 
guardi il siflema geografico, od il politico. 

Il secondo fondamento nasce dall’ampiezza ed eftensio- 
ne, che già ebbe la notiflìma provincia della Pentapoli Pi- 
cena, alla quale in progresso di tempo furono aggregate pres- 
socchè tutte le città dell’uno el’altro Piceno, come in ap- 
presso sarà dimoflrato. Ammetto ancor’ io , che ne’ suoi 
principj cinque solamente fossero le citth ,' che formarono 
tal nuovo dipartimento geografico, o politico, o giuridico, 
che dir si voglia; ma certo è ancora, che dopo non molti 
anni si aumentò notabilmente il numero di esse sino a dieci 
e quindici, essendosi perciò divisa quefla provincia in Pen- 
tapoli Morissima , c Mediserranea y o Montana (21), Infatti, 
nella lettera 51. di Papa Adriano vediam ricordata utramque^ 
Pensapoteos ab Armino usque Eugubium (za); ma nonper- 

(11) Tom. X. Rer. JtalUar, eoi, 147, (ai) Loe. cit, 
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tanto séguiti tuttavìa a chiamarti col primiero nome di Pen- 
titpolì^ quando piuttofto avrebbe dovuto. dirsi Decapali (23) 
o Dtcapentapoli. Certa cosa è , Che nel secolo Til> ^ coma 
apparisce dagli atti del Sinodo Romano , riportati l' anno 
seguente O80. nel Concilio generale di Coliantinopoli (24)» 
le qui appresso citù erano soltanto aggregate alla liessa Pea- 
tapoli , cioè Pesato , Fano , Numana , Osimo , e Ancona , poi»; 
chè i Vescovi di Jesi^ di Camerino c di Ascoli tacquero» 
a differenza de’ primi , nelle rispettive lor soscrizioni di esser 
Provincia Penrapolis ^ e quei di Sinigaglia y di Urbino y di 
Fossombroncy e di Cagli non assiflerono a quella venerabile 
s adunanza , ovvero le flesse cattedre si trovavano allora pri- 
ve del loro Gerarca. Peraltro convien credere 5 che a’ tempi 
di Carlo Magno il Piceno si Annonario y che Subtirbicaria 
fossero ambedue gik interamente compresi nella doppia Pen» 
tapoli; mentre nel Tomo I. de’ suoi Capitolari (25) ci av- 
• verte, che il Ducato di Spoleti y la Romagna y e la* detta. 
Penrapoli erano tre provincie diflinte, ma però contermini i 
e quindi per necessaria illazione deve dirsi , che il tratto 
di paese , che resta tra il Ducato Spoletino , e l’Emilia,, 
entrasse tutto nella nostra provincia Pentapolitana, la qua- 
le in soflanza colla sola variazione del nome , formava dian- 
zi l’uno, e l’altro Piceno. Non è perciò maraviglia, che 
àiìì' anonimo Ravennate y scrittore del ix. secolo, riferito ed 
illuflrato da Monsign. Fontanini nelle sue Antichitk Orta- 



(tj) Dtcapoli nondimeno fa det. 
ta da Gregorio 1 (. nella piOnla a 
Leone Ifaurico, come prelTo il Lab> 
bè Tom. VII. Contil. ia Epift. I, 
Crtgorìi II. 

(14) Caddero in manifello errore 
alcuni de’ noftri Storici nell’ arer 
creduto , che que’ Vefeovi G tro- 
vallerò prefenti a quefto Concilio 
CoGantinopolitano , quando i indù* 
bicato, eh' elfi erano intervenuti foU 
unto aU’alTeinblea di Roma, alla 



quale G fottofcrilTero , e ! di cui at- 
ri furon poi uniti, e recitati in Co- 
Ganiinopoli. DebbonG quindi cor- 
reggere rUghelli aeW Italia Sacra, 
Giuliano Saracini ( Notizie di j 4 n- 
tona, pag. SJt. ) l'Vigi Martorelli 
[ Mtmor. ifior, di Oftmo p. 424. ]. 
Pompeo Compagnoni seniore ( Reg. 
Piena, p. 18, ) Pier Maria Amia- 
ni ( MtmoT. IJÌoT. di Fano p. 71. ) 
(25) Pag. ado. num.XVI. ,« pag. 
J39. num. XXVIII. 
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re (26) fosse detta Provìncia Annonaria Pentapolensit y per. 
la ragione appunto, che, o tutto , o quasi tutto il doppio-, 
Eiceno era passato a quel tempo dentro i confini delle due 
Pentapòli. Cosi opinò eziandio l’ eruditissimo Cafdinal Noris 
rella sua Dissertazione sopra il v. Concilio. 

Nulladimeno , a meglio conoscere Tampiezza di detta 
provincia Pentapolifanay un bel monumento sommitiiftra il 
IX. secolo nel celebre diploma dell’ Imperadore Ludovico 
pio, spettante all’anno 817.(27). Concai' atto solennissimo 
si fece carico quel monarca di reflituire a S. Pietro, e ai Ro- 
mani Pontefici , non solo la provincia dell’ Esarcato , ma tut- 
ta eziandio la Pentapòli y la cui ampiezza comprendeva in 
quel tempo quindici citili , dalle quali venivano prima a 
inumarsi nella massima parte i due Piceni Annonario , e 
Suburbicario . Eccone il teflo: PENTAPOLJM y videlicet 
Ariminum , Pisaurum , Fanum , Senogallìam , Anconam , Au- 
ttìmum , Kumanam , Esium , Forumsempronii , Montem Fe-> ^ 
ferri y Urbinumy Terrhorium Balnense (28), Cailes y Luceo^ 
los y Eugubium (ip) , cum omnibus finibus , Ò" terris ad eas- 
dem Civitates pertinentibus. Nè si creda, che quelli confini, 
assegnati alla noflra Pentapòli nel divisato diploma , fosse 
un provvedimento momentaneo e di brleve durata , poiché 
i privilegi susseguenti imperadori Ottone I., e Arrigo I. 
detto illl. , concepiti quasi colle parole flesse dell’altro di 

' V 

(215) Lib. I. Cap. III. pag. ^4. e (li) Altrove leggefi Valvenst. 
feg. dell' edizione Romana presso il (29) Hanno alcuni Scrittori pen- 
Paftiarìni : e iì redi inoltre il eh: sato , che Gubbh non lode propria- 

Bercili nella cit. DiiTertaz. fopra la .mente compresa dentro i confini geo- 
carta Corografica medii avi predo grafici di queda Provincia , ma che 
il Murator. Tom. X. Rer. halicat, 

‘(27) Queda carta , benchi da 
qualche intemperante critico credu- 
ta o falfa, o apocrifa, è data dife- 
(i valorosamente , ed illudrata da 
Monsig. Fontanini nelle Tue applau. 
dite Opere sopra il dominio tempo, 
tale della Sede -ApoAolica. 



folo nel politico debba conliderarG per 
•jn'appendice della medeiima. Io all* 
incontro , vedendola annoverata nel- 
la citata epidola di Adriano PP. tra 
le città Pentapoliiane , non ho fon-/ 
damento di dover qui didingueu lo 
flato geografico dal politico. 



1 
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Ludovico Pio (30) y cì dimoftrano , che sino al secolo xf. 
si manteneva quella provincia nel piede medesimo de’ tem- 
pi precedenti. Sicché con gli accennati due^'tittJi del doppio 
Piceno^ e della Provintia Pentapolitana cretesi di poter ra- 
gionevolmente ammettere gli scrittori di Fano , di Urbi- 
no^ e delle citt^ e luoghi da essa dipendenti, senza che si 
possa contraliare quello diritto dalle antiche origini degli 
Umbri, ode’ Galli Senoni, e dalle rimote ed incollaoti lor 
conllnazioni , le quali sono Hate dalle poHeriori e più recen« 
' ti variate c ridotte a nuovo siHema, o per volere de’ so- 
vrani, o pel consenso de’ popoli. 

Rella or’ a dire sulla terza ragione, per cui si ammet- 
tono nella presente Opera le cittù summentovate, e singo- 
larmente Camerino , la quale , essendo già stata citt^ deW 
Umbria , ed avendo poi formata una porzione del Ducato 
Spoletino, non potrebbe al certo venir compresa nel dipar- 
timento At\ Piceno., e neppur nell’altro della Pe«r4/»o// . -Ma 
siccome a quella provincia venne in ultimo soHituita la de- 
nominazione di Marca Anconitana, cos\ penso di aver pieno 
diritto di riconoscere per nollri provinciali anche gli scrit- 
tori Camerinesi , essendo fuor di controversia, che la Ressa 
citth appartenne alla detta Marca di Ancona , dentro i cui 
limiti tuttavia esiRe. Che la provincia Marchiana si venis- 
se a formare dalla maggior parte delle cittH Pentapolitane, 
ce ne assicura il eh. Sigonio, il quale nel Lib. iv. De Re* 
gno Italia non dubitò di asserire, che l'antica Pentapoli fu 
poi detta Marca d Ancona : Pentapolis , qua post Marchia Anco- 
nitana est diiìa ; e dietro il sentimento di queRo dottissimo 
scrittore, raffermarono il benemerito Pompeo Compagnoni 
nella sua Reggia Picena (31), e l’eruditissimo Beretti nell’ 
egregia ed accurata sua illuRrazione della carta Corografica 
medii avi (32), In che tempo accadesse poi il cangiamen- 
to del nome di Pentapoli in quello di Marca , e quale si 

(30) Ànntl. Eaton, all’ann. 9^2. (31) Lib. IL pag. rf/. 

aum. III. , e aH’ann. 1014. num. VII. (32) Tom. X. Àrr. p. 170- 



- xxxir. 

Tosse altresV nel primo nascere rampiez2a di tal provincia, 
tutti gli eruditi han giudicato esser cosa molto ardua a po> 
«ersi definire. Se fia lecito avanzare su ciò qualche conget- 
«ura , dietro lo Aesso accuratissimo Beretti giudico t che cir* 
ca la metà del secolo xi. cominciasse la Corte di Germania, 
iniquissima^ summaque injuria^ come opportunamente riflet- 
te il citato Scrittore (33), a concedere dell’ InveAiture so- 
pra la provincia Picena , 0 Pentapolitana , inviando di col'a 
con titolo di MARCHESI diversi personaggi Teutonici a 
governarla in nome dell’Impero, e che perciò ambedue lo 
Fentapoli reflassero dapprima divise in piò MARCHE. Os- 
servasi infatti presso Sigeberto, chiamarsi il Marchese Guar~ 
niero PRINCEPS ANCONyE (34), a motivo sicuramente, 
ch’egli trovavasi inveAito di quella citta, e di qualche par- 
te de’ convicini luoghi. Ma nel secolo xii. innoltrato sap- 
piamo altresì, che o da lui, o dal di lui figliuolo Guar- 
niero II. sì era difleso il proprio dominio usque ad Msim^ 
iimisem orientalem Pentapolis , e che poco appresso riu- 
nita avevano queAi Marchesi sotto il lor dominio anche la 
cosi detta Marca Permana, t Camerinese , che per l’ innanzi 
formavano peravventura due Marchesati, sebbene il preloda- 
to Beretti è d’ avviso , che in soAanza ambedue le Marche 
predette fra lor differissero solamente nel nome. Vediamo 
infatti, che la Marca di Camerino sin dall’anno 10P4. era 
governata col titolo Aesso di Marchese da Guarniero I. , co- 
me ci assicurano il dotto canonico Torchi (35), ed il piò 
volte citato ilIuAratore della carta Corografica medii avi y 
che ne arreca piò altri documenti (37). Poco appresso, va- 
le a dire nel 1112., si scorge pure, che alla Marca Per». 
mana presiedeva Guarniero 11 ., come si trae da un’atto, che 
egli unitamente alla Contessa Ageltrudc celebrò con Azza 
yescovo Fermano. Chi vago fosse di riconoscerne il docu- 

mento, 

(jj) loc. cir. coi. 174. fjtf) Nel fuo Canurìaum Sarrtiìm 

Ò4) Presso il Mireo iU’aoo. 1105. p«g. 154- 

(il) Iti col. 175. {ì7)Tem. X._Rtr, Itaiic. col, zdj. 
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mento, ricorra all’Appendice, clic l’ eruditissimo Si», cano- 
nico Michele Catalani aggiunse all’ egregio suo Commenta- 
rio de Ecclesia Firmana ^ cjusque Episccpis &c. (38); e se 
si volessero su tal materia maggiori notizie , porri ognuno 
trovarle a suo piacere nel eh. Muratori (39), ed in un’eru- 
dita Dissertazione , che sopra la Marca jlnconitana , ed i 
Marchesi di essa fu letta nell’ Accademia Pesarese l’anno 1770. 
dal Signor Marchese Luigi Leonori (40). 

Quanto poi ai luoghi componenti l’intera provincia, 
egli è certo , che i lìmiti di essa furono incollanti nel se- 
colo XI. e seguente , dappoiché i torbidi delle guerre tra 
Arrigo III., e la casa della famosa contessa Matilde, e più 
ancora le interne rivoluzioni poterono a un tratto cambiar 
lo flato delle cose. Sappiamo nondimeno, che fin dal 1053. 
in cui dall’ Impcradore Arrigo IV. si concedettero alcuni be- 
ni alla Chiesa di Ravenna, esilienti nella Marca di Came- 
rino y abbracciava quella provincia le città, e contadi di O- 
simoy Ancona, Sinigagiia , FANOcc. Item (così nel diplo- 
ma di Ottone IV., che nel 1210. ne conferma la conces- 
sione) conjìrmamus omnia, qu<e antiquitus tcnuit , vcl 

fcnet...in tota Marchia Camerini, per diversos Comitatiis, 
ac territorio, videlicet Auximau. Anconit., Senogall., et Fa- 
vi (41). Qui poi è da notare, che vedendofi in quell’atto 
compresa eziandio la citth di Ancona , non dovea in quel 
tempo aver preso piede la denominazione di Marca Anconi- 
tana, la quale peraltro venne usata in appresso , o dovea es- 
sere una cosa medesima la Marca Anconitana , e la Came- 
rinese , ovvero quelli Marchefi presero talvolta l’appellazio- 
ne dalla cittù, ove facevano la lor refidenza. Vediamo in 
fatti, che lo flesso Imperadore conferì il Marchesato di An- 
fana ad Azzo VI. , suo attinente (42): ed in tale invefli- 

e 



(jSÌ Firmi 178?. « Tjip. Joseph} 
Aveulìhti Peccaronì, pag. jj5. num. 
XXII. 

(59) T. I. delle j 4 ttiichiiìi E/ìenfì. 
ùo) Si veda il Tom. XXVII. del, 



la Nuova Raccolta Calogeriana. 

(41) Reg. Picea. P. ì, lib. II. p. 
i6. feg. 

(41) E farà detto Matchtst et Afe 
fona 
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tura, data Tanno 1210. (4:?) reflaron comprs 5 e nella fles* 
sa Maica le cittH di Aicoli y Fermo ^ CAMERINO y Umana y- 
Ancona y Osimoy Jesiy Sinigapjiay FANOy Paaro y Fossom- 
brone y Cagli y Sassoferrato y e la Rocca deli’ Appennino (44). 
Ed ecco apertamente quivi nominate le due citili di Cerne- 
tino y e di Fano (45). Anzi rispetto a quella seconda ci co- 
lla, che fin dal 1134. preflava ubbidienza al Marchese Fe- 
derigo y figliuolo, 0 ( com’ altri vogliono) fratello del sud- 
detto Guarniero II. , dicendo Leone Olliense , che Federigo 
suddetto residente in Fanoy appellavasi Dun et Marchio y e 
che in tal carica pronunziò una sentenza in favore dell’ar- 
cidiacono di quella Cattedrale ( 4 < 5 ). Finalmente il secolo 
XIV. presenta un documento assai opportuno all’assunto nel- 
le celebri coflituzioni del Card. Egidio Albernozzi , Lega- 
to della provincia, e degli altri domin; della Chiesa in I- 
talia nell’anno 1353.. Sul fine del terzo libro di quella com- 
pilazione egli diede un diflinto e minuto catalogo di ogni 
citth , c terra sottopofla REGIMISI R.ECTORIS MÀR- 
CHL'E ANCONlTANMy e tra le altre; vi si contano UR- 
BINO y FANO y' Pesaro y CAMERINO y Fossomhrone y 
Cagli y e tutta insomma quell’ efiensione , che dal grande 
A. ri olio , la dove parla del Marchese d’ Elle Azzo VII., fra- 
tello di Aldovrandino , fu adombrata ne’ seguenti versi. 

Et Azz.0 suo fratello lasciò erede 

Diti quarto Ottonr, cantò g'à di 
lui l’Arioilo canr. 111. 

(4?>'An7Ì nel noli, era g-à in 
usn l’appellazione di Ahrca jìneo- 
niiana , come attesaci Rolandino 
presso il Muratori nel Tom. I. del- 
le /tmichìià EJltafi p.iq. ?ot. 

(4+) Mur.iior. Àntuh. Ffienf. Par. 

I. p. ?02. Reg. Picea. Par, I. Lib. 

II. pag. 87. 

t 4 S) Città Marchiane sono pur 
chiamate ambedue , unitamente ad 
^fcoli y Fermo y Uirtana y Ancona yO- 
ftmo y Jefiy Sinigagìii, Pefaro, Fof- 
/mirane , e Cagli in una Lettera di 



Onorio III. dell'anno H14., che può 
vederli neH'Appcnd. alle Memorie 
d;!U Chiefa , e de' Vefeovi di Oftmo 
Tom. V. pag. 49. 

(4<S) Chronic. all’ anno 7. di Lota- 
rio II. 

I47) Q.UÌVÌ furono pubblicate le 
dette cottiiuzionì Egìdiane l’ anno 
*? 57 . /’/'ifv. r’S- »'9 l Che 

poi quella città prima, e dopo di 
Egidio fosse noverata tra quelle del 
Governo della Marca , cel contefla 
anche 1 ’ Amiatii nelle fue Alemotie 
Ijlor. Tom. I. pagg. 137. 139. 141. 
ItfO. 173. 179. 185. 294. &c. 
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Del dominio <T Ancona , e di Pìsauro , 

D' ogni città , che da T mento siede 
Tra il mare y e l' Appenin fin all' Isauro, 

Nulla v’ è di più chiaro per sicuramente Qabilire,che 
le citta di Fano , Camerino , ed Urbino fossero giU sogget- 
te al Rettore della Marca Anconitana . Anzi , per ciò che 
spetta ad Urbino , e Fano , Pompeo Compagnoni nella sua 
Reggia Picena (48) ne reca un palmar documento all’ anno 
1371., da cui risulta, che i Fanesi, e gli Urbinati h uni- 
rono agli altri Comuni della flessa Marca per chiedere al 
Cardinal Legato Pietro da Stagno , la riduzione della cu- 
ria generale in Macerata sul fondamento , che quella cittk , 
a differenza dell’altra di Fermo, si riputava da ognuno di 
più comodo e facile accesso per trattar quivi i negozj , e 
per accudire alla spedizione delle cause . Simile iflanza do- 
vrebbe senza dubbio confiderarsi essenzialmente ripugnante , 
se le due citta predette non fossero fiate comprese ne’ limi- 
ti della flessa provincia. Non è quindi maraviglia, che an- 
che da Gio: Villani nel libro ix. della sua fioria (4p) fosse 
, scritto , che Fano , ed Urbino eran soggette al Marchese , 
vale a dire al Rettore della Marca. Per ultimo è da no- 
tare, che inquanto alla detta cittù di Urbino, fiamo affi- 
curati dalla Bolla di Giulio IL, che incomincia Ad sanlìatn 
Petri Sedem , dell’anno 1507. , aver continuato lo flesso 
Rettore della Marca di Ancona ad esercitarvi sua giurisdi- 
zione fino ad Alessandro VI. , cioè sin quasi a tutto il se- 
colo XV . (50). Vero è però , che nelle pontificie deputa- 
zioni de’ Legati, o de’ Rettori venne la flessa città parti- 
colarmente nominata , come pur faceasi ne’ pubblici atti , 
dove al principal titolo di Legati , o Rettori della Marca 
si univa quello eziandio della Mass/t Trabaria, e della r/r- 
tà y e contado di Urbino (51), e ciò per la ragione con so- 

e 2 

(48) Pa^. 1J5. fcì. 7P7. eiiìt. Vtntt. 1717. 

(49) Cap. IJ9. e I9«. (sO P'f"». Par, I. pagg. 1J9» 

(50) U£htll, hai, Satr.mUrbinat, 14}. \ 6 g, «8o. 199. 
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vrano discernimento rilevata in una lettera decretale , che il 
regnante sommo Pontefice Pio VI. fin dall’ anno 17 So. pub* 
blicò per occasione della controversia sulle Protezioni Car- 
dinalizie de' due Collegj di S. Bonaventura iu Roma, e di 
M. Alto in Bologna (52). 

Checchessia però delle vicende accadute in diversi tem- 
pi nel governo politico di detta citta di Urbino, ciò pun- 
to non pregiudica al sistema , che si è fissato di dar luogo 
in questa Biblioteca anche agli scrittori della cittk medesi- 
ma , mentre a me basta di aver dimostrato , che Urbino 
fu compresa nell’antico Piceno, e nella Pentapoli, e di piìi 
sottopoHa eziandio per più secoli ( comunque sia ciò avve- 
nuto) alla giurisdizione del Rettore della Marca di Ancona, 
Non è quindi maraviglia , se gli autori , che hanno 
trattato sopra i confini geografici della nodra provincia, 
siensi fatto un dovere di riporvi le citth tutte , di cui si 
è parlato. Per dare un saggio delle loro tedimonianze , 
facciasi in primo luogo menzione di due nodri compro- 
vinciali . L’ uno si è Francesco Panifilo , e l’ altro Ganime- 
de di lui figliuolo, ambedue Sanseverinati , ed ottimi poe- 
ti del secolo xvi.. Essendoli scritto dall’ accennato France- 
sco un poema in verfi elegiaci col titolo Picenum, hoc e/Ì 
de Agri Piceni, (^jE ANCONITANA VULGO MAR- 
GHIA NOMINATUR, Ù‘ nobilttate , (T laudtbus (53), il 
detto Ganimede pensò di premettere a quel componimento 
un Preludio, dove sotto il §. Piceni longitudo , latitudoq,, 
si fece carico di descriver minutamente i termini della no- 
dra Provincia Picena, poi volgarmente chiamata MARCA 
DI ANCONA , entro i cui limiti colloca Pesaro , Fano , 
Urbino , Camerino , Cagli , Fossombrone , con tutte le terra 
di loro appartenenza. 

Ma, lasciati dall’ un canto i poeti, si prendano per ma- 

(%l)Roma 1780. « Typogtaph'it 1575. frfi'i’no hìut JiinÌMf , J ani Mal- 
Kev, Camer e ^pojiolifx. ihxt D ‘ra/ìantit Fhtinfophi Sancìoju» 

V,x<udebat ^ebaftìa- jla»$ auspttio y fehdi'ts ^ & sumptu ^ 
vus Martellintis ChaUo^raphus anno ia ìf. 
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no i geografi , che in tal materia debbonsi avere in mag- 
gior pregia. Tra quelli abbia luogo primamente Flavio Bion~ 
do , che avendo scritta nel Pontificato di Eugenio IV. la 
sua Italia Illustrata , non esitò punto , nel metter sulla 
quinta Regione PICENUM , SIVE MARCHIA ANCO- 
RI FAN A , di comprendervi tutto quello spazio , che da 
una parte è fituato inter Isapin (54), & /r/7«r«w, cioè tra 
il Savio, e la Foglia, il primo de’ quali separa Io flato 
di Urbino dalla Romagna , ed il secondo scorre non lungi 
da Pesaro. Rapporto poi all’altro confine, siegue a dire 
quel geografo, che il termine littorale del Piceno, SIVE 
MARCHIjE ASCOHITANM ( che si scorge essere flato 
a que’ tempi un sinonimo) flava alle bocche del fiume Tron- 
to, dov’ elille il Porto d’ Ascoli, avvegnaché da parecchi scrit- 
tori fi flabilisca presso l’altro fiume (55) . Al Bion- 

do succeda Raffaello Volaterrano , che ne’ Ccmmentarj Ur- 
bani , dedicati da lui al Sommo Pontefice Giulio II., par- 
lando nel lib. VI. della Geografia , sotto il cap. PICEN- 
TES ripone in quella regione, NUNC MARCHIA , tanto 
la cittk di Urbino, quanto ancora gli altri luoghi di quel- 
lo flato, e circoscrive l’ampiezza dello flesso Piceno, o sia 
Marca d Ancona , a norma del siflenia fissato ed ammesso 
da’ precedenti geografi (55) , e giufla la comune e genera- 
le opinione , che allor correva. Dietro fiiTatte orme cam- 
minarono parimente Zaccaria Lilio nella Descrizione del 
^ Mondo , flampata dapprima nell’ idioma latino , e poi tra- 
dotta da Francesco Baldelli ; LeandrO'Alberti nella sua De- 
'scrittione di tutta Italia (57); Abramo Ortelio nel suo Tea- 
tro del Mondo, flampato in Anversa 1570. alla pag. ^5., 
e finalmente Gio. Antonio Magini nelle Tavole della sua 
I/aha* 



(5 4) In luo^T d ’ Ififiìn lega? fi fsor* 
rettJiTU'nte nell» ftarnpa del Biondo 
Llaipiri. 

(55) Vedali la citata Opera del 
Biondo , flampata dal Frobenio in 
Bafdta l'anno 1599. , alle pagg. Jj5. 



e 74r. 

(5^) Baftlta preU'o 11 Citato Fro- 
benio 1544., png. 65. e feg. 

(S7) In Fenezia aoO’effo Lk.lovica 
dfjili Avanzi MDLXFIII. pag, 
e scg. 
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In un’ ai^omento , che a quella etk da nluno potrebbe 
con ragione rivocarsi in dubbio , sembra di aver detto ab- 
badanza , e quindi mi aderrò dal produrre , come agevol- 
mente far si potrebbe, una lunga serie di pubblici aai de’ 
secoli men rimcti, badandomi di rimandare i lettori agli 
archivi , e alle doric municipali della provincia , dalle qua- 
li saranno meglio convinti , che siccome riman certo , che 
dentro i limiti politici, e geografici del Fkenj j4,»ionario ^ 
e Sitburbicarìo furon comprese le citth di Pesaro ^ Fano^ Ur^ 
bino ^ Cagli y c Fossombrone ^ cosi per egual modo rimasero 
dappoi aggregate alla doppia PentapoUy eJ in ultimo ( qual 
prima, e qual dopo, e in diverso aspetto) nel dipartimen- 
to della Marca Ferinana, Camerinescy o Anconitana CW ^ 
mancato il Ducato Spolctino , le due prime andarono in ul- 
timo ad unirsi dabilmcnte, e dove anche dagli scrittori, e 
dai geografi furono le medesime con unauime sentimento 
collocate. 

Dovrei qui per ultimo entrare ne’ vantaggi , che dal- 
le Biblioteche sono sempre derivati alle lettere , e al pub- 
blico e privato ornamento c decoro delle citta, e deile fa- 
miglie ; ma in mezzo alla luce del noiìro secolo temerei a 
ragione di far torto agli eruditi , e a chiunque nutre lode- 
vole impegno per la gloria della provincia Picena, qualora 
trattar volessi a piè fermo una verità da tanti compilatori 
di somiglianti Opere già pofla nel più chiaro lume. A per- 
suadercene nondimeno senza lungo discorso, si rifletta solo, 
che sino da’ secoli rimoti si ebbe dalle più colte nazioni o- 
gni possibil premura di far rivivere, e di eternare per qua- 
lunque modo la memoria di que’ soggetti , che monumenti 
ci lasciarono di virtù , e di valore. Ce ne convincono le 
spiranti fìatue innalzate agli eroi , le iscrizioni scolpite su 
duri marmi, le medaglie, e gli elogi de’ poeti, e degli fio- 
rici , che fi fecero un dovere d’ immortalarne il merito, e 
di trasmetterne il nome all’ età future. Quefio senio sii uni- 
versale non fu già ispirato da fierile c vana ofiemazione , ma 
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forza è dire , che i maggiori noftri avessero in vida un fi- 
ne assai più nobile, eh’ è quello d’offerire ai poderi un for- 
te dimoio di emulare gli esempj , e le virtuose azioni de’ 
trapassati, e un mezzo altresì di profittare delle scoperte , e 
cognizioni, che ci lasciarono in materie scientifiche, e let- 
terarie. Qui sicuramente mirarono le Biblioteche^ ÌC torna- 
li , V Effemeridi , le Memorie , le Raccolte , e simili altra 
produzioni!, pubblicate in gran numero sino a’ dì nodri. Cha 
ciò fia vero, sa ognuno, che non v’ha oggimai nè regno^ 
nè provincia , nè Idituto Monadico , che non siasi data pre* 
mura di raccoglier le gede , e di dar conto delle cure let- 
terarie de’ proprj scrittori , consegnandole alle dampe a co- 
mun’ esempio e profitto , e a somma gloria della nazione , 
e degli Ordini Regolari . Senza tali ajuti , di quanti cele- 
bri uomini , che logorarono gli anni loro sopra le dotte car- 
te, e che ci fornirono di egregi parti del loro ingegno, sa- 
remmo noi al bujo? Quante illudri cittk, e famiglie sospire- 
rebbero indarno le memorie de’ dotti , e benemeriti citta- 
dini , e de’ gloriosi antenati , da cui tanto ludrtì e splen- 
dore si aggiunse alla repubblica letteraria, alla patria, e al 
casato, quando singolarmente le Biblioteche ^ e le dorie e- 
rudite non somminidrassero 'un faci! mezzo di procacciarne 
la notizia? Non più in una materia, che reda mirabilmen- 
te giudificata dall’ esempio pressoché universale, dalla favo- 
revole sperienza , e dal consentimento di tutti gli uomini 
'di buon senno , i quali non possono non confessare, esser 
la doria quella, 

Cbe trae l' uom dal sepolcro, e in vira il serba. 

Per compimento di queda Prefazione mi riconosco In 
dovere di render giudizia ad un soggetto, che in buon pun- 
to mi scelsi a collega nel presente lavoro, e che con assi- 
dua fatica , e inappuntabile diligenza ha impiegati sino ad 
ora, e impiegherà anche in appresso i suoi talenti e sudo- 
ri al proseguimento di qued’ Opera ** Egli è il Sig. Ab. D. 

. Tommaso Moro, Osimano, parroco di queda chiesa del- 
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la SS. Trlnlth, e socio della nodra Eccleùasttca Accademia j 
il quale avendo gili meco raccolti per molti anni nella cor- 
te del gran vescovo , e sommo letterato Momig. Pompeo 
Compagnoni que’ buoni semi di erudizione, e di giuda cri- 
tica , che da si eccellente maedro , e in ogni materia ver- 
satissimo, giornalmente fi spandevano, ha saputo quindi in 
tutte le vide secondare a maraviglia il sidema , formato per 
la compilazione della presente BIBLIO TECA ; onde, se mai 
queda avesse la sorte d'incontrare il compatimento del l’ub- 
fclico erudito , dovrk ognuno riconoscerla egualmente da que- 
llo mio ottimo coadjutorc ed amico. 
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BIBLIOTECA PICENA. 




EGO PIANE MEIS ADJICI POSSE MULTA CONFITEOR. 

Plin. Lib. I. Hift. Natur. 





B A T I ( Baldangelo ) celebre medico dì 
,| Francesco Maria II., ultimo Duca di Ur- 
j| bino , nacque in Gubbio , dove viyea nel 
1530., e ne’ susseguenti anni. Il Giacobil- 

li nella sua Bibliotb. Umbria (i) prese un 

manifesto abbaglio, moltiplicando questo Baldangdo in 
due soggetti , poiché alla pag. 2^5. ne accenna un secondù 
- col nome stesso di Baldo Angelo , attribuendo a questo le 
medesime Opere del primo. Ciò premesso, colla scorta del 
eh. Mazzuchelli diciamo , che di questo Baldangelo Aba^ 
ri Vassi ricordo da Jacopo Beni (2), dal Vander-Linden (3) 
dal Konig (4) , dal Mangeti (5) , dal Lipenio ( 5 ) , e da 
altri. Stampò le seguenti Opere. 

I. De admir abili Vipera natura , et de mirificis e/us 
facultatibus Liber. Urbini 1585?. (7), e di poi nel 15^1. 
in 4; Noriberga apud Sebastian. Heuslerum in 4. 



Tom. J, 

(1) F»g- 59- . , 

(2) De privile^. JuriscmtultOT.lM. 
III. pag. 54, e 57. 

(3) De Script, Mea/ets ^ pag. 89. 

(4) Fetus & Nuv.fg. u 



(5) Biilioihe. Script, Medlcor.p.X, 

( 6 ) Biiltotkec. Realis Philosoph. 
Tcm. I. pag. 34?. 

(7) Questa edhione si trova nella 
fiibiioteca Baiberina al 0.XXI.B. 12. 
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ila^a Comiìtum epud Sam. Broun 1660. in 12.' 

2. Discusste Concertatìones de rebus , verbis , sen- 
tentiis comroversìs y ex omnibus fere Scriptoribus Libri Xy, 
Pisauri apud Hieronj^mum Concordiam 1 5^4. , e di poi nel 
I5P5. in 4. 

3. Janum , sive de Patria sua antiquitate ; ms. , che 
il eh. Lancellotti asserisce essersi conservato nella libreria 
de’ Duchi di Urbino (8). Ne dìi pure qualche cenno il 
Giacobini alla cir. pag. 26^. 

4. Giacomo Beni, di lui concittadino, nel sud. Tr/zr- 
tat, de' Privileg.J.C.y Lib. 3. pag. 7j». , attribuisce ad U- 
hald angelo un’auro scritto De T heriaca y & Mitridat., co- 
me sembra aver fatto ancora il summentovato Giacobini , 
il qual peraltro sulla stampa ne ha storpiate le parole, di- 
cendo : De T teorica , (T Mitriade, 

5. Nella d. libreria de’ Duchi di Urbino , or Vati- 
tana, si ha del medesimo Abati la Vita di Francesco Ma- 
ria Primo della Rovere y Duca di Urbino y con le difese con- 
tro le calunnie di Francesco Guicciardini , Il codice è pa- 
piraceo moderno in 4. piccolo, al num. pod. , con lettera 
jn data di Roma li 7. Aprile 1587., ove si dedica al me- 
desimo Duca la detta Opera. 

(8) Fra i Codici m.ss. Urbinati, or Vaticani, al n. larfj. 

ABATI ( Antonio ) nato in Gubbio da nobili geni, 
tori , si acquistò nel secolo xvii. presso i dotti un’assai 
vantaggiosa opinione di buon poeta , proporzionata però 
al gusto di queir età. Recatosi dapprima in Sicilia (i)>e 
quindi a Venezia, ebbe poi l’incontro di essere scelto a 
suo poeta dall’Arciduca Leopoldo d’Austria, a cui servi- 
va r anno 1 , e meritò d’ esser Iodato dall’ Imp. Fer» 
dinando III. con un madrigale, riferito dal P. Ventimiglia 
nella sua Biblioth. Apros. pag. 307., e posto in fronte del- 
le Poesie Postume del nostro Abati . Eccone il tenore (2): 

il) Rime Ji Pierfratice/co Paoli p 2 - léy/.y in ij. 
gnu 307. Rama ftr il QtrMltni (2) Potsi* Postume a car. p. ' 
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\^^ntonto Abati sei stupor del Mondo , 

\33ase ferma delF Arti ^ 

tuo sì gran valor cede giocondo 
u^eban poeta , e ancor per coronarti 
K,w del suo loco dd Febo facondo. 

Appresso viaggiò nella Francia, e ne’ Paesi bassi (3), da dove 
ricondottosi poi in Italia, per desiderio di menar vita piò 
quieta , assunse in diversi luoghi l’ impiego di podestà , e ciò 
col favore del Card. Flavio Chigi . Finalmente risolse di ri- 
tirarsi in Sinigaglia per profittare dei comodi di un pre- 
dio , donatogli finché vivea dalla Duchessa di Toscana Fit- 
torta della Rovere^ e quivi terminò il corso de’ suoi gior- 
ni nell’Ottobre del 1667. Fu egli ammesso a molte Ac- 
cademie , e singolarmente a quella de’ Caliginosi di Anco- 
va , de’ Disuguali di Recanati , degl’ Insensati di Perugia , 
e degli Anxiosi della stessa sua Patria. Parlano di lui , tra- 
gli altri, il Garuffi sìhW I talia Accademica (4), il Giaco- 
bini nella Bibliotb.Umbr. (5), l’ Allacci (ò), il Crescim- 
beni (7), il Quadrio (8), il Mazzuchelli (y), ed il Sig. 
Ab. Colucci , il quale peraltro ci presenta di questo Scrit- 
tore un’elogio assai digiuno nel Tom. vi. delle Anti- 
chità Picene a pag. XLlx.j ed in quanto alle di lui stam- 
pe , ci dò unicamente notizia di tre fasci di frascherie ^ 
delle quali parlasi qui appresso al num. 3. ' 

Opere. 

I, Imeneo per le nozze del Sig. Gasparo di Torres ^ e 
Maria Serlupa. In Roma presso Francesco Cavallo 1031 ., 
in 4. ne parla l’ Allacci al luogo cit. 

' 2. Ragguaglio di Parnaso cantra Poetastri , e Parti- 
giani delle nasùoni. In Milano per Filippo Gbisolf i<$38. in 8. 

A 2 



(}) Pots. Post, p. 2IJ. e 215. 
(4) Par. I. pag. 51. (5) pag.49; 
(6) ,4ptS Vrbarui pK. j8. 
ij) St»T. dalla Polg. Pocs. Voi. V. 



> 77 - 

(8) Star, t Rag. ogni Pott. Voi, 
II. pag. 547. 

(9) Tom. 1. p. Ut ^ 
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Delle Frascherie ee. Fasci tre . In Venezia per Mat- 
teo Leni 1 051. in 8. Lugdunì Batavor. apud Franche. Huc- 
khim. in 8. In Anìsterdam ^ senza nota di anno, in 12. 
Scrive il Quadrio , che queste Frascherie sono di poco buon 
gusto, e che l’autore vi mescolò alquante Satire in terza 
rima ; e per godere maggior liberti di dir male , le rivol- 
se tutte addosso agli Asiani. 

4. Poesie Postume. In Bologna per Giovanni Recaldì- 

ni in 8., e in Venezia per Angelo Bodio 1 573. in 

12. ed ivi per Benedetto Mdocco lóyó., in 12., e di nuo- 
vo presso il d. Bodio ^ e Zaccaria Consati 16^6, in 12. A 
Curzio Picotti, e Gio. Francesco Lazzarelli, suoi concit- 
tadini , avea l’ Abati raccomandata la pubblicazione di que- 
ste Poesie. In fronte alle medesime si legge il d. Madri- 
gale deU’Impcrator Ferdinando III. 

5. Il Consiglio degli Dei ^ Dramma per musica ec. In 
Bologna per Giovanni Recaldini 1671., in 8. Sin dal itftfo. 
avea l’ Abati dedicato questo Dramma al Card. Mazzarini. 

6. Nella Biblioteca Barberini al codice n. 3395. vi 
sono Versi di' Antonio Abati dell' Accoppiamento fra le Leg- 
gi^ e la Poesia . 

7. Adorazione de' Magi y Dramma musicale. In Vene- 
zia presso Angelo Bodio y e Zaccaria Consati. i6y6. in 12. 
Se ne parla dal Continuatore della Drammaturgia dell’Al- 
lacci a pag. io., e fu ignorato dal eh: Mazzuchelli. 

ABATI. ( Lucantonio ) patrizio Pesarese, nato qui- 
vi da una delle più qualificate famiglie , fioriva circa la 
metà del xvil. secolo. Fu egli uno de’ principali sogget- 
ti dell’ Accademia de’ Disinvolti , e nella raccolta appunto 
delle Poesie de' Sigg. Accademici Disinvolti di Pesaro. In 
Pesaro per Giovan Paolo Gotti 1^49. , 4. , si leggono 

diverse di lui rime. Parlano di Lucantonio il Crescimbe- 
ni Stor. della volg. Poes. T. V. pag. 1 85 . , il Quadrio ^tor. 
e Rag. d" ogni Poes. T. VII. pag. 20. e il Co. Mazzuchel- 
li negli Scrittori d Italia y Tom. 1 . pag. 15. 
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Abati ( Giovanni ) nobile Pesarese i i poeta illuftre 
31 questo secolo , è stato vice cuftode della Colonia bau- 
rica degli Arcadi col nome Ai Neralbo Miragctico. Ne par- 
la con lode il Crescimbeni nel Tom. V. p. i 8 < 5 . , e nel 
Tom. VI. p. 401. Ha rime in varie raccolte , e ira le 
altre , in quella degli Autori viventi , aggiunta alla Scel- 
ta del Gobbi alla pag. 500. Venenia presso Lorenzo Baseg- 

gio in II. i. j 

ABATI (Francefco Maria) nobile di Pesaro , do- 
po essere stato Uditore della Nunziatura di Portogallo , e 
di Vienna, fu eletto a Vescovo di Rieti nel 1707., e quin- ^ 
di all’altra Chiesa trasferito di Carpentras. Stampò: 
tere Pastorali dirette nel Giugno del 1707. al Popolo dt 
R ieti ^ e vcl 1710* altro dt Carpentras, Ha pure 
ne rime nelle Poesie di diversi Autori sopra le creazioni 
de' Cardinali^ la presa di Buda ^ eia nascita del terzogeni- 
to del Delfino di Francia , raccolte da Giuseppe Ambrogio 
Milanese. Roma per Gio. Giacomo Komarek 1666. inii. (l)» 
E finalmente alcuni di lui Voti ^ e Lettere sulla Costitu- 
zione Uììsgenitus serbansi fr^codici della libreria Corsini (a)* 
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ABATI, OLIVIERI, GIORDANI (Annibaie). 
Nella città di Pesaro, il giorno 17 di Giugno del 1708. 
venne a «luce questo eh. Letterato , e furono di lui geni- 
tori il Cavalier Camillo degli Abati Olivieri , e Lavinia 
Gottifredi , figliuola di Gio. Battista Gottifredi , e di Co- 
stanza degli Annibali della Molara . Fatti nella patria i 
primi studj , e conosciuta da’ suoi l’ ottima di lui indole , 
non disgiunta da un ingegno penetrante , ed avido di sa- 
pere , si affrettarono di proccurargli una migliore educa- 
zione tra i Nobili di S. Francesco Saverio in Bologna, (^ui- 
vi sotto la disciplina di abili maestri apprese 1 umanità, 
s la rettorica ; ma poi , entrato il padre in qualche dub» 
bio, che il giovane pensale di abbracciare l’Istituto deli^ 
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estinta Compagnia di Gesù , non tardò di farlo passare all' 
Università di Pisa , collocandolo presso il celebre Sig. Giu- 
seppe Averani , professor’ ordinario di legge , e uomo for- 
nito di ogni maniera di letteratura. Da questo pertanto 
ricevette i primi rudimenti della greca lingua , dal Dott. 
Tanucci le istituzioni del Jus Civile , e da altri dotti 
professori il rimanente del pubblico diritto . Nella geome- 
tria ebbe pur ivi a suo maestro l’Abate Grandi , per la 
•fisica il Dott. Giannetti , siccome per la storia ecclesia- 
stica il Sig. Lomi ( o Lammi ) , e per la sacra Scrittura 
il P. Ab. Vàisecchi. Con tali mezzi ebbe il giovane lar- 
go campo di fecondar la mente delle più nobili cogni- 
zioni , che da lui stesso furon poi accresciute con assidua , 
c indefessa applicazione. 

Ma il più gradito , e geniale studio di lui si fu mai- 
sempre quello dell’ antichità non meno sacra , che profa- 
na , e quà parò ogni di lui fatica , e premura sino dall’ 
età più giovanile. In fatti, ne’ quattr’anni, che dimorò 
in Pisa , fi pose a stendere varie Dissertazioni sopra le 
Iscrizioni di Pesaro; di cui fece poi qualche uso nelle no- 
te, che in appresso donò al Pubblico. Nel Marzo del 17 Z7. 
si restituì in Patria , e nel settembre dell’ anno medesimo 
prese la laurea nell’ Università di Urbino , per quindi re- 
carsi a Roma nel novembre, come di fatto esegui. For- 
se a solo oggetto di secondare il desiderio de’ congiunti , 
c massime dello zio Francesco Gottifredi , presso di cui 
dimorava , non ricusò di attendere per alcun tempo allo 
studio pratico delle leggi sotto la direzione del curiale 
Tofanelli , e quindi dell’avvocato Venturelli , con frequen- 
tare inoltre lo studio di Monsignor Tanara , a quel tem- 
po Uditore della Segnatura , che fu poi Cardinale. Coa 
maggior’ impegno nondimeno portavasi egli alle lezioni , 
che sopra la storia ecclesiastica si facevano nella Sapienza 
dall’ Ab. Galliani,non tralasciando di coltivare ad un tem- 
po i suoi dotti amici., tra’ quali, nominar si debbono U 
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Sìg. Conte Niccoli AntoneìU^ stato ancor egli Cardinale, 
e r Abate Pompeo Compagnoni , già Vescovo di Osimo , e 
Cingoli , con cui egli si strinse sin d’ allora con nodo 
di leale amicizia , serbato indissolubile sino alia morte di 
quel dottissimo Vescovo. 

Se questo letterato cavaliere nella dimora di Pisa tut- 
to si diè allo studio dell’ antichità , non può ridirsi ab- 
bastanza con quanto maggior gusto, ed impegno vi s’im- 
mergesse in Roma, dove la rarità e la copia de’ vetusti mo- 
numenti , e la conversazione di uomini eruditissimi pote- 
rono somministrare un pascolo dovizioso al di lui nobil 
genio. Quivi di fatto col maggior comodo de’ libri, col- 
le diurne osservazioni , che faceva sopra i migliori pezzi 
di antichità , e finalmente col continuo usare co’ dotti , 
potè con facilità distendere tutte le annotazioni sopra i 
suoi Marmi Pesaresi , le quali , ritoccate dappoi in Patria , 
furono da lui rese pubbliche con sommo decoro e vantag- 
gio di tutta l’Italia, e con indicibile onore della sua Par 
tria. A questa dovett’ egli far ritorno nell’Agosto del 1730., 
stante la grave malattia della dama di ^ui madre , la qua- 
le poco appresso gli fu dalla morte rapita . Dopo due an- 
ni si uni egli con nodo conjugale alla Sig. Teresa, figliuo- 
la dei Sig. Francesco Maria Belluzzi , e della Sig. Mad- 
dalena Ondedei , colla quale è vissuto sempre senza que- 
rela : ed essendo stato il lor matrimonio senza prole , eoa 
facilità gli è riuscito sempre di conrinuare i suoi genia- 
li studj , illustrando singolarmente le memorie della Pa- 
tria, e di prestarsi colle vaste sue cognizioni, e con trat- 
ti di singolare umanità , verso gli altri dotti amici , tra’ 

J uali ricordar si debbono il eh. Maffei , il Card. Quirini , 
’Eino Card. Giuseppe Garampi, l’Ab. Zaccaria, ed altri 
sommi uomini anche d’ oltremonti , che nelle Opere loro 
gli resero poi quella giustizia , che per ogni titolo gli era 
dovuta. A maggior sua lode non deve tacersi per ultimo, 
cl}e in mezzq^ alle occupazioni erudite trovò egli tempa 
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di promovere in altri gli studj, di far il suo debito nel- 
le molte Accademie , alle ^uali fu aggregato , e di vegliar 
sempre al pubblico , e privato bene de’ proprj cittadini , 
che hanno avuta perciò troppa ragione di considerarlo per 
vero padre della Patria , e di proporlo qual modello ^ 
cristiano , e dotto cavaliere alla piu tarda posterità . L’ i- 
dea di quest’ Opera non consente , che noi ci dilunghia- 
mo di vantaggio nel dar conto delle altre gesta , e de’ me- 
riti di questo grand’uomo verso la Repubblica Letteraria. 
Diremo bensì con nostro intimo dispiacere , aver’ egli ter- 
minato in Patria il corso di sua vita nella mattina de’ 2p. 
di settembre dello scaduto anno 1789., essendo nell’età 
di anni 82. non compiti. Ha egli voluto anche in mor- 
te dare alla Patria un nuovo testimonio di affetto , lasciando 
il suo ricco museo , e copiosa libreria a pubblico comodo; e 
quando venisse a mancar la linea mascolina dell’erede Sig. 
Conte Vincenzo Machirelli , di lui nipote , ha disposto , 
che tutto l’asse di sua eredità debba passare in dominio 
di quel Comune , ad oggetto che vengano erette altrettan- 
te cattedre di scienze , quante coll’ annue rendite se ne po- 
tranno fondare . Il Sig. Dott. D. Fortunato Marignoni , Teo- 
logo già di quel Seminario, ha encomiato con funebre Ora- 
zione (1) il merito di questo dottissimo Letterato, cui 
noi pure ci professiam debitori di molte notizie , relative 
alla presente Biblioteca. Diasi ora il catalogo delle di lui 
Opere. 

I. In festa Ascensionis Cbristiy Oratio habita in Ba* 
silìca Lateranensi ad SanSliss, D, N, BenediBum XIII. Fon» 
tifi cem Maximum ab Annibaie de Abbatibus Oliverio Pi- 
saurensi J.U.D. Roma ex T^pograpbia Vaticana 1728. 4. 
- 2. Spiegazione di alcuni monumenti degli antichi Pe- 

lasgì , trasportata dal Francese con alcune osservazioni so- 
pra i medesimi. Pesaro nella Stamperia di Niccolò G avelli 
1735.4. Fu questa ristampata nel Tomo II. delle Dissero 
razioni dell’ Accademia di Cortona. 

(i) In Peserò MDQQLXXXIX, Nella Stamp, Gavelli. m 4* 
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j. Mamora Pìsaurensta mth illustrata'. Pìsaurì ex T/- 
pograpbia Nicolai Gavellii 1737. fol. Molti esemplari por- 
tano l’anno 1738., giacché essendosi quella stampa inco- 
minciata nel 1734., e terminata nel 1737. , nel fine'lo 
stampatore volle farla comparire pii» recente. 

4. Dissertazione sopra due Medaglie Sanniticbe ^ pro- 
dotta nel Tomo II. delle Dissertazioni dell’ Accademia dì 
Cortona. In Roma per il Pagliarini 1738. Usci veramen- 
te questo Tomo dopo il 1738. , ma la dissertazione fu 
pubblicata lo stesso anno 1738. dal P. Calogerà ne’ suoi 
Opuscoli scientifici Tomo XVII. pag. 239. In Venezia 
era stata scritta fin dal Maggio 173^. 

' 5. Esame della controversia Letteraria , che passa tra 

il Sig. March. Scipione Maffei , ed il Sig, Dottor Antoni 
franccsco Cori in proposito del Museo Etrusco. Nella sud- 
detta raccolta del P. Qilogerìt To. XXI. in p.ióil 

' 6. Glosse Marginales ad Musei Passeriì Luccrnas col- 

leEìe a. 17^9. colle riflessióni di Pietro Tombi Mecebiy Bi- 
dello dell Accademia Pesarese. In Pesaro 1740. 4. Il no- 
me è vero , ed era di un chierico , che serviva di Bidel- 
lo all’Accademia, ma l’Opera fu distesa dal Sig. Olivie- 
ri in difesa del Passeri, avendogli peraltro date egli alcu- 
ne notizie, specialmente sull’Ebraico- * 

7. Dissertazione seconda sopra alcune medaglie Sanni- 
tiebe. Nel Tomo IV. delle Dissertazioni dell’Accademia 
di Cortona. Roma per il Pagliarini 1^43. in 4. 

8. Dissertazione di Annibaie degli Abati Olivieri se- 

pia due antiche Tavolette di Avorio all' Eminentiss. e Re- 
verendiss. Sig. Card. Angelo Maria ^uirini , Bibliotecario 
della S. Sede ^ e Vescovo di Brescia. ^ Pesaro 1743. nella 
Stamperia di Niccolò Gavelli , in 4. Fu ristampata questa 
Dissertazione in Venezia nel Tomo XXXII de’ suddetti- 
Opuscoli , pag. 59. • ' , 

p. Seguito dell' Esame della controversia Letteroì-ìa^ che 
passa tra il Sig. Marchese Scipione Maffei , ed il Sig. DotU 
Tom. /. B 
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jìnton Francesco Cori in proposito del Museo Etrusco. Nel 
Tomo XXXV. della Raccolta del P, Calogeri 1646. Scris» 
sei’ Olivieri questo pezzo l’anno 1735). , ma il tenne sem- 
pre presso di se, quando 4 Sig. Ab. Zaccaria nel 1745., 
avendo predicato in Pesaro , ebbe modo di aver l’ origina- 
le , e di farlo stampare. 

10. Lettera di Annibale degli Abati Olivieri alC £• 
tninentiss. e Reverendiss, Sig. il Sig. Cardinal ^htirini Bi- 
bliotecario della S. Sede ^ e Fescovo di Brescia. Nella Rac« 
colta citata del P. Calogeri, Tomo XXXVI. pag. 445. 1» 
Venezia 17^7. 

11. Lettera Pastorale a nome di Monsig. Mancinfor- 
te nel suo Passaggio dalla Chiesa di Sinigaglia a quella tP 
Ancona^ stampata in Pesaro. 

12. Due dediche al Cardinal Lanti^ premesse al To- 
mo I. e li. delle Lucerne antiche^ stampate in Pesaro 17- 
35». e 1743. 

13. Lettera Dedicatoria del terzo Tomo di dette Lu- 
terne ^ stampato nel 1752. 

14. Lettera del P.Fra Nabiiccodonosorre al M.R.P, 
da Cotanello^ professore di Lingua etrusco^ sopra un antica 
Medaglia. Ne fece stampare 20. copie sole per ridersi di 
chi aveva spiegato il Dio Mitra nelle Medaglie Maltesi , 
perchè aveva una mitra da Vescovo in capo , e vi fu u- 
nita la risposta del Passeri in Etrusco sotto nome di Ri- 
sposta del P. da Cotanello. Fu questa stampata sul fine del 
* 73 «- 

15. Elogio deir Ab. Lue. Antonio Gentili^ dettoli i^, 
'Aprile 1753. nell' Accademia Pesarese. Opusc. Scientifici 
.Tomo XLIX. 

16. Elogio deir Arcidiacono do. Giacomo Rubini y det- 
ip li 23>. Marzo 1753. neir Accademia Pesarese. Nella d. 
JFuova Raccolta Tomo I. pag. 391. segg. Si veda h.Stor, 
Letter. tf Ital. Tom. XII. p.484. dove peraltro è corso er- 
rore nel dmi letto a’ 21. di Marzo , quando dir si dovea a’ 2<5. 
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c I7. Dissertazione sulla, fondazione di Pesaro. StOT.ljit* 
ter. d’Italia Tomo VI. pag. 738. e segg. 

18. Ragioni della Communitd di Pesaro per la immui 
nità delle Sementi^ e Decime dal Dazio detto delC IM- 
BOTTATO . Pesaro 1755. Se ne parla con vantaggio nel* 
la Stor. Letter. d" Ital. Voi. XIII. pag. i6i. 

. 17. Risposta delli Sigg. Marino Belluzzi y e Carlo Ca- 

var dini y Deputati alle lìti, Venezia 175^. 

20. Dissertazione sopra un antica Iscrizione y dettanti- 
t Accademia Pesarese li 16. Febbraro I75<f. Nuova Rac- 
colta. Tomo VI. 

21. Della Fondazione di Pesaro y Dissertaziono di An- 
nibaie degli Abati Olivieri ec. , si aggiungne una lettera 
del medesimo al Sig. Ab. Bartelemy , Custode del Museo 
di S. M. Cristianissima sopra le medaglie Greche di Pesa- 
ro y le pile antiche Romane y ed altre d Italia, Pesaro 17. 

57 * ' . . . . , . . - 

2 2. Lettera di Annibale degli Abati Olivieri sopra 
alcuni Vescovi ignoti all Ughelli, 7, Agosto Nuova 

Racc. Tomo IX. 

23. Commentariorum Cariaci Anconitani Nova fragmen- 

ta notis illustrata. Pisauri lyó^. fol. > 

24. Memorie della Badia di S.Totnmaso in Foglia nei 
contado di Pesaro y raccolte in varie Dissertazioni y recitato 
nell' Accademia Pesarese ec. Nuova Rac. Tomo XII. Si 
veda il num. 46. 

' 2^, NE SUTOR ULTRA CREPIDAM. Ammonizio- 

ne al Sig. March. Carlo Mosca Barzi sopra le sue lettere^ 
scritte ad un suo amico di Roveredo in proposito della Li- 
mosina . 

26. MEDICE CURA TE IPSUM. Ammonizione se- 
conda ai fautori della nuova Dottrina delle Lettere y scrit- 
te ad un suo amico di Roveredo in proposito delta Limosina* 
, 27. Ammonizione terza al Sig. March. Carlo Mosca 

Barzi sopra la sua risposta alla seconda Ammonitone. Tut* 
' ‘ Ba 



te e tre queste Ammonizioni furono stampate $a Vdtnè 
colle debite liceaze , benché non portino il luogo della 
stampa . 

28. Ragioni dei Possidenti , ed Agricoltori Pesaresi 
perla immunità del preteso Dasùo sopra il Bestiame. Osimo 
1 ^ 66 . 

2 p Discorso di Annibale degli Abati Olivieri , Came~ 
rier d'onore di S, 5 ,, e Segretario dell' Accademia Pesare- 
se , letto nella seconda sessione dopo il riaprìmento della me- 
desima Accademia , tenuta la sera dei 27. Maggio l’jó'j. 
alla presenta di S, E. Revma Monsig. Acquaviva d' Ara- 
gona Presidente , Nuov. Racc. Tom. XVI. 

30. Illustrazioni della Rubrica 152. Libro III. dello 
Statuto di Pesaro. In Pesaro I7<?8. In Casa Gavelli , 4. 
gr. e con aggiunte. Nuova Raccolta Tom. XXI. 

31. Esame della Iscrizione di L. Antidio Feroce , di 

Annibale degli Abati Olivieri , Segretario dell Accademia 
Pesarese , letta nell adunanza della Società Letteraria Ra- 
vennate li 15. Febbraio Nuova Rac. Tomo XIX. 

32. Spiegazione di una delle due antiche basi di mar- 
mo , scoperte il dì 22. Novembre 1770. dal Cav. Domeni- 
co Bonaminiy letta nell, Accademia Pesarese la sera dei f, 
Decembre del medesimo anno da Annibale degli Abati Oli- 
vieri alla presenza di S. Ecc. Reverendis. Monsig. Acqua- 
viva (f Aragona^ Presidente, In Pesaro 1771. in Casa Ga- 
velli. in 4. grande. 

33. Esame di alcuni diplomi ^ e carte stampate già neW, 
XJgbclli , e nuovamente nell'Appendice alla Storia di Sar- 
sina ec. Nuova Raccolta Tomo XXI. e in Roma 1778. Lo 
stesso punto si tratta qui appresso nel num. 51. 

34. Memorie di Tommaso Diplovatazio y Patrizio Co- 
stantinopolitano y e Pesarese ec, Pesaro l’j’jl. In Casa .Ga- 
sili , in 4. grande. 

35. Esame del Bronzo LerpirianOy pubblicato dallo Spon'^ 
Pesaro ijji.' In Casa Gavelli y in 4. grande. 
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■ 3^. Della Patria iella B. Mlcbelina ^ e del B. Cecco ^ 

Ragionamento di Annibale degli Abati Olivieri , In Pesa- 
ro Nella ^Stamperia Amatina 177J. 4. 

'37. Storia del Secolo XIII. della Chiesa Pesarese . Nu»-' 
va Raccolta Tomo XXII. 

38. Ragioni del titolo di PROVINCIA METAUREN- 
SEy dato alla Legazione volgarmente detta di Urbino. In 
-Napoli 1771. 4. 

3P. Della Zecca di Pesaro , e delle monete Pesaresi 
dei secoli bassi. In Bologna per Lelio della Volpe 1773. in fol. 

40. Memorie del Porto di Pesaro raccolte da Anniba- 
ìe, degli Abati Olivieri Giordani. In Pesaro 1774. in. 4.' 

41. Memorie di Gradar a del Contado di Pesaro. la 
Pesaro in Casa Gavelli 1775. in 4. 

42. Di S. Terenzio Martire Protettor Principale del- 
la Città di Pesaro Ricerche . In Pesaro in Casa Gavelli 
1776. in 4. (2). 

43. Memorie della chiesa di S. Maria di Monte Gra- 
nare ^ posta fuori delle mura della Città di Pesaro. In Ca- 
sa Gavelli 1777. in 4. 

44. DelP Antico Battisterio della S. Chiesa Pesarese. 
In Casa Gavelli 1777. 4. 

45. Memorie di Novilaray Castello del Contado di Pe- 
saro. In Casa Gavelli 1777. 



(2) A quefta ftampS , veramsnte 
erudita, e da forti rag'oni e monu- 
menti fiancheggiata, venne fatta una 
scortese accoglienza dal Sig. Canoni- 
co Stramigioli , Penitenziere della 
Cattedrale di Pesaro, per mezzo di 
Un’ amara confutazione , che uscì P 
anno 1787, dai torchj di Ftlicìana 
Campitelli , stampator di Fuligno . 
col seguente titolo : Il Vescovado di 
S. Terenzio Martire y e protettore del- 
la Città di FesarOy dimostrato falso, 
da Onamilio Cirastantì , Anagramma 
purissimo dell'Abate Antonio Stra- 



piigioli Canonico Penitenziere delf in- 
. signe Cattedrale di Pesaro A. P. R. ee. 
in 4. contro la novissima opinione di 
un moderno AAtiijuario ec. Noi sap- 
piamo, che un dotto amico del Sig. 
Olivieri tiene già pronta una magi- 
strale Risposta contro la divisata prò- 
duzione, e c> auguriamo , che quan- 
to prima debba mettersi al pubblica 
a disinganno altrui, e a difesa di un 
cavaliere, che per ogni riflesso ^vep 
diritto di esigere dall’ Ecclesiastico 
impugnatole un miglior ttatiamentOi 



4<f. Memorie della Badia di S. Tommaso in Foglia del. 
Contado di Pesaro. In Casa Gavelli 1778. 4. In questa 
stampa fu supplita , e continuata la materia dall’ Autore 
mttata nel sovrapposto num. 24. 

47. Lettera a Monsig. Livizzani Presidente sopra la 
Scrittura nella Causa co' Castelli, In Roma 1779. 

48. Rifl essioni sopra il ricorso dato da alcuni Castelli 
del Pesarese a Sua Eccellenza Monsig. Livizzani Presidente, 
In Fano per il Donati 1779. in 4. 

4p. Memorie dell jibbadia di S. Croce in Mont^ Fa~ 
bali nel Pesarese. In Pesaro 1779. in 4. 

50. Memorie per la storia della Chiesa Pesarese nel 
XIII. secolo. In Pesaro 177^. in 4. Q,uivi resta continua* 
to ciò che incominciò a trattarsi nell’ Opera posta sotto 
il num. 37. 

51. Esame di alcuni Diplomi , e carte stampate gii 

nell Vghelli , e nuovamente nell' appendice alla storia di Sar- 
.sina , pubblicata in Faenza nel iyóp. Roma ex Tppogra- 
pbia R. Casn. Apost. lyjp. ' 

52. Memorie dell' Uditor do. Battista Passeri tra gli 
jfreadi Feralbo. In Pesaro 1780. in 4. 

53. Delle Figline Pesaresi^ e di un Larario puerile ^ 

' trovato in Pesaro. Pesaro 1780. in 4. 

54. Di alcune antichità Cristiane conservate in Pesom 
ro nel Museo Olivieri. Pesaro 1781. in 4. 

55. Lettera sopra un Medaglione non ancor osservato 
dì Costanzo Sforza Signor di Pesaro. Pesaro 1781. in 4. 

5<J. Illustrazione di un Sigillo della Zecca di Orvie- 
to. In Bologna 1782. in foglio. 

57. Notizie di Battista di Montefeltro ^ moglie di Ga- 
leazzo Malatesta Signor di Pesaro. In Pesaro 1782. in 4. 

58. Lettera al Sig. Guidantonio Zanetti.^ con cui s' il- 
lustrano tre nuove monete degli Sforza y inserite nel Tomo 
III. della nuova sua Racccdta delle monete cT Italia y p. 450. 

5p. Di alcune altre Antichità Cristiane conservate in 
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Pesaro nel Museo Olivieri. Pesaro 1784. in 4. ^ 

60. Orazioni in morte di alcuni Signori di Pesaro deU 
la Casa Malatesta . In Pesaro 1784. in 4. 

61. Memorie di Alessandro Sforza Signor di Pesaro l 
In Pesaro 1785. in 4. 

6t. Appendice alle memorie di Alessandro Sforza Si- 
gnor di Pesaro. In Pesaro ij%6, j^n 4. 

■ M^S. 

Piti Volumi intorno agli Uomini illustri di Pesaro. 

De' Vescovi di Pesaro. Oltre a varj pezzi, che ne ha 
pubblicati in diversi tempi , si trova di aver unito gran 
materiale, e in parte anche disteso, per ridurre acompi-^ 
mento la Storia della Chiesa Pesarese . Il eh. Sig. Abate 
Zaccaria nel libro intitolato ; Excurs. Literar. per Ital. ci 
dk notizia, che questo celebre Letterato avea per le mani 
un’erudita Dissertazione col titolo: De Luco sacro vete- 
rum Pisaurensium , la quale servir dóvea d’ appendice all’ 
altra di lui Opera sui Marmi Pesaresi. Noi dunque vor- 
remmo, che ancor questo Scritto venisse alla luce , accioc- 
ché la Repubblica Letteraria non fosse defraudata dell’ eru- 
dite cure di si grand’ Uomo, 

ABATI ( Dionigio ) da Monte Falcone , terra del 
contado di Fermo (i), dopo aver conseguita la laurea dot- 
torale d’ ambe le Leggi , ed aver servito in qualit'a di Se- 
gretario il Cardin. Luigi Capponi , entrò nella Religione» 
de’ Cappuccini , tra’ quali occupatosi lodevolmente nella 
predicazione, passò in ultimo a miglior vita nel idzj. 
Per opera di lui usci nuovamente alla luce , riveduta e ri- 
dotta in miglior forma; V arte di conseguire l'unione con 
Dio del P. Fr. Giovanni da Fano Cappuccino : in Roma 
2d22 , nella quale ristampa, oltre le aggiunte fattevi, si 



(1) Il Giacobini annovera questo 
Religioso tra gli Scrittori Umóri ysop- 
pon.-ndolo di MomefaUo, luo^o gii 
del Ducato Spoletino; ma noi por- 
(iun parae , ,che spetti piuttosto • 



Montefalcone di Fermo, perchè da- 
gli Scrittori vien’ egli appellato d* 
Monte Falcone , desinenza , che piti 
«i adatta al secondo , che al primo' 
de’ luoghi mentovati ■ 
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Ic£»ge la Vita del medesimo P. Giovanni , scritta dall’ A- 
bati. Di lui parlano il Wadingo de Scriptor, Ord, Min. 
il Giacobini Bibliotb. Umbr. p. pj., il P. Fr. Dionigi da 
Genova Bibliotb. Capuccinor, p. pi., ed il Mazzuch. T. I, 
p. 13., donde si è da noi tratto quest’articolo. 

ABIRELLI ( Federigo ) da Gubbio , fior\ sulla fine 
del Secolo XVI., e dalle date delle seguenti stampe si vie- 
ne in cognizione, ch’egli dimorò per notabil tempo nel- 
la cittk di Fermo. 

1, Dille Laudi spirituali , che sì sogliono cantare do.. 
J)o t ragionamenti delli RR, Padri della Congtegaxione del- 
/’ Oratorio , con /’ aggiunta tf alcune altre di divèrsi buoni 
autori^ Parte prima ^ stampate senxa la musica ( 3 'c, A Fermo 
appresso gli Heredi di Sertorio de' Monti ^ et Giovanni Bo- 
nibello 1595. in 12. L’Abirclli dedicò questo libro al Sig. 
Aliprando Ugurgieti con lettera in data da Fermo il d"! pri- 
mo d’ Ottobre 15P5. Evvi un lungo Avviso al Lettore, 
latto dal medesimo. 

2. Dedicò egli a Monsig. Costantini , Vescovo di No- 
cera de’ Pagani, un libro intit. Trattato dell' Oraxione , e 
fneditaxione &c. A-Fermo presso gli Heredi di Ser torio de* 
Monti, e Giovanni Bonlbello I5p8. , in 12. La dedicatoria 
è pure in data di Fermo a di i. Maggio del I5p8., e v’ 
è un lungo Avviso al Cristiano Lettore. Il trattato poi è 
di autore incerto . 

Lo stesso Federigo, detto da Ogohbio , procurò inol- 
tre l’edizione del Ligorino , favola boschereccia di Niccola 
degli Angeli da Monte Lupone Ò'c. e dedicò il libriccino 
stampato in Venexia f anno I5P4. in I2. al Sig. Uriele Ro- 
sati da Fermo. Si veda qui appresso l’articolo del suddet- 
to Niccola degli Angeli. 

ABONDANZIERI ( Francesco ) nacque nella Terra 
dì Roccacontrada il mese di marzo del 1708. da Antonio 
Filippo Abondanzieri , e Giovanna Battista Brascolini . Sot- 
to la disciplina di D. Giuseppe Quagliotti apprese la lin- 
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gua latina , e quindi pass& a studiare rettorlca in Urbino 
nel Collegio de’ PP. Scolopj , dov’ ebbe in maestro il P. 
Onorato ^ S. Anna Veneziano. Quivi compii ancora il 
corso della filosofia, e in tal fiacoltk il di 13. Agosto 1729. 
soflenne pubbliche tesi , come si riconosce dalia stampa 
di esse . Da Urbino si trasferì io Macerata ad apprender 
il pubblico diritto sotto il celebre Egidio Bazzarri , dal* 
la di cui scuola passò io Roma , ed ivi per io spazio di 
anni dieci attese all’ avvocazione delle cause , che patro- 
cinò in quella Curia con tutto il credito. Ritornato in Pa- 
tria , promosse ivi gli studj ameni , riassumendo gli eser- 
ciz) dell’ Accademia degli Affumigatì , già da molti anni 
intermessi, ed inoltre procurò che s’istituisse una Colonia 
d’ Arcadi , col nome di Colonia Misena . Venne a morte 
agli II. di Marzo del 17^3. Molte Accademie d’Italia, cioè 
i Nascenti d’ Urbino, i Tenebrosi d’Orciano, gli Scampo» 
sti di Fano , e gli Arcadi di Roma aggiunsero il di lui 
nome ai loro cataloghi , e fra gli Arcadi portò il nome 
di Floridaste Nemesiaco, Pubblicò colla stampa i seguenti 
libri . 

1. Le stieme , ed arti nobili ravvivate in Arcevia ec, 
in Jesi presso Gaetano Caprari I752. in 4. Di questo li- 
bro si fa onorevol menzione nelle Novelle' Letterarie di 
Firenze sotto il dì 20. Aprile 1753. al num.ltf. col: 244. 
e segg, 

2. Componimento Drammatico a due voci da cantarsi 
in Roccacontrada f Anno 1741. in occasione delta seconda an- 
nua Accademia Letteraria, In Jesi per Cianbattista de’ Cisi- 
ij 1741. in 4. 

3. La gloriosa morte , traslazione , e deposito di S. Me- 

Jardo y Oratorio Sacrò &c, la Jesi per Gaetano Caprari 
1752* in 4. > 

4. V Ozio abbattuto dalla Virth , Cantata a due voi 

et. In Jesi nella Stamperia di Gaetano Caprari y in 4, • 

, 3. Rime. Molte egli ne stampò, e lunga cosa sareb- 

■t -L Tomo I, Q “ 
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be il volerle tutte rammemorare. Nella raccolta di 
Toscane , e Latine per la Promozione alla sacra Porpora 
dell' Emo Errigo Enriquez. In Camerino 1754., »'» 4. alla 
pag. 137. , e seg. vi sono due suoi Sonetti , c non pochi an- 
cora ei ne fece , e stampò col nome di alcuni Coaccade- 
mici , suoi cittadini. 1^ piò parte, e forse la migliore 
di sue Poesie è tuttavia inedita. 

6. Nuova edizione della Dissertazione Istorico~Critica 
del Rev.P.Ah. D.Amadeo Grassi y odierno Generale della 
Congregazione Silvestrina , riguardante la patria de' Beati 
Giuseppe y ed Ugo de' Conti degli Atti ec.y pubblicata a ri- 
chiesta de' Cittadini di Roccacontrada y con varie note y ed 
esset'vazioni Storico-critiche sopra vari Importanti passi di 
essa dal Dottor Francesco Abondanzieri , Poeta Arcade , e 
Segretario della Colonia Misena in detta sua Patria insti- 
tutta . Opera Postuma . In Fano dalle stampe di Andrea 
Donati 17^4. in 4. 

ACCIARINI (Luzio) da S. Elpidlo vicn contraddi- 
stinto da Clemente Antonio Bonfini nella sua Biblioteca 
coll’elogio di uomo eruditissimo- ed inoltre, sulla fede di 
Andrea Bacci nell’ or/^i»e di Cluana (t)^ e di Natale Me- ' 
daglia (2) aggiunge, che varie lettere si hanno dell’ 
rini di proposta , e risposta al notissimo Poggio Fiorenti- 
no y da noi peraltro non riscontrate. Deve quindi porsi il 
fiorire di questo Scrittore Elpidiano ne’ principj del se- 
colo XV. 

(1) pag. 41. pidio , di Natali Medaglia. Mactr. — 

(2) Si veda appiè delle Mem. Ist. per gli Eredi dei PamieUi lógi. al- 
della Città di Cluana y oggi S. £ 1 - la pag. 79. 

ACCIARINI (Tideo), che dal" eh. Mazzuchelli fu 
detto (i) Acci ano {Tideo y 0 Taddeo') della Marca Anco- 
nitana y fu egli nativo di S. Elpidio e fra gli Scrittori 
di S. Elpidio fu annoverato dal Boccolini (2), che pone 

I 

(i) Scrittori d' hai. Tom. I. pag. (2) Apparato degli Scrittori Pice- 
5J. ni. 
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Il suo fiorire all* anno 1470. Frequentò egli la corte de’ 
Sigg. Sforza , dalla grazia de’ quali alfin decaduto , apri 
scuola pubblica in Cosenza , dove insegnò rettorica , e fi- 
losofia morale . Era egli amicissimo del celebre Angela 
Poliziano^ a cui scrivendo, egli medesimo confessa: Sum 
tK Agro Piceno' ortundus, Sed ^ fatts •volentibus ^ et nover- 
tante fortuna , in Brutiis Cosentite projiteor^ et qui hacte- 
nus Principum famUiaritate sum usuSy nunCy syderìbus ad- 
•versantìbus y ludum aperui- (3). Dalla sua scuola uscirono, 
insigni uomini , fra’ quali merita di non esser taciuto Gia- 
no Pairasioy il quale ci lasciò del suo maestro la seguen- 
te contezza ; (4) Sed et 'Tidcus Actiarinus ille Picens yprjs- 
ceptor ohm meus \ vir in cmni vitte colore tersissimus , ep 
quem nulla remotior disciplina latet , meo nomine multum 
glorìatus y quod ejus atatìs puer eruditionis non exiguum spe- 
cimen sub se Jedrssem , in suas ^isquilianas hoc etiam re- 
tulit y Opus sane varium , quod ab se magna cura compositum 
jam tum "videbatur editurus e ac nescio cur ad banc diem 
pubblicstm non acceperit. La lettera, che Tideo scrisse al 
Poliziano, meritò di essere stampata coll’ opere, e lettere 
del Poliziano medesimo. Inoltre fu inserita nella raccol- 
ta di lettere, intitolata =: Illustrium Vhrorum Epistola yia 
Officina Nicolai Wolf. Lutrien, I4pp. In fol.,che Ò la 103. 
■del Lib. VII. , e nell’altra edizione di dette lettere fatta. 
Parisiis 1^20. Oltre le suddette lettere stampate , si ha 
nella biblioteca Barberina (5) TpJei Acciarini Picentis 
de animorum medicatnenth ^ Libellus ad lllustrisùmum Joarf 
nem Jiispantarum Principem. ivi sono due codici di que- 
st’operetta : ma la copia più antica , che dal carattere si 
■conosce essere stara scritta sulla fine del secolo xv- , <o nel 
principio del XVJ. è in 8., l’ altra meno antica i in 4., 

Oz , 

.^3) 7 ‘ t 4 ngili Pòlilia-. :zo ’libfO .di Claudtano ^ 

«he sono >(ra le di lui Opere -stani- serpine, 
patema Aldo Manuzic Fenttiis ,1498. ' •(5) Pra’ .codici m5s..al aium. 344. 
•fol. X a5& 

X4) Nel 'Canuaentac. -sqpa 3 ] 20- 
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e Tona, e 1 * altra coìi comincia: Arsaci JUy quos P art Boi 
•Docant , ut hìstoriarum monumemts proditum est , Joanncs 
Pr'tnceps ìllustr'ts y vetus tic mos fuit y ut eorum Rtgerrt si- 
ne munire adirct nemo Ùc. Hoc iastitutum cum summopere 
commendarem , essemque ad te , Princeps illustru , tanquam 
ex alio quodam Orbe accessurus , mecunt seepius meditabar 
quid potissimum ad te ferrem , quod et atati , et dignità- 
ti tuie videretur Termina il codice cgi seguente di- 
stico : 

ctipis xtbercos post fata ascendere in axes , 

Aitribus band surdis bxc documenta leges. 

Nella libreria di Classe al riferire di Apostolo Zeno nel- 
le sue lettere (tf) , fra’ codici mss. si hanno : T/dei El~ 
pidiensis Carmina ad Alexandrim y Consta/uium & Bapti- 
st am Sfortìades , 

( 6 ) Tomo j. p. li 8. 

ACCIO, 0 AZZIO (Lucio) antico Poeta, e Scrit- 
tore di Tragedie , nacque , per attestazione di S. Gitola- _ 
mo presso Eusebio (i), da genitori Libertini nel Consola- 
to di Ostilio Mancino, e di Attilio Serrano l’anno di Ro- 
ma 584. Non è da rigettare l’opinione di coloro, che ij 
fanno Pesarese y e tale appunto vien creduto dallo stesso S. 
Girolamo (2) , che scrive , essersi Lucio Accio condotto a 
Pesaro allorquando dai Romani fu colk spedita una Colo- 
nia, e che presso alla Città eravi perciò sino a que’gior- 
ni un fondo chiamato Acciano. Sappiamo inoltre da Cice- 
rone (3), esservi stato un T. Accio Pesarese y buon’ Ori- 
tpre, contro del quale egli difese Cl.enzio; per lo che vi 
ha buon fondamento di opinare , che anche Lucio Acci» 
gettasse alla gente Acciana di Pesaro ; tanto più che re- 
sta ben comprovata l’asserzione di S. Girolamo circa l’e- 
sistenza nell’ agro Pesarese di un fondo chiamato Acciano 

(t) Nel!» Cronac. di Eusebio »n. (j) Nell’ Orti. p« C/w«w, end 

t. dell’ Olimp. lóo, Brutut B> 78. 

C%) loc. cit, 
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3 a due lucerne trovate in Pesaro ^4) , e quindi pubMi« 
_catCj ed illustrate dal eh. Passeri (5), d’onde si raccoglie 
appunto , che la Figulina di un P. Satrio era situata nell*, 
avere Acciano. Nè vale di opporre a S. Girolamo col eh: 
Mazzuchelli (tf), che la nascita di Lucio Accio non può 
combinarsi colla deduzione della Colonia Pcsaj'ese, accadu» 
ta nell’anno di Roma 558. (7), eh’ è a dire, 16. anni 
prima , che Lucio Accio nascesse ; mentre in ossequio di 
S. Girolamo può , e deve pensarsi , che il Padre di Lucio 
Accio quegli fosse, che nella fondazione della Colonia pas> 
sasse da Roma in Pesaro , e che ivi fermasse stabilmente 
la sede di sua famiglia (8). Ci sembra quindi potersi so< 
stener con decoro , che la patria di L. Accio stata sia ve- 
ramente la citth di Pesaro , siccome fu anche di avviso , 
tra gii altri , Michel Foscarini pelle sue Annotazioni al 
Museo di Onorio Domenico Caramella (y). 

Ma il nodo più intricato , e che ci par sommamen- 
de difficile a potersi sciogliere in ordine a questo Scritto- 
re , si è il dihnire , se uno sia stato il Lucio Accio , ov- 
vero due se ne abbiano ad ammettere, autori entrambi di 
Tragedie, vivuti peraltro in tempi diversi . Il lodato Con- 
te Mazzuchelli si è studiato di combinare la disparata cro- 
nologia di ambedue, e par, che propenda ad ammetterne 
un solo , come ciascuno ravvisar può dalle dotte e giudi- 
ziose di lui annotazioni , nelle quali peraltro non saprem- 
mo lusingarci, che siasi da lui ottenuto l’intento. Noi 

(4) Marmor. Pts/iHrens. dal eh. O- iscrizioHÌ Pesarasi XXIX. , e LXX- 
Lvieri illustrati. Pisaur. 1758 p. 168. Vili., nelle quali si ricorda un Lu- 
(j) Lucernjt Fichlet Musai Pat- tio Accio , figliuolo di un' altro Zuc/e. 
strie, T. I. p. II. , e T. III. Tav. Marmor. Pisaur, p.. 12. C 75. Dan- 
LXVIL e LXVIII. no è, che il eh. Olivieri non abbia 

(d) Scritior. cP Itti. T. I. pag. 5 5, reso pubblico il suo Trattato dtgli 
. (7) O » » miglior dire, nel DLXX, Uuommi Illustri di Pesaro, dove que- 
di Roma, come ne' Marmi Pesaresi sto punto si sarebbe magistralmente 
dell’ uruditissimo Olivieri , pag. 1 26. illustrato , com’ egli stesso accenna 
(8) Queria congettura passerebbe alla pag. 168. 
subito allo stato di vera dimostrazio- (p) Car. i8d. 
aCf se vere fossero , e genuine le due 
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confessiamo , che , dopo le piii serie riflessioni , abbiam 
creduto piuttosto di seguitare il parere del eh. Quadrio , 
che dietro il Giraldi (io) ha soltenuto, due essere stati i 
Lhcì Acci ^ uno, che visse all’età di Pacuvlo, e Taltro, 
che scrivea al tempo di Cicerone , di Decio Bruto , e di 
Giulio Cesare, come si ha da Valerio Massimo (ii), e 
da Cicerone medesimo (12) • Del primo all’incontro piil 
antico intender sì vogliono Aulo Gelilo (13), c Quinti- 
liano (i ). Ma si lasci pur da noi nel suo piede -questa 
intralciai i controversia , per la cui soluzione vediamo non 
potersi niente aggiugnere a ciò , che da altri se n’ è det- 
to (15); e supponendosi , che Lucio Accio debba annove- 

(10) D'ulog. Vili. He Potttr. Hi- -Crasi scritta 3 alIo stesso L. Accio la 

star. pa™. 504. Tragedia, rappresentata dopo l’ucci- 

(11) Lib. Vili. cap. XIV. n. 2., sione di Giulio Cesare , piuttostochè 

e lib. III. cap. VII. all’ anno della morte di quel Poeta, 

(12) Nel dialogo, intitolato Bru- che dovrebbe dirsi accaduta do. an- 
sar , e nell’ orai, prò jirrhia Poeta, ni prima , -come tra piìt altri fu d’ 

(i?)A^é 1 ../#’rr/c«r. Lib. XIII.'C. II. avviso 11 eh. Manuzio. 'Certa cosa 

(t4) hih.X. Qip. He Instit.Orator. d, che il recitato passo di Cicerone 

(15) Dopo scritto il presente arti- ita sgomentato grandemente chiunque 
colo, ci è venuto alle mani il Tom. pretese di dar luogo ad io» solo Ac- 
VI. dell’./?»;r/f^/rà Picene del i'ig. Ab. •et», e portiam parere, che anche in 
D. Giuseppe ’Colucci , il quale , a- vista delle -riflessioni esposte dal no- 
vendo abbracciato il sentimento di stro Scrittore, si abbia a cercar tut- 
chi pensò di ammettere un solo Ac- tavia la vera interpretazione di quél 
ciò , si è creduto in dovere di scio- testo. Comunque sia , noi protestia- 
gliere (/«?• 155. < «f.) le 'gravissi- mo di non volerci discostare dal sen- 
me diracoltà, che dal dotto Alazzu- timento, che si abbiano ad ammet- 

chelli , e da altri si erano proposte tere due Acc/,'t ciò a motivo, che, 

contro di detta opinione. Se il no- diversamente, si durerà sempre ^raa 

stro Istorico Piceno sia riuscito -nell’ fatica a combinar la cronologia, cioè, 

arduo impegno , sci vedranno gli e- come accordar si possa , che il L. Ac-‘ 

Tudìti. Noi a dir vero teiiiiamo , -ciò, amico di Pacuvìo ( il quale, se- 
che questi non -debban’ essere molto -condo il Mazzuchclli {Poi. I. Par. J. 
contenti di quelle ragioni di congru- pag. >55. n. 2.) contava ■nel A)o. di 
enza, che sonosi da luì addotte per Koma circa 40. anni) potesse quin- 
decidere, che 'Cicerone -nelle seguen- -di trovarsi nel Coll^io de’ Poeti -n- 

ti parole 'della prima Filippica (imi», nìtamente con Cesare, la cui nasci-. 

XP.) Nisi forte Accio tum ptaudi, ET ta sì -fissa nel 654. Se poi allo stes- 

S EX AG ESIMO POST ANNO pai- so Cesare dar si debba l’età per lo 

mam dati puìdbatis, non Bruto, al- meno di 20. anni allorché incom'm- 

ludesse veramente al tempo , in cui ciò a Irequentart ^uel Colico, ibì- 
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tarsi fragli Scrittori Pesaresi , come fu fatto anche dal Ga- 
ruffi (i< 5 ), e dal eh. Sig. Olivieri ne’ suoi Marmi Pesa- 
rési a pag. lóS. diremo, che al primo Accio, oltre a mol- 
te vengono attribuiti ancora o\ì Annoti ^ come ri- 

levasi da ^acrobio, che ne cita di più alcuni versi (17), 
da Prisciano (18), e da Pesto (ip); e forse anche Aulo 
Persio alluder volle a questi Annoti , chiamandoli nella 
Satira prima con frase metaforica Itiode di Accio ^ Al re- 
condo ^ che fiori nell’ età di Decio Bruto , si ascrivono mol* 
te di quelle Tragedie , che presso a sessanta ci sono re- 
state sotto il nome di Accio , i cui titoli , e frammenti 
posson vedersi pubblicati nelle varie Raccolte de’ Poeti la- 
tini. Si aggiravano queste Tragedie sopra soggetti greci, 
se una però se ne tragga, intitolata Brutusy rappresentan- 
te la fuga dei Tarquinj. Mal peraltro si appose il dotto 
Quadrio , allorché scrisse (ao) , che qual de’ due Accj sia 
stato r autore delle medesime , niente di più fatto avea , 
che tradurre in latino le greche Tragedie; poiché Licinio, 
scrittore antico, da lui citato, eriferito da Cicerone (2 i) 
parla a tal proposito di un’ Attitio , e non mai di Àcci», 
Oltre alle Tragedie vuoisi , che Lucio Accio compo- 
nesse eziandio delle Commedie, come ne fa fede il gram- 
matico Donato, che lo annovera trai comici più celebri 
(■sa), avvegnaché peraltro gli negasse il merito di avere 
scritte ancor le Tragedie , quando non voglia dirsi col 
Bayle , che si può facilmente intendere il testo di Dona- 
to in tal modo , cioè , <he Accio dapprima si fosse ap- 
plicato a comporre le sole Commedie. Anche Orazio in 
latti nella Satira X. del primo Libro ebbe a dire ; NH co- 



sognerà in tal supposto inferire, che 
V Accio PacHviano avesse allora cen- 
to quattordici anni , il che si rende 
alfatto improbabile. 

(ì 6 } Jtjl. Accademica car. 410. 

(17) Salumai. Lib. I. Cap. VII. 

(18) Commernar. Ctammatic. Lib, 
VI. p. 710. e 718. 



(ig) De yerbor. veter, significatir 
ne pag. 2^9. lìdiz. del Dacier, 

(20) Slot, e Rag. cPogni Pois. V.’ 

III. p. 4?. . 

(21) De finibtts Lib. I, 

(22) Traftat. de Tragcxd. & Co'c^ 
mecd. 
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mh Tragici mutar Lucilius Atti , dove il Desprez notò : 
T ragxdias ( Accius ) bene multas scripsit ; Contadias etiam , 
quam fortassis ob rem comis Tragicus hìc Final- 

mente , di un’ altr’ Opera col titolo Didascalicarum , vie a 
creduto autore un Lucio Accio, e questa è citata dal Ca- 
risio (23), e da Prisciano (24). Il Vossio (25) fu di pa- 
rere, che in tale scritto si trattasse delia poesia, e de’ Poe- 
ti ; ma ciò , che può ragionevolmente affermarsi , si è , che 
la stessa Opera fosse compresa in nove libri , mentre tan- 
to il Carisio , che Prisciano suddetti ne allegano la Parte 
IX. Il Lipenio nella Bihliotb. Reai. Phìlosopb. (ztf) regi- 
stra : Ludi Aedi Fragmeata. Lugdiini itfoj. 

Noi non ci farem mallevadori , che tutte le accen- 
nate produzioni abbiano a tenersi per vero parto di un so- 
lo Lucio Accio , e neppure possiamo dar sicurezza , che 
non siasi errato da chi ne fece quell’ assegnazione rispet- 
tiva ai due soggetti di tal nome , vivuti in diverso tem- 
po j poiché potrebb’ anche esser succeduto , che in tanta 
distanza , e nel bujo di s'i rimota antichità siasi preso ab- 
baglio dagli uomini ancor più dotti ed illuminati. Quel- 
lo , che senza alcun' ombra di dubbio può sostenersi egli 
é , che all’ età di Pacuvio visse un Lucio Accio , celebre 
scrittor di Tragedie ; che un’altro Poeta di sìmil nome 
fiori nell’ età di Cicerone; e che le Favole Tragiche ,( sie- 
no dell’ uno , o dell’ altro , o di ambedue ) furono tenute 
in sommo pregio , ed applaudite grandemente dal popolo. 
Cicerone nel L. III. n. 7. de Oratore , e nelle Accadem, 
quest. L. L n. pone Lucio Accio al paro di Ennio , 
e Pacuvio ; e nel Trattato De optim. gener. ot'ator, n. 6. af- 
ferma , che alcuni lo leggevano più volentieri , che Euri- 
pide , e Sofocle. Nell’orazione pra Seutio il chiama noma 
sommo .• Ssunmi Poeta ( Aedi ) ingenium , non soltm arte 

sua , 

(zj) Intntut. Cram. L I. p. 114. (25) Dt Htstor. Lat'm, p. 30. 

L li. p. 195. Ediz. di Elia Putschio. dd) Francofnrt. ed Mtnum Tyf. 

(24) Ctmm. Gramm. L. IH, pag. À£gìd'ù Vegtiii lóii. fai. , Tom. L 
<03. e L. VI. pag. 709, p. 8. « p. 500, 
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sua f sed etìam dolore exprìmebat; e Vellejo Patercolo nel 
Lib. I. scrive, che sotto di lui la Romana Tragedia giun* 
se al sommo grado , e che fu egli usque in Gracorum com- 
parationem nveSius^ Io che vien ripetuto da Pier Crinito 
(27) scrivente: Lucius Accius inter principes Tragoediarunt 
scriptores relatus est a veteribus . Pensa in ultimo il eh: 
Mazzuchelli , che Lucio Accio ( il primo de’ due summen- 
tovati) morisse verso l’anno tfjo. di Roma, o poco do- 
po la metk di quel secolo, e nella sottoposta annotazione 
al n. ip. fa osservare un’ Sbaglio del Baillet, il quale ne’ 
svLOi Jugemens des Savans ^ T. III. P. II. n. 1132., asse- 
jisce con evidente anacronismo , che Accio mori l’ anno 
di Roma di 8. nell’Olimpiade idi. Chi poi credesse, che 
un solo Accio siaci stato, bisognerà che prolunghi la di lui 
vita (quando possa riuscirgli) sino a’ tempi di M. Tullio , 
di Cesare , e di Bruto , il quale fu amicissimo di un Lu- 
cio Accio poeu , e scrittor di Tragedie, attestandoci Va- 
lerio Massimo (28), che quel Duce guerriero talmente si 
compiacque de’ versi , composti a di lui lode dallo stesso 
Poeta , che di essi volle adornare l’ ingresso de’ Tempj da 
se innalzati colle spoglie riportate da’ suoi nemici. 



(Z7) Ibid. L. II. (28) L. Vili. Cap. XIV. n. 2. 

ACCORAMBONI, ovvero Accoromboni (Girolamo) 
fu figlio di Gio: Filippo della nobilissima Famiglia Acco- 
ramboni di Gubbio (i ) . Fece i suoi studj nella cel. Uni- 
versità di Padova, in cui consegui l’anno 1492. la lau- 
rea dottorale , che dall’eruditissimo Sig. Ab. Gaetano Ma- 
rini ci viene originalmente descritta ne’ seguenti termini; 
Anno I492. Dodoratus in artibut Hieron/mt Accoromboni^ 
Viri dodissimij qui disputavit per omnia It alice studia . Pro* 
motores Petrus &c. (2). Fin dal 1505. insegnava, ed e- 
Tomo /. D 

(i) Di quesu illustre famiglia , co- r» della Città dì Ttleutlno tc. Ma* 
*e onginaria di Tolemiao, e quin- cerata 1789. presro Antonio Cortesi. 
Gl passata in Gubbio , cd in Roma , e Bartolommto Caphanu ' 
eruditamente diaorre il Sig. Ab. Car- (1) Degli Archiatri PomìfitL Voi 
io Saatuu ud fuo Saggio di Memo* II. p. 353, 



sercirava medicina in Perugia , donde circa il 1515. fu 
chiamato a Roma dal Pontefice Leone X. per suo Proto- 
medico. L’anno poi ijip. venne richiesto dalla Repubbli- 
ca di Venezia per lettore ordinario di Teorica in luogo di 
Bernardino Sperone. Ma egli stimò bene di restarsi in Ro- 
ùia per vantaggio de’ suoi figliuoli , e in detta Capitale con- 
tinuò il suo soggiorno anche sotto Clemente VII. , cui pa- 
rimente servi in qualità di Archiatro, com’egli stessono 
accenna nella dedica , che fece a Paolo III. della sua O- 
peretta de Catbarro. L’anno 1527., dopo essere stato spet- 
tatore dei sacco di Roma , fu nuovamente chiamato dal- 
la Signoria di Venezia per lettore di medicina pratica, e 
v’ andò , allettato dal magnifico Diploma , e dal pregevo- 
le stipendio offertogli per tal’ effetto (3). Assunto poi al 
supremo Pontificato Paolo IH., scrisse a Girolamo un suo 
Breve , pregandolo di ritornare in Roma ad ornare la Sa- 
pienza , ed assister quindi alla di lui salute , come fatto 
avea in altro tempo con somma felicità. Non è noto quan- 
do egli partisse di Padova : si ha bensì presso il suddetto 
Sig. Marini un passaporto, che il Papa gli spedi per tal 
viaggio nel di 22. Settembre 153^., ed è molto plausibi- 
le il di lui sentimento , che Girolamo morisse in Roma 
l’anno 1537., contra l’opinione ^uasi comune di tutti gli 
Scrittori , che lo credon morto in Padova l’anno 1535* 
Comunque sia, egli è certo, che nel 153^. usci alla lu- 
ce con di lui dedicatoria al Vescovo Plocense , Giovanni 
Choienfcki , il trattato sulla natura del Latte , e Monsig. 
Gaurico ci< ha lasciata precisa memoria del giorno della 
di lui morte, seguita in Roma il di 2i.,Febbra;o I537*(4)* 
Fu quest’uomo generalmente' riputato per uno de’ miglio- 
ri medici di quell’ età , come risulta non tanto dall’ ono- 
revoli espressioni de’ Brevi Pontificj , quanto ancora dal 
sentimento comune 'degli Scrittori, che ne parlano , fra’ 

(jì Si veda il Voi. I. pag. 38J. C4) Voi. I. p. 386. diili Archit- 

ddlt predetta Opera: ed il I^azzuc. tri , 

ScTÌt. tT Itti. Voi. L Fat. 1 . p. 8o> - 
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quali è degno di special menzione il eh: Bembo , che cliia-, 
mollo: DoUum hominem^ & Philosophtt studiìs Hlustrem^ 
optimumque Mediewn (5). Possono vedersi inoltre il To- 
massini (6)^ il Riccoboni (7), ilPapadopoli (8), il Tira- 
quello (p), Lodovico Carboni (io), il Cartari (ii), il Man- 
geti (12), il Giacobini (13), e sopratutti il Si®. Marini ^ 

nell'Opera accennau di sopra. Compose l’ Accoramboni , 
e pubblicò . 

1. Traóìat. de Puf redine. Venet, apud Andream de 
Arrivabents J534. in 8. Fu dedicato al eh: Mons. Andrea 
Fregosi. 

2. TraElat, de Cat barre. Venet. apud Andr. de Arrì- 
vabenis 1530. in 8., e di nnovo Basilets 1538. in 4. uni» 
tamente all’Opera di Sesto Placito , o sia Platonico De Me- 
d teina ex animalibus . Questo trattato de Cat barro vien 
molto commendato dal ceL Sebastiano Paparclla, il quale 
nell’ intitolare a Paolo IV. un suo somigliante opuscolo , 
ne accenna l’altro dell’ Accoramboni. 

3. Tract. de et natura iaSh, Venet. apud Andr, 
de Arrivabenis I53<5. in 8., e di nuovo Noriberga apud 
Petre/um 1538. in 8. Dedicò egli quest’opera al detto Gio- 
vanni Choienski , Segretario e Cancelliere del Re di Po* 
ionia , e quindi Vescovo di Premislia , poi della 'Chiesa 
Plocense, e finalmente di Cracovia. 

Il Mandosio parlando di Bartolommeo da Pisa, Medi, 
co di Leone X. , e lettore di medicina nell’ Archiginna- ' 

£Ìo Romano , ne avverte , che anche il nostro Girolamo 
era egli pure lettore dell’Archiginnasio predetto, ech’eb- 
bero insieme questi due professori una controversia , per 
cui usci alle stampe un hbro col seguente titolo: Bartbe^ 

D 2 

(5) Lib. XIII. ep. 8. (9) De Ncbììit, Cap. XXXL p. 2^4. 

{. 6 )^Gymnas. Pattv. Lib. III. Caj^ ito) Tra£fat. Je Legiius Ó'c. \ 

X. p^ 297. ili) Syllab. Aivoc.Consitt.if.i 6 t, ‘ 

(7) Cymn. Patav, Lib. I. C. XV. (i*) BMoth. Scrifior. Medicee, 

pag. 21. ter. Tom. I. p. 4. 

(8) Wtt. Gjimn.Pat. Tota. L Capa D* Serifter, Umbria f. jx. 

XXIL pag. xjx. > 
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/owtfJ Ph'titcì^ serv! Papa ^ Apologia y voi quorumdam a se 
difiorum y et a Hieronimo de Eugubio , concurrente suo , im- 
pugnatonm defensto &c. Roma per Stepbanum BuUireti an- 
no 151^. in 4. Non ci è noto però , je i’ Accoramboni 
stampasse su’ ciò alcuna sua Opera. 

ACCORAMBONI (Fabio) patrizio di Gubbio, e 
cittadino Romano, nacque nel 1502. dal sopraddetto Gi- 
rolamo. Avendo atteso con sommo impegno alla Giuris- 

f )rudenza , si rese in questa facoltà cosi celebre , che neU 
a verde età sua di soli anni 21. ottenne nell’Università, 
di Padova la terza Cattedra Mattutina del Jus Civile , e 
poco dopo gli venne conferita quella delf Istituzioni di 
Giustiniano (i). Per un’accidente sinistro occorsogli nell* 
incendio di una casa, che aveva in Roma, fu obbligato 
dopo due anni di lasciar Padova , e di portarsi a ricupe- 
rar ciò , eh’ era campato dalle fiamme . Stando in Roma 
ebbe facilmente una Cattedra di Ragion Canonica, eserci- 
tata da lui per un triennio , dopo il quale , cioè l’anno 
no 1531. tomossene a Padova (2) , e quivi riassunse per 
comun desiderio l’ impiego di professor di leggi . Divul- 
gatasi frattanto la fatua dej di lui merito , si fece un do- 
vere Paolo III. nel 1540. di conferirgli la carica di Av- 
vocato Concistoriale , e due anni appresso fu dichiarato 
Uditore di Ruota, e quindi Referendario dell’ una, e l’al- 
tra Segnatura. Tal’ ebbe di lui stima Paolo IV., che se 
ne valse ne’ più ardui affari della Chiesa, e l’avrebbe crea- 
lo anche Cardinale , -qualora non ne fosse stato distolto 
dall’ aderenza di Fabio verso Carlo V. , con cui il Ponte- 
fice non avea allora buon sangue (3). Ottenuto poi dall* 
Accoramboni il Decanato della Ruota Romana, sopravvis- 
se sino ai 14. Giugno 135^. come si ha dal Giacobini (.4) 



(i) Tomassin. de Patav, 

Life. H. Gap. XI. dove peraltro stor- 
pib il cognome .Accoramboni in quel- 
lo ^ .Coromionit , vtl Aotottmhìs. 



(2) Giacobll. de Script. Umbria 
pag. ICO. 

iì) Detto Giacobil. loc. cit, 

(4) Loc. cit. 
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è Jal Cartari '(5). Soggiungiamo in fine il catalogo del» 
le di lui Opere, che sono i; 

1. Repctitio hi leg. Haredes mei §. cum ita ff. ad Con- 
sul. Trehcll. Si ha nel T. IV. della Raccolta: Repetitionum 
in vartas Juris Civilis Leges , fatta da Pompeo Limapio. 

2. Repctitio in Leg. naturaliter ff.de adquirenda ^ vel 
admittenda possessione . E’ inserita nella detta Raccolta. 

3. Repctitio in Leg. qui se pairis. Cod. unde liberi. 
Si veda nel Tom. Vili, della mentovata Raccolta. 

4. Varie Decisioni nella Raccolta di quelle della Ro» 
mana Ruota. Di tutte insieme le sopraddette Ripetizioni 
una stampa si ha col titolo : Varix Repetifiones in Jure 
Civili. Lugduni 1553. {6) 

5. Super ff. tit. ad Leg. Falcidiam , del qual Com» 
mentario, che si conserva MS., ci ha tramandata notizia 
il Tomassini (7). Fanno poi onorata menzione di questo 
soggetto il Mandosio ad Regni. Cancellarì<e ^ Reg. J, 

Gio: Paolo Lancellotti nella lettera agli studenti della IJ> 
niversità di Perugia circa l’approvazione delle proprie Isti» 

-tuzioni, il suddetto Cartari, if Riccoboni (8), il Bembo 
nel Lib. V. delle sue Lettere a car. ijp. , ed altri non po. 
chi , citati dal Conte Mazzuchelli negli Scrittori d' It al, 
.Voi. I. P. I. pag. 78. 

(5) Sj/llab. AJvocat. Conj/xf. p*g. (j) Btblioth. Pttavtn. MS. p. is^. 

si6. ^ (8) Di G/mnas.Faiav. Lib.LCiPf 

(6) Ex cathal. impretsor. Librar, XIV. p. ip» 
ì» Biblioiìi. Badlejan. p. 6, 

ACCORAMBONI (Felice) fu figliuolo del suddetto 
Ciro! amo , nobile Gubbino , e cittadino Romano. Visse 
ancor egli con opinione di buon Filosofo , di dotto Me» 
dico, e di Poeta circa la metà del secolo xvi.. Noi ri man» 
diamo i lettori per questo Scrittore al Giacobini .(0 
Cartari (2) al Mercklino (3) al Konig(4) al Morofio (5) 

(1) Di Script. Umbr. p, loj, (4) Biblioth. vetus & nova. p. J, 

(1) Syllab. Adv. Coni. p. izi. , {^i P.olyuor. Lirtraiiui T. ll, Ijh, 

. (3) Linde/t Rcnovat, p. jyt, . I. Cap. XI. a. 14.' p. j 5 ii 
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al Mangeti ( 5 ), e a Giacomo Beni (7), avvegnaché tur» 
ti peraltro ne dicano assai poco. Scrisse varj Trattati so* 
pra di Ariftotile , e intorno ad altri diversi argomenti , 
che unitamente videro la luce col seguente titolo : 

I. Interpretatio obscuriorum locorum , et sementtarum e- 
mnìum operum jfristotelis ; et pracìpuortmt dubiorum , quee 
in singulis tjut scriptis moveri solent , e» ejus •verbis , vel 
validis ratìonibus declaratio ; et mnnium fere controversia- 
rum y qu<e versantur inter PlatonicoSy Galenumy et Arìsto- 
relicos euaminatio : cum T raiìatu de fluxu , Ò" refiuxu ma- 
ris. Rom. 1590. e idoo. foL Della edizione predetta, fat* 
ta nel 1570., si dà pur notizia nel Catalogo de’ libri stam- 
pati della Biblioteca Bodlejana alla pag. 5. , ma con diver- 
so titolo, cioè Explicatio ebsctariorum locorum Aristotelisy 
€t T beopbrasti de plantis , et fluxu , ac refluxu maris , et 
in Librum Gsleni de temperamentis annotationes . Romx 15PO. 
Una nuova edizione , e in parte anche diversa , ne fu 
fatta dappoi con il seguente Irontispizio ; Eruditissima in 
cmnia Aristotelis opera explanatio. Controversia item^ qua 
sunt inter Platonicos y Aristotelicos y et Galenum examinan- 
tur. Tbeopbrastus pturibus in locis cuponi tur. Depravata in 
manuscriptis Gracis Codicibus emendantur. Romx prostant 
apud Antonium Somascum Venetum , et Societatem 1604. 
fol. Ebbe ragione Gio: Alberto Faljricio (8) di dolersi , 
perchè all’ edizione di Teofrasto greca e latina, fatta 
stelodami 1^44. fol , non si fossero unite ancora le osser- 
vazioni e dichiarazioni di Felice Accor amboni y olrre le no- 
te del Budeo, dello Scaligero, e del Costantini. Il Lipe- 
nio (p) unisce il Trattato de fluxu y et refluxu maris eoa. 
altro intitolato: explicatio de plantis. Rema 15^0., ecidk 
contezza di un’altra edizione delle suddette Annotazioni 
f a di Ariftotile col seguente titolo : Vera mens Aristotelis , 



(6) Biilicth. Scripter, Mtdìcor. T. 
P" 4" 

<7) De Premi. Juntforuulttr, pag. 
3. rhvìL SI. 



(8) BUlitifi. Greca T. 2 . p. * 

(9) Biblioth. Reai, Philosoph. tyc. 
Fraacof. ad Mxnum Tppis .Xgidii 
Fe£€Ìii l6il. fot. t Tonut p. 19.4 lOU 
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sttlìcet eìeplanatio in opera e/Vf. Roma x 6 o^. fot, 

2. Rime. Se ne hanno parecchie nella Raccolta p~r 
Donne Romane , e nel Tempio a Donna Giovanna à' 
gona fabbricato ec. a car. 278. Quadrio Star, e Rag. d' o« 
gni Poef. Tom. II. p. 510. 

ACCORAMBONI (Vittoria). Si è creduto dal Qua^ 
drio (1), e dal Mazzuchelli (2), che questa nobil dama di 
Gubbio ( appellata dal Riccoboni (3) Venustiss 'nna e ingegno- 
osissima Donna ) (4) , avesse nome Virginia ; ma noi crcr, 
adiamo, che dall’uno e dall’ altro si prenda su ciò abbaglio, 
e che fuor d’ ogni dubbio debba chiamarsi Vittoria. Tale 
sicuramente si fu il nome dell’ infelice consorte di Fran- 
, cesco Peretti , Nipote di Sisto V., la cui tragica storia è 
troppo nota per doversi da noi qu\ trasandare , e può da 
ognuno vedersi presso il detto Quadrio , c il Tempesti 
scrittore della vita di Sisto , e presso gli storici contem- 
poranei, che diffusamente la raccontano. Ora, che questa 
illustre donna avesse anche il merito di poetessa , appa- 
risce , a sentimento ancora de’ mentovati Scrittori, da pa- 
recchie Rime y che leggonsi 'tra quelle di Alessandro Bo- 
varini , del Cavalier della Selva, ed altrove, col noma 
peraltro di Virginia N, , sotto cui si ha inoltre un Lamen-, 
tó , o sia una Disperata in terza Rima , esistente in uti 
ms. dell’Ambrosiana. In questo componimento, si scaglia^ 
no gagliarde imprecazioni contra coloro , che uccisero bar- 
baramente il di lei marito Francesco Peretti , la cui mor- 
te vi è descritta con tali minute circostanze , e con tal» 
amarezza di animo , che non lascia luogo a dubitare , es- 
ser vero parto della stessa di lui moglie Vittoria Accoram- 
boni , benché dal copista ne fosse scambiato il nome in 
quello di Virginia. Ciò è cosi evidente, che nel detto Co- 



(0 Voi. II. P. I. pao. 159. 

(2) Scrinar. tT Ital. Voi. I. P. I. 
81. 

(j) Lib. I. Cap. 12. 

(4) Anche CiroUmo Catena nel- 



le sue Poesie, impresse Papié apu 4 

Hieronymum Barlolum l577- in 8,'j 

loda la straordinaria avvenenza di. 
questa signora. ) 



\ 
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dice di Milano, dove si hanno le R#W, composte in mor- 
te di Vittoria moglie di Paolo Giordano Orsini , secon- 
do di lei marito, vedesi ancora annessa la di lei ac- 
curatamente descritta. Con una notizia, tratta dalle carte 
del eh: Lancellotti, possiamo noi aggiugnere ai Quadrio, 
che il Lamento suddetto in terza rima trovasi stampato do- 
po le : Rhite di diversi Autori nella morte della Signora 
littoria Accoramboni Orsini ^ nuovamente poste in luce. An^ 
coma 158^. in 8., e detta stampa scrive il medesimo Lan- 
cellotti di aver veduta in Jesi presso il Sig. Marchese 
Colocci . Il miserando caso di questa signora , uccisa ia 
Padova per mano di sicarj , fu compianto da molti altri 
poeti, e scrittori di quel tempo, e segnatamente da Gio: 
Battista Brendola Vicentino col seguente libro : Il miserabi- 
le e compassionevole caso della morte delf Illustrissima Si- 
gnora Vittoria Accoramboni ^ successo nella Città di Padova , 
col nome , e cognome degli Malfattori , e come siesta stati 
giustiziati conforsne al delitto loro. Con un Sonetto ^ ed una 
Canzone nel fine , fatti medesisnamente sopra la morte di 
detta Signora per Gio: Battista Brendola Vicentino. In Bre- 
scia 1586. in 4. Nella Biblioteca Vaticana v’ha la figu- 
ra astronomica di Vittoria Coramboni moglie del Duca di 
Bracciano, (5) 

(5) Cartjc, In 4. alla p. 4JJ. 



j ACCORAMBONI (Ottavio) da Gubbio,- fu dappri- 
ma Vescovo di Fossombrone, e quindi nel lózi. trasfe- 
rito alla Cattedra Arcivescovile di Urbino , come si ha 
dal Cartari (i) , e dall’ Ughelli (2) , il quale aggiunge , 
che si mori in Roma in eth di anni 95. 

Nell’ indice de’ codici mss. della Casanatense ( 3 ) sì 
hanno i suoi Sermoni ^ e squarci di Sermoni originali ^ det- 
ti da lui al suo Popolo. 11 codice è ms. in foglio carta- 

(,1) Sfilai. Advec.Centht, p, si6. Soj. Edìt. Venti, 1717. 

(a) Itti. Soer, in Uriinsttn, Col, (j) Lct. E. IJL z6. 
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cèo^ Due epigrammi posson vedersi col di luì nome nell’ Ò- 
pera intitolata : Carmina lUustrium Poetarum Italorum. Flo- 
rentiae 171^. in 8. (4). Finalmente nella Vaticana fra’ co- 
dici di Urbino (5) si ha : Octavii ^ccoramboni Episcopi 
Forosempronien. Epistola ad Urbini ducem , con alcune al- 
tre lettore a diversi : Sermo habitus in sua Ecclesia occasio- 
ne festivitatis recurrentis Aquilini , Gemini , Gelasii , Ma- 
gni ^ et Donati^ die ultima Februarii 1^84.. ed e/usdem Ho- 
min a in Nativitate Domini h abita Forosempronii an, I jSp. 

(4) Tom. I. p. 445, fogl. p. 148. 159. e 179. 

(5) Nunu. 4Ó5. Cod. paplrat. in 

ACCORSI (Antonio degli ) Canonico di Recanati , fio- 
ri circa il 1443. , ed ebbe qualche merito, per quanto compor- 
tava la condizione de’ tempi , nelle scienze filosofiche , e mate- 
matiche. Ciò risulta da un codice cartaceo in 4., esistente 
nella libreria de’ Min. Riformati della cittk di Jesi , nel cui 
principio leggesi : Liber iste est mei Domini Antonii de Ac- 
cursis Canonici Recanatensis ’ e nel fine .■ explicit traSiatus de 
Spera, Deo grati as^ Amen, 1443,, die p. Augusti. Script i 
ego Antonius de Accursis , et explevi vigilia' S. Laurentii. 
Nello stesso codice vanno unite le Catilinarie di Sallustio. 

ACCORSOLI (Viva) fu Priore della Cattedrale di 
Cagli , e maestro delle cerimonie pontificie sotto di Eu- 
genio IV. Scrisse i soliti Diarii^ che si conservano nella 
.Vaticana. 

ACETI, PORTI (Serafino) ebbe i suoi natali nel- 
la città di Fermo l’anno I4p^. e suo padre chiamossi Ce- 
sare Aceti ch’era di antico e nobile casato. Dal P. Ba- 
relli sappiamo, che studiò nell’Università di Padova (i), 
e che frequentava per esercizio di pietà le divote adunan- 
ze de’ PP. Barnabiti , pel cui religioso istituto ebbe sin- 
goiar’ affezione . Nulladimeno fu da Dio chiamato, esseo- 
Tom. J. . E 

^ (1) Mtmor. dell' Orig. ec. e uomi- legna per Costantino Pitarri 1703. T. 
ai illustri ec. della Congreg. de' Chie- L pag. 1 14. 
evi Regolar, di S, Pa^, ec, U So-, 
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do ancor giovane, tra i Canonici Lateranesi, tra* quali 
be il merito di eloquente e zelantissimo predicatore ; on- 
de , dopo avere sparso il seme della divina parola nello 
stato Pontificio, fu chiamato ne’ migliori pulpiti della Lom- 
bardia (2), e segnatamente in quelli di Bologna, di Mi- 
lano, e di Mantova, dove risvegliò nell’ animo di Giulia 
Slbndrati la vocazione all’ istituto delle Angeliche . Stan- 
do in Ravenna cooperò alla fondazione del Buon Gesù , 
cd in Milano a quella de’ Barnabiti. Sul fiore degli anni 
suoi, cioè nel 1540. terminò il corso della vita, lasciando 
di se ottima opinione : e quindi sono da correggersi il P. 
Le-Long , e il P. Michele da S. Giuseppe , che fissarono 
la di lui morte nel 1^40. (3), quando è indubitato, es- 
ser’ accaduta un secolo prima , eh’ è a dire , in detto an- 
no 1540. Veniamo all’ Opere. 

Scrisse 1 ’ Aceti varj trattati in lingua volgare , op- 
portunissimi a promoverc la pietà e la divozione . Dap- 
prima furono impressi separatamente in Bologna ^ t in Mi- 
dallo nel 1538., con essersi poste nel frontispizio le sole 
lettere iniziali del nome e cognome dell’autore. Ma do- 
po la di lui morte, raccolti in un sol corpo, si pubbli- 
carono in Venezia per Comìn da Trino l’anno 1541., e di 
nuovo in Piacenza col tit. Opere spirituali alla cristiana 
perfezione utilissime e necessarie del R, P. D. Serafino da 
Fermo Can. Reg. Lateran. ec. appresso Francesco Conti I570. 
in 8. , e nuovamente in Venezia nella contrada di S. Ma- 
ria Formosa al segno della Speranza 1552. in 8. piccolo, 
con varie giunte. Ebbero tale incontro queste Opere , che 
trasportate in lingua Spagnuola , furono anche impresse 
col seguente titolo: Seraphino de Fermo las obra% spiritua- 
ies. En Salamanca prour Juan de Junta 1552. in 4. (di 
cui esiste un’esemplare nella biblioteca della Sapienza di 
Roma ) , e di nuovo llampata in Salamanca 1 5 54. in 4. (4) , 

(1) Rosia. Lycarnn Lattrantns. T. II. pag. 595. Michel da S. Giusep. 
II. LIb. XVI. Bìbhot. Crhlc. Voi. IV. p. 151. 

(3) Le-Long. Bibììot. Sacra VoL ' (4) Si veda la ,8/W. p. 248» 
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c COSI pare per opera del P. Scotto si pubblicarono in i- 
dioma latino col qu"! appresso tit. Operum sp’trituaitum Se- 
rapbini Aceti de Portiti Firmanì Ò'c. vento in latinam Un- 
^uam , adjeiìis mnnuUis pngnotionihus & c. Piacenti^ apud 
Pincentium Comitem 1570. in 8. e poi Antuerpice T/pit 
t^icolai Almorini 1581. apud NicoUum Almhmum ^ in 8. 
Oltre gli scrittori di sopra allegati, fanno vantaggiosa ri- 
cordanza di Serafino Aceti Natale Alessandro (5), il P. Lui- 
gi di Granata (d) , e il Rossi nelle sue Novelle per la Re- 
pubblica Letteraria dell’ anno 1754- (7). 

(5) Star. Eccler, sec. XVT. si data notizia d?l Trattato dell’A- 

{6) Dell' Oraz. e Divaz, Tratt. P. ceti in Apocalypsin , passando sotto 
II. Cap. VII. silenzio tutti gli altri , usciti dalla 

(7) Venez, 1754. appresso Domìni- penna di questo Autore , come ap- 
to Occhj , pag. 8d. Magna Biblioth. parisce dalla citata edizione latina del, 
Ecclef. Tom. I. p. 5 a., dove peral- P. Scotto, 
tro è da stupirsi, che unicamene sia- 

ACETI (Antonio) nobile Fermano, e celebre Giu- 
rista del secolo xiv. , visse coetaneo a Baldo di Perugia, 
nella di cui Università fu ancor’ esso lettore. Zelantissima 
sostenitor de! diritti di sua patria, la governò per un trien- 
nio col nome di Rettore , onde da Ludovico Migliorati fa 
fatto decapitare l’anno 1407. Da Giovanni Bertacchini (i), 
di lui concittadino , vien’ egli chiamato vir singularis , ag- 
giungendo , che quando egli era Podestà di Fano , reperi 
( dice ) ibi leblurstm suam super Digesto veteri , manu su* 
<orre£lam , quam dono dederat Papa Bonifacio^ Parlasi di 
Antonio Aceti a cat. 72. della Pietra del Paragone , o sia 
Della vera nobiltà Discorso genealogico del Co, Ferretti. Utf 
altro testimonio della di Lui perizia legale si ha nel cod* 
Vaticano cartaceo di pag. scritte 32^. pag. 127., e segna- 
to 2di8., dove, tra le Opere di vai) eccellenti Giurecon- 
sulti a car, z6s>. si ha : Antonii Aceti de Firmo in L, Chi- 
rograpbus ff. de Administr attorie Futorum\ e in fine a raj;. 

E 2 

<2^ Rt^ertoi. vab. ViJmt , IV. |t. 336$ . 
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J72. explìcit eptlma repetìtìo per D. Anton'tum Aceti de 
Firmo aSlu legemem Perusù . Donò inoltre Antonio al Co- 
jnune Fermano il castello, detto Castellctta ^ siccome ap- 
parisce dalla Riformanza de’ ip. Febbrajo 1391. 

ACHILLEI ( Felice ) nativo della città di Sanseve- 
tino, scrisse la vita della serva di Y>\o Francesca del Ser- 
Tone ^ siccome ne fa fede il P. Cancellotti nell’ altra vita 
della stessa ven. Francesca. Fu quella dall’autore compo- 
sta l’anno 1^20. ed un’esemplare se ne ha nella Vallicel- 
la (i) col seguente titolo: Achillei Felicis vita serve Dei 
Franciscit de Triglis Virginis de villa Serroniy Tertii Or- 
dinis y scripta an. 1520. 

Al detto Achillei si trovano indirizzati tre sonetti dal- 
celebre Mefs. Ganimede Panfilo di Sanseverino, come si ha 
dalla Raccolta intitolata: L’ Historico -et Poetico Libro de' 
Sonetti , con Bisticci , Sdruccioli ec. del mag. Poeta M. Ga- 
nimede Panfilo di S. Severino della Marca ec. In Cameri- 
no 1582. in 4. : e Giovanni Marangone ricorda con lode 
il detto Achillei nel suo Tbesaur. Paroebor. 

(0 Cod. ms. I. 3, / (2) Tom. IL p. 232. ^ 

ACQUA (Monsig. Vincenzo) patrizio Osimano, nac- 
<^ue in detta città il di i. di Maggio del idpg. da Fi- 
lippo Antonio Acqua, e da Bonfiglia Fiorenzi Martorel- 
li , famiglie amenduc al pari antiche , che ragguardevo- 
li. Compito il corso de’ primi studj giovanili, fu man- 
dato in Roma l’ anno 1710. nel Collegio Ghisilieri , do- 
ve fece notabil profitto nelle lettere non meno, che nel- 
le più gravi scienze. Avendo recitata un’Orazione in lin- 
gua Ebraica alla presenza di Clemente XI. , meritò dal Pon- 
tefice di esser regalato di una medaglia, che nel dritto ha 
l’ immagine dell’ istesso PP. , coll’ epigrafe : Clemens XI, 
Pont, Max, , e nel rovescio si legge : Vincentio ab Aqua 
Hebraiee lir/^ue Auditori (i). In età di anni 23., cioè nel 

(0 Si conserva in Osimo presso i nobili eredi dd FrelatOj _ 
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li 7 >8. entrò egli In qualltk di primo ajutante di studio 
presso il celebre avvocato Martini , che ottenne quindi la 
prelatura Amadori ; e dopo tre anni venne prescelto a Se- 
greto deir Uditor Francese nella Ruota Romana. Informa- 
to Monsig. Crescenzi della dottrina , e delle ottime quali- 
tà , di cui era fornito T Ab. Vincenzo Acqua , volle as- 
sumerlo nel i7ztf. per suo ajutante di studio ; ond’è, che 
il corpo delle Decisioni Rotali Cor am Cresccmio deve a tut- 
ta equità attribuirsi al nostro Vincenzo, come si trae da- 
gli originali, scritti di pugno del medesimo, ed esistenti 
tutt’ora presso i di lui sigg. eredi. Affezionatosi al det- 
to Mons. Crescenzi , lo seguitò nella Nunziatura di Fran- 
cia , dove fu uditore della medesima, e dello stesso Nun- 
zio, e ne regolò gli affari con tal destrezza , e con tale 
integrità, che per la promozione alla Porpora del suo Pre- 
lato , seguita nel 1743., rimase colà Internunzio , ripor- 
tandone in fine giuste lodi dal Card, di Fleury , primo 
ministro della Corona , e dall’ altro Cardinal di Ten^in , 
che altamente lo commendò con sua lettera , inviata all’ 
immortai Benedetto XIV. 

Fatto poi ritorno in Roma , rifiutò varj vescovadi , 
che furongli offerti , ed amò meglio di raggiungere il suo 
Cardinal Crescenzi, destinato Legato di Ferrara , dove ven- 
ne dichiarato Luogotenente civile della Legazione, Dele- 
gato delle gabelle , e Uditore insieme di quella Ruota. 
Essendo stata quindi conferita al Card. Crescenzi, sciolto 
già dalla Legazione , la Chiesa Arcivescovile della stessa 
Città di Ferrara , passò l’Ab. Acqua l’anno 1747. ad oc- 
cupar r impiego di suo Vicario Generale , Tenza però di- 
metter r Uditorato della Ruota , conferitogli già da quel 
Consiglio a riflesso del di lui merito. A queste decorose 
incombenze aggiunse egli poco appresso la dignità di Pri- 
micerio di quella Cattedrale , di cui venne provveduto dal- 
lo stesso Benedetto XIV., e finalmente l’anno 1759. da 
Clemente XIII. fu eletto a Vescovo di Spoleto . Pel cor- 
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so di dódici anni, mesi 4. e giorni i 6 . governò da vero 
padre , e pastore quella vasta diocesi , alla quale recò no* 
(abili vantaggi tanto nello spirituale, che nel temporale, 

0 si riguardi l’ampliazione di quel Seminario, o il sus* 
sidio dato da lui alla Casa del Bambino Gesù, affine di ri* 
storarue l’edifizio , o l’impegno felicemente riuscitogli di- 
soggettare alla giurisdizione della sua Cattedra l’ At^adia 
di S. Eutizio nella valle di Norcia , o finalmente lo ze> 
lo dimostrato per migliorare la disciplina del clero col 
mezzo della celebrazione del Sinodo diocesano , e con al* 
tre pastorali sollecitudini . Pieno in ultimo di meriti , e 
di anni, pagò il tributo alla natura ai 31. di Marzo del 
1772. 

Opere. 

1. Fece, dimorando in Parigi , molte note e corre- 
zioni sopra un libro , pubblicato dal P. D. Armando Ger- 
vais Benedettino, col tit. L' Honneur de l’ Eglise Catboti- 

et des Sovrains Pontifes^ defendu cantre les calomnies y 
et les impostures , et lei hlaspbemas du Pere Coura/er , re- 
pandus dam sa Tradubìion de l’ Histoire du Concile deTrent 
& c. ed ebbe l’ incontro , che le di lui dotte osservazioni 
c censure fossero bene accolte dall’autore, il quale in vi- 
sta di esse non ebbe difficolta di emendar b sua stampa. 
Esistono le dette note , e correzioni originalmente pressa 

1 medesimi di lui eredi. 

2. Scrisse, e pubblicò una lettera anonima in congiun- 
tura d’ aver’ introdotta la vita comune in alcuni monaste- 
ri di "Ferrara , allorché n’ era Vicario Generale . 

3. Essendo Vescovo di Spoleto, mandò alla luce un» 
sua diffusa Lettera Pastorale , cosi da lui intitolata: Lette- 
ra Pastorale dell' Illustrissimo y e Reverendissimo Mons.Vin- 
eenxo Acqua Vescovo di Spoleto y al suo Clero della Città y 
e Diocesi. In Spoleto 1771. per Francesco Fof ec. in 4. 
Fu questa Pastorale divisa dal Prelato in cinque parti, nel- 
la prima delle quali parb generalmeme a tutto U Qero; 
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nella seconda al semplici Sacerdoti ; nella terza rivolge il 
discorso ai Confessori ; nella quarta trattasi de’ Parrochi ; 
e finalmente nella quinta si hanno in vistai Canonici, ed 
altri obbligati alla divina Salmodia. 

ACQUA ( Girolamo Gaetano ) fratello del suddetto 
Monsig. Vincenzo , nacque nella stessa cittk di Osimo l’ 
anno irfSp. Terminato ch’ebbe in patria il corso delle let». 
tere umane, e della filosofia, recossi ancor giovanetto in 
Roma , dove poi diè opera agli studj legali con tal succes» 
so , che in poco tempo si acquistò un giusto credito di 
esperto e profondo Giurisperito. Quindi fu scelto a suo 
ajutante di studio dal celebre avvocato Ferdinando Valen* 
ti, e nell’anno 1710. incominciò a far conoscere il suo 
merito nella Ruota Romana , avendo con somma riputa* 
zione prestata l’opera sua prima a Monsig. Errerà, Udi- 
tore Spagnuolo , poi a Monsig. Gentilot , Tedesco , e fi. 
nalmente a Monsig. Millini . Disimpegnatosi da tali incum- 
, benze , incominciò ad avvocar le cause nella (lessa curia Ro- 
mana, dove pel lungo corso di a 8. anni fu sempre tenu- 
to per uomo di vasta dottrina, di singoiar pietk, e di fi- 
no discernimento . Per queste lodevoli doti meritossi la sti- 
ma anche de’ sommi Pontefici Clemente XII. (i) , e Be* 
nedetto XIV. , da’ quali venne non rade volte consultato 
in affari di molto rilievo, e singolarmente l’anno 1753, 
nella famosa causa Cartbaginensis Matrtmonìì , Sopra tutto 
però debbesi valutare l’incarico addossatogli, didover’im- 
piegar la sua dotta penna nell’ esporre al pubblico , e nel 
vindicar le ragioni della Sede Apostolica per occasione del- 
le notissime controversie con la corte di Torino. Ebbe, 
è vero , il nostro Avvocato Girolamo due valorosi com- 



(1) Da un’abbozzo originale, co- 
municatoci dal nostro patrizio Sig. 
Cav. Filippo Acqua , degno nipote 
di questo Scrittore , rileviamo , che 
una delle commissioni , date da ele- 
ncate Xll. alio stesso Avvocato Gi- 



rolamo , si fu quella di stendere ua 
Voto fro vernate sopra la contuma- 
cia del celebre Cardinal di Noailles, 
che lungamente ricusò di pubblicare 
in Parigi la lanosa Bolla Vnigenhat. 
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pagni in tal gelosa commissione , ma ci costa eziandio , che 
j 1 maggior merito della seguente Opera anonima è dovuto 
sicuramente alle di lui cure ; Ragioni della Sede Apostoli- 
ca nelle presenti controversie colla Corte di Torino. TomoI, * 
Parte Prima, MDCC\XXII. fogl. , senza data di luogo , 
e nome dello stampatore. Tutta l’Opera è divisa in due 
Tomi, ciascun de’ quali contiene due parti. Chiunque si 
facesse a scorrere quella nitida stampa , non potrk non ri- 
conoscervi un’estrema esattezza, un’ottima disposizione 
delle materie, un gran fondo di storia, e del pubblico di- 
ritto, e segnatamente un lodevole zelo ed impegno per la 
difesa della Sede Apostolica. A questo degnissimo soggetto 
era dovuta al certo una miglior fortuna, qualora egli stes- 
so non ne avesse troncato il corso coll’eroico disirnpegno 
dalle brighe della corte, eccn un’animo sommamene alie- 
no dagli onori, e dalle dignità. Ritiratosi in patria, ter- 
minò quivi il corso de’ suoi giorni l’anno 175P., ed eb- 
be sepoltura nella Chiesa di S. Sebastiano de’ PP. dell’ Ora- 
torio, dove gli fu posta la seguente memoria. 1 

D. O. M. 

HIERONYMO . CAJETANO . AB . AQUA 
PATRICIO . AUXIMATI 

IN . ROMANA . CURIA . ADVOCATO ' 

CELEBERRIMO 

A . CLEMENTE . XH. . ET . BENEDICTO XIIII. 

PONTT, . MAXX. 

OB . SINGULAREM . JURIS . PERITIAM 
CRAVISSIMIS . DE . REBUS . S^PE . CONSULTO 
PIETATE . INNOCENTIA 
ANIMI . QUE . MODERATIONE 
CONSPICUO 

OMNIS . QUE . GENERIS . HONORUM 
ABSTINENTISSIMO 

VINCENTIUS . EPISCOPUS . SPOLETANUS 

ROBERTUS . PIUS . ET . FRANCISCUS 

FRA- 



Dr“'^-!d by Google 



4 ^. 

FRATRI . OPTIMO ' 

H. .M. .POSS. 

OBIIT . XIIII. . KAL. . APRIL. . CIDIOCCLVIIII.' 

QUUM . IN . PATRIA M . REVERTISSET 
. VALETUDINIS . CAUSSA 
VIXIT . ANNOS . LXX. . DIHS . XXL 

ACQUA ( Antonio Maria ) Patrizio Osimano , vì- 
vente, nacque ai d. di Settembre dell’ anno 1741. da Fraor 
cesco Acqua, e dalla nobil donna Albina Vituli di Spo- 
Jeto . Negli anni suoi giovanili fece il corso degli studj io 
Patria, e in Ferrara, donde trasferitosi poi presso Monsig. 
Vincenzo suo zio, e Vescovo Spoletino , applicossi eoa 
molto genio e fervore a procacciarsi cognizioni antiqua- 
rie e singolarmente le Numismatiche, sulla qual materia 
ha unita una pregevole raccolta di medaglie in bronzo,® 
in argento. A premura di alcuni suoi amici postosi a ri- 
cercar notizie sulla Zecca Spoletina, gli riuscì felicemen- 
te di adunarne in tal numero , che potè stendervi sopra 
una piena ed erudita Dissertazione, la quale per sua mo- 
destia , o per troppa delicatezza non è finora uscita in lu- 
ce , quantunque il Sig. Zanetti ce T abbia annunziata sin 
dall’anno 177^. nel Tomo II. della Nuova Raccolta del- 
.le Monete .y e Trecche d* Italia (*). Coll’opera di qualclic 
nostro amico ci è riuscito di avere il titolo di questo scrit- 
to, ed è il seguente: Lettera di Notizie y e Rimessioni sul- 
la. Zecca y e Monete di Spoleto. Una seconda Dissertazione 
Epistolare da questo degno cavaliere è stata scritta centra 
la supposta Zecca y e Monete di Norcia. E finalmente sap- 
piamo , essersi da lui accozzato un copioso materiale per 
illustrare la Letteratura Spoletina , e gli scrittori di quel- 
la ragguardevole città, alla quale per genio, e per grati- 
tudine si è dimostrato sempre attaccatissimo. Ci resta don- 
que a desiderare, ch’egli vinca una volta la sua modestia, 
. e che faccia partecipe il pubblico delle sue erudite fatiche. 

Tomo 1, E 

D Pag- 47«* ... - , . . 



4r2‘ 

ACQUATICCI ■( Giulio ) . Noti meno II Martorel- 
II (i), che il Quadri» (2) caddero in grave abbaglio, nel 
dirsi dar'prlmo , esser questo scrittore nativo’ di Sora ^ e 
dal secondo di Montecoaio ^ paese affatto incognito aigeo- - 
grafi , purché non voglia supporsi errore di stampa nella 
parola Montecodio invece di Montecchìo , ov^e certamente 
egli nacque nel mese di Ottobre del 1503. da Simone Ac- 
quaticci , e da Livia Teloni . Avendo in sua giovinezza 
atteso con genio alle lettere , fu prescelto dal Comune di 
Macerata per suo Segretario , ed ascritto fra’ Carenati col 
nome di Custodito , e fra i Sollevati della di lui patria con 
quello di Oppresso. Coltivò in modo particolare la poesia 
italiana ed avrebbe fatta al suo tempo miglior compar- 
sa , se non si fosso distratto nella pittura, in lavorar ca- 
nocchiali, ed in altre cose meccaniche. Peraltro, idi lui 
componimenti sono pur troppo guasti dal depravato gusto 
-del secolo xvil. , benché, ciò non ostante, vi si scorga qua 
^ Ik qualche tratto de’ tempi più felici. Visse fino all’ età 
•decrepita di 84. anni e sette mesi , e morì a’ 6 . di Giugno 
■del 1588. 

Opere stampate. 

• " l. La Gioventù Coronata^ Dramma Allegorico del Sig. 
Giulio^ Acquaticci per l'ingresso al Monastero di S. Catcri- 
•«a delta molto III, Signora Caterina Compagnoni Kob. Ma- 

ceratese . In Macerata nella Stamp, di Serafino Paradifi 
1555., in 4. 

■ 2, La Penitente di Egitto di Giulio Acquaticci , all' 

•illustrissimo Sig. Co, Giacomo Ottoni , la Macerata per gli 
Eredi del Griseiy e Giuseppe Piccini lòtfa., in 12. Esiste 
•in Jesi nella biblioteca de’ PP.’ Carmelitani. 

• 3. Invito alle penne Poetiche per le glorie de' Princi- 
pi Cristiani in Vienna riscossa y et armata Ottomana disfat- 
,ta y Ode di G. A . , Accademico fra' Sollevati l'Oppresso , e Custo- 
,dito fra Catenari ec. In Macerata per Carlo Zenobj 15S4. in 4. 

(i) Teatro Istoric.~ della S. Casa (2) Istor, e Raf, iP ogni Poe/, T. 
nazarene y p. 590. ' VI. pag. 27 J. 
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4< Io tempo di sua vecchiezza pubblicò un poema so- 
pra la santa Casa di Loreto, intitolato: Il Tempio Pere- 
grino , Poema Sacro Eroico di Giulio Acquatìcci alf lllus-^ 
trissjmo , & Eccellentissimo Signore il Sig. Gregorio Boncom- 
pagno y Duca di Sora ^ e Marchese Ji Tignola. In Macera- 
ta appresso Carlo Zenohj K585. , in 12. Vien quefto ricor- 
dato dal Conte Mazzuchelli', dal Crescimbeni , e dal Qua-, 
drio: ed in principio si legge un’epigramma, e un dilli-, 
con di Carlo Pancotti Sacrr Rotte Maceratensis Auditoris. 

5. Rime. Molte se ne leggono in varie Raccolte di 

3 uel tempo. Un di lui madrigale fu stampato col nome 
cVl Oppresso Accademico Sollevato nella raccolta di rime, 
fatta da Gio. Erancesco Moisè col tit. di Rose amorose. In 
Vicenxa appresso Erancesco Grossi 1515., in I2. Un sonet- 
to si ha a pag. 166. delle Poesie di eccellentissimi Autori 
in lode della famosissima Cappella del Sig. Guido Nolfi , e- 
retta nel Duomo di Fano. In Roma 1525. appresso Gugliel- 
mo Facciottì^ in 8.; cosi pure fra gli Applausi di Apollo 
nel Dottorato del Sig. Giuseppe Barteloxxi , nob. di Montec- 
chio ec. In Mac ata per Serafino Poì-adisi 1^55. in 4., a 
car. 28. eseg. Un’ode in altra Raccolta per il Dottorato 
di Alessandro Pericoli Camerinese. In Macerata 1660. per 
il Camacci y -e Pannelli^ a pag. 6^. Finalmente, un’Ode 
alla Fama per il Dottorato del Sig. Alessandro Gentiioni di 
Xdontefilottrano ec. In Macerata 1 ^74. presso ii Pannelli, 
Opere Inedite. 



3. Un Poemetto Drarrmatico in -versi sciolti per lo Mo- 
nacato d" ima Giovanetto Gentildonna Maceratese. .Si posse- 
deva da Mario Crescimbeni , com’ ei ne fa fede nel voi. V. 
yàieW Istoria della Volg. Poes. a pag. 182. 

2. Agostino Trionfante , dramma .-sacro in fogl. , ,di 
pag. li 5 . 

* 3. / giorni di Sirio , Ricrearuone Estiva di Giulio Ac- 
quaticci ec. di pag. fog. , senza Ja dedica , -e la pre- 
fazione. 



T a 
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' La Clotilde , Tragicommedia Marittima ec. 

5. Istoria di Montecchio , che si coaserva presso gli 
eredi, ed una copia se ne possedeva anche dal Sig. Giu- 
seppe Castellani , Montecchiese. 

6 . V Ale andrò y Tragedia di G. A. di pag. to 6 . Esi- 
steva presso il Sig. Filippo Acquaticci di Montecchio, ed 
ancorché fosse scritta dall’autore in etk giovanile, si scor- 
ge di miglior gufto , e di Itile più terso. 

7. De Maccratenùum origine , dignitate , & frxstan- 
tia Juìii Acquaticii Elcgium.' 

8. D escrixione di C, A. di' una piacevole Giostra , corsa 
in Montecchio in occasione del Carnevale , in 4. 

p. L' Assalonne diG.A. Tragedia y in 8. di pag. 102.' 
I 10. L' Alessandro Tragedia y in fogl. di pag. 152. 

1 1. Il Figtiuol Prodigo y Oratorio Sacro per Musica , fog. 

• 12. La Marianna y^Tragedia y fogl., di pag. i 58 . 

13. In Cabatam Expositio Ù'c. fol. , in dieci capitoli 
con molte tavole. 

' 14. Astrolabio pratico ec. , fogL , col seguito di varie 

tavole. 

15. Molte Lettere. 

ADAMI DE MENCHIS ( Adamo di Gio. ) nativo 
della città di Gubbio, e Abate Benedettino, da Vincenzo 
Armanni nella sua Cronaca ms. viene collocato tra gli scrit- 
tori Gubbini, attribuendogli il merito di avere composto 
un libro, 0 sia trattato de Providentia Divina y senza pe- 
rò aggiungere , se fosse , o no , pollo alla luce . Fioriva 
questo soggetto circa il 1420. 

ADAMI (Antonio) nacque da Adamo, « da Lucre- 
zia sua consorte , £ fu battezzato in Roccacontrada sua pa- 
tria a’ 24. di Agosto del I573. (r). Ignoriamo quali fos- 
sero i suoi maestri , non altra notizFa di lui avendosi , se 
non se , eh’ egli servi in qualità di maestro di casa i pri- 
mi Prelati di Roma. Per ^quanto da’ suoi scritti si rileva, 

9 

(1) £x lib. Bapt. fol. 81, 
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’rìtlrossl egli in vecchiezza a menar vita quieta e trant^uil-' 
la dentro di angusta abitazione in Roma stessa , dov’ e fa- 
ma che si morisse. Questo autore è diverso da Antonio 
Adami di Novale, professor di logica in Padova nel 1^50. 
mentovato dal Tomassini nel suo Gymnaùo Patavino a pag. 
334. Del nostro Adami favella il P. Coronelli nella Bi- 
bìtoteca Universale^ Tom. I., il Giacobilli BibUot.Umbr, 
pag. 47. , il Mazzuchelli negli Scrittori d' Italia ^ T. I. pag. 
I a^. , r Abondanzieri nelle Scienze , ed Arti nobili rav- 
vivate in Arcevia ^ pag. 148., ed altri. Il libro da esso 
pubblicato porta il seguente titolo: 

I. Il Noviziato del Mastro di Casa per tutte le cose 
necessarie per detto Offitio nella Corte di Roma. In Roma 
appresso Pietro Antonio Facciotti 16^6. y e di nuovo ivi 
nel 1^38. 

ADAMI (Francesco) nobile Fermano, e Canonico 
di quella Cattedrale, imprese a scrivere la storia della pa- 
tria; ma non avendola compiuta, restò ms. presso di Am- 
brogio Adami di lui nipote, che mandolla a Cesare Otti- 
nelli . Questi la rese pubblica col tit. De rebus gestis in 
Civitate Firmana Fragmentorum lib. II. ex Bibliotb. D. 
Ciesaris Ottinelli. Romee 15PO. , in 8.; e di nuovo Romte apud 
Ascanium (T Hieronymum Donangelfts I5PI. in 8. a spese del 
Comune di Fermo ; e nuovamente nel Tesoro Antiquitatum 
Itali£ del Burmanno, T. VII. Par. II. Lugduni Batavorum 
Typis Fander Aa^ in foglio. L’ Ottinelli suddetto vi fe- 
ce la dedicatoria al Card. Domenico Pi nell i, e nella pre- 
fazione confessa, che l’Opera non si era ben’ esaminata , 
e ridotta a perfezione . Nel fine poi aggiunse un’ elogio 
della citta di Fermo . Anche dal Burmanno fu avvertito 
(t), che r Adami si era palesato in quest’opera troppo 
credulo , e senza critica , come per lo più è accaduto ad altri 
storici della Provincia Picena , che Scrissero circa que’ tempi . 
(i) Tom. VII. Par. I. pag. x 6 , 

ADAMI (Luigi) nobile Fermano, a vea preso a seri- 
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vere gli Elogi di varj uomini illustri , come apparisce da 
una di lui lettera, scritta al Sig. Lorenzo Adami da Fer- 
mo, Capitano della Regina Cristina di Svezia in data de’ 
20. di Aprile del lóó"/. Leggesi detta lettera tra quelle 
dell’ Ab. Michele Giustiniani patrizio Genovese , ed altri , 
Roma per il Tinassi 1667., in I2. a pag. 33^., dove si 
ha un’elogio di Ottaviano Adorni^ celebre guerriero, e a 
pag. 547. trovasi altra lettera dello stesso Luigi al P. An- 
nibaie Adami della Comp. di Gesù , con un’ altro elogio 
fatto a Giovanni Giustiniani. 

ADAMI (Annibaie) di Patria Fermano, nacque nel 
'i6i6. Nell’etk di quindici anni abbracciò l’Istituto della 
Compagnia di Gesù, ed in essa per molto tempo insegnò 
le umane lettere nel Collegio Romano, ed anche la gre- 
ca lingua. Riscosse inoltre del plauso nella ‘predicazione 
tanto nella stessa Roma, che altrove. Allorquando scrive- 
va il P. Sotuello la sua Biblioteca degli Scrittori della Com- 
pagnia ^ cioè nel 1676. ^ il P. Annibaie Adami era ancor 
vivo, e sopravvisse forse sino al 1085. Si hanno di lui 
alle stampe*: 

1. Sol in stella , hoc est 'Magorum sydere infantts Del 
reprdtsentata Nativitas ^ Carmen Cc, Eminentissimo Princi- 
pi Angelo 'Georio Urbanus Georius D. Rome 1658. infoi. 

2. Cadi desideria in exortu Serenissimi Principis Hi- 
spaniarum Pbilippi Prosperi. Roma typis HH, Corbelletii 
1058. , in fogl. 

3. Elogium de Corona aurea Crucifixo Lucensi imposi- 
ta. Luca 1558. in fogl. 

4. Pallas Purpurata Seminarii Romani ^ sive Eminentiss, 
Cardd. ^ 'qui e Seminario Romano prodierunt ^ imaginibus.^ 
epigrammatis illustrati, Roma typh HH- Cvrbelletti- in fogl. 

^.Epìscopus yOpus tripartitum Etbico-Politico-Sacrum &c- 
Alexander Sperellus Ù’c. Italico sermone scripsit , Annibai 
Adami &c. idiomate Latino donabat . Roma typis et sumpt^ 
nicol. Ang. Tinassi lóqo. in fogl. 



Digi!<zed by Google 



6 . Il Santo fra Grandi di Spagna grande di 4. Gran- 
dati ^ cioi S. Francesco Borgia^ esprimente nella sua santi- 
tà y e nel suo nome le virtù di quattro santi Franceschi y dì 
Assist y di Paola y di Saviety e di Sales y giusta'l detto dell 
Ecclesiastico: Fuit magnus fuxta nomen suum Panegirico 
detto nella Chiesa del Gesìt di Roma dal P. Annibaie ec. 
nel giorno festivo di esso Santo. In Roma presso il Varese 

y in 4. Fu questo dedicato da Ignazio Adami, fra- 
tello di Annibaie, alla Regina di Svezia Cristina. 

7. Prediche del P. Antonio Vieira tradotte dal P, An- 
nibaie Adami della Compagnia di Gesù. In Roma 16^^. y e 
i6i6. in due volumi, e di nuovo in Milano presso Fede- 
rigo Agnelli ( Tom. I.) id8p., in 8. (Tom, itfpo. in 8: 

8 . Or atto bah ita in funere Sereniss. Pr incipit Franci- 
tci Borbonii Ducis de Beaufort. Romte apud Blie. Angelum 
Tinassi i66p, in fogl. Il P. Mariano Ruele (i) pretende, 
che ne fosse vero autore il P. Carlo Bovio della stessa Com- 
pagnia, asserendo, che il P. Adami altro non facesse, che 
recitare la detta Orazione. A questo sentimento si uni an- 
che il eh. Mazzuchelli (2) ; ma noi crediamo di allonta- 
narcene , appoggiati all’autorità del Sotuello (j), del Li- 
peni o (4), e dell’Autore della Magna Bibliot. Ecclesiasti- 
ca (5) , i quali ne danno tutto il merito all’ Adami , tan- 
to più che, per esser egli uomo dotto, non avea bisogno 
di recitar gli altrui componimenti. 

p. Elogi Istorici del P. Annibale A 4 ami ec. In Roma 
nella Stamp. della R.C.A. per Francesco Ant. Tinassi 16- 
85. fogl. Contiene questa stampa gli Elogi de’ due celebri 
fratelli Camillo y e Biagio Capixucchi , 

(1) B/i//of.Fo/.Scani.XXIII.p.3Ó. (4) Biblìoth. Phìiosophka Tom.!. 

(2) Tom. I. p, 129. pag. 1(54. 

(3) Biblìoth, Soc, /ex». pag. da. (5) Tom. I. pag. loi. 

« » 

ADAMI ( Ignazio ) nobile Fermano , e fratello del 
P. Annibaie Adami (i) servì nella carica di Tenente del- 

(i) Nella dedicatoria del Panegi- rko sovraccennato in lode di S. Frai\r 



le guardie Cristina Regina di Svezia , come il c^. Lancel- 
lotti ci affiCura risultare dal Diploma in data de’ io. Feb- 
braio ld8o. Pubblicò: / secoli delle Principesse di bellez.* 
impnre^^snbtle y crwero s Periodi delle InJIuenxe Celeste^ 
Compendio Cronistorico dalla creazione del Mondo fino a' tem- 
‘ pi nostri , raccolto nelP armonia de' tempi da Ignazio Ada- 
mi in lode delle impareggiabili Principesse Panfilie , e dal 
medesimo dedicato all' Eccel. Signora Flaminia Agnese Pan- 
filia y Principessa di Venafro. Dato in luce dal March. Mar- 
cio Alberti Leggi. In Amsterdam i 6 pz. in fogl. pie. , senza 
nome di stampatore . Nella prefazione , o sia protesta , ci dk 
conto di altre sue Opere, che preparava per la stampa, e 
sono : 

1. Enchiridion Evangelicum e sacrosanBis verbis Domi- 
ni depromptum , tottus sac. T beologut , ncc non moralis , et 
naturalis Philosophiee dogmata contincns. 

2. De Harmonia temporumy deque orbis barmonico re- 
gimine adversus impios Atbeos , vera divina existentia aà 
oculum demonstratio. 

3. Litosopbia y sive de virtute Lapidumy tam per na- 
tura proprietates intrinsecas , quam per coelestes constellatio- 
nesy et infiuxus Planetarum &c. Lib. III. 

4. ebronic. Biblicum ab Orbe condito usque ad Ss, A\ 
postolorum tempora . 

5. Chronic. Harmonicum ab Harmonia temportm desum- 
ptum . 

6 . Flagellum Hppocritarum , 

, y. Stimulus Carnis. 

8. De mirabili orbis terrarum locorum convenienti a', 

p. V origine degli odierni Santocebj, 

10. La Sferza degl Ipocriti, 1 

1 1. L’ Adamira , 

12. La Vitti* accompagnata dal vizio', 

cesco Saverio, eh’ egli fece alla Re- te appella il P. Aunibalt suo fratcl- 
gitu di Svezia Crisùaa,chiaramea- lo, • 



DIgitized by C'? 



4 ^ 

IjJ La Filosofa volgare. 

14. La Politica de' Letterati. 

ADRIANI (Cesandro) ebbe i suoi natali in Castelfi- 
dardo da Camillo Adriani , e da Lucrezia sua-moglie. At- 
tese con impegno allo studio delle leggi , e seppe unirvi 
anche il genio per le cose fisiche , e per tutto ciò , che 
suol formare un’uomo erudito. Non risparmiò quindi nè 
fatica , nè danaro per arricchire , ed accrescere di molte 
rarità il Museo incominciato dal di lui padre Camillo, e 
seppe far’ acquisto di libri greci, arabi, e caldaici, oltre 
a non pochi latini di ottime e nitide edizioni . RaccoLe 
nel detto Museo moltissime specie di animali ^volatili , e 
rettili , con buon numero di eccellenti quadri de’ piò ce- 
lebri pittori , ed anche di architettura , e di prospettiva , 
sà antichi , che moderni , ed in particolar modo ebbe pre- 
mura di procacciarsi le Opere di Federico Barocci suo a- 
mico, da cui fece anche formare il proprio ritratto. Il P. 
Orazio Civalli Provinciale de’ Min. Conventuali parla a 
lungo di questo raro Museo, da se veduto, nel ms. inti- 
tolato^ Visita Triennale ec. , che si serba da’ suoi Religio- 
si di Macerata , e di cui fu già preso un’ estratto dal eh, 
Mons. Pompeo Compagnoni. Tra molti altri, che porta- 
ronsi a vedere il Museo di Cesandro, merita distinta men- 
zione il Coccino giuniore , a cui dedicò egli - 

i.Julii Casaris Delminii in Rhttoricam Isagoge ^ in 
^tta pcrfunUorie omnes artes attinguntnr . Macerar, per Se~ 
bastianum Martellinvm i6lo. , in 4. Si leggono in questa 
' stampa due epigrammi di Cesandro , e un di lui sonetto 
si vede impresso nel principio del libro , intitolato : Del- 
la dignità del Castrone , discorso piacevole distinto in tre 
capi ec. Macerata presso il Martellini 1598., in 4. 

ADRIANI ( Antonio ) figlio di Piersimone Adriani 
di Urbino , fu un valente giovanetto , che dopo aver’ ap- 
prese le amene lettere in patria circa il 1585. sotto la scuo- 
M di Felice Battoli , passò in Perugia alla Sapienza Vec- 
Tomo I. G 
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chia , e nell’ accademia degl’ Insensati si fece molto com- 
mendare per la grazia de’ suoi componimenti . Fu ascrit- 
to eziandio nell’altra degli Assorditi della sua patria; ma 
nel fiore di sua giovinezza cessò di vivere l’anno 1590. 
sull’ età di anni 20. Molte sue eleganti poesie si conser- 
vano nella libreria de’ Sigg. Conti Matarozzi al Piobico, 
thè il Sig. Ab. Lancellotti asserisce (i) di aver’ avute sott’ 
occhio. Vi sono unite molte lettere di Giulio Cesare Pai- 
troni, di Niccola Genga , e di Pierpaolo Fiori. Il Gen- 
ga in risposta al nostro Adriani scrisse un sonetto , che 
incomincia 

Sperai , mirando enei?' io /’ almo splendore 
D' un bel volto ^ ADRIAN, beato farmi . 
Federigo Ricciuoli pregiavasi dell’amicizia col mede- 
simo Adriani , come si ha nelle sue Egloghe e Rime (2) , 
ove si legge un di lui sonetto ad Antonio Adriani , e la 
•risposta di questo per le medesime rime . La di lui mor- 
te fu generalmente compianta dagli studiosi , fra’ quali si 
distinse il predetto Paltroni con un’Egloga al Fiori indi- 
ritta, ove cosi esprimesi in lode del dotto Giovane. 

Poiché quella , 

Che le disuguaglianze (^abi lafsol') adegua, 

' Il pii* gentil pastore , 

Il pii* vezzoso a?na?ìte , 

Che quattro lustri appena scorso bavea , 

Mal mio grado mi fura, Antonio è questi, •* 
Che fu la gioia e'I canto 
. Di ninfe , e di pastori 

Honor de le mie rive , 

. E de le Muse alunno atnato e caro, 

ADRIAN , che nelle braccia 
Di robustezza ogni pastor vincea. 

Nel saettar sì destro. 

Nel correr così pronto, 

(1) Nelle sue Schede. èi»o per Bartolomeo , e Sìmone Ad- 

(2) Pag. 3Ó. dell’ edizione di Ur- 1394. in 4. 
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E nel saltar sì lieve . ^ . 

Piangete meco^ Naiadi infelici ec. 

AGOSTINI ( Matteo ) da Fabriano , amicissimo di 
Niccolò Perotto di Sassoferrato , fu poeta latino non or- 
dinario del secolo, in cui vivea, cioè circa il 1470. lidi. 
Ab. Lancellotti notò di aver vedute alcune di lui poesie 
in un codice papiraceo in 4. , che fu del celebre poeta Fran- 
cesco Stelluti^ e serbavasi dal Sig. Giuseppe Stelluti di Roc- 
cacontrada tra i libri già spettanti al detto Francesco , di 
lui anteiìato : anzi di più accenna , eh’ egli stesso possede- 
va più componimenti del suddetto Matteo. Il divisato co- 
dice è scritto manu Matthai Augustini VII. Novembris 14- 
7<5. , e contiene le lettere di Falaride Tiranno d’ Agrigen- 
to , fatte latine da Francesco Aretino , alcune Opere di 
Ovidio cum commentariis Dominici Calderini\ evi sono in 
ultimo Elegie , ed Epigrammi del nostro Agostini , di Va- 
lentino Fiori, e di altri. 

AGOSTINI (Simone degli) da Monte Santo, fu giu- 
reconsulto di molta stima nel secolo xvi., e prese la lau- 
rea dottorale nella Università di Macerata. Scrisse più Co/;- 
fgli legali , e uno di essi meritò di aver luogo nella rac- 
colta, intitolata: Consiliorum^ seu Responsor, ad causas cri- 
minales recens editorum^ et ex excellentifs. quibusque Jure^ 
cons. et veteribuSy et novis y diligentiay labore y et industria 
Jo, Baptist ee Ziletti U.J.D. Veneti collellor, Tomus /. ... 
Venetiis apud Franciscum Zilettum 1582. in fogl. Esiste 
il detto Consiglio alla pag. ipf. , ed è il 154. 

AGOSTINI (Arcangelo). Il eh. Lancellotti fu d’av- 
viso appartener questo soggetto alla Terra di Montenovo, 
e noi non abbiam che opporre a tal divisamento. Un'E- 
pitalamio soltanto abbiam^ incontrato del nostro Arcangelo : 
De Lauretana Domo , esistente in codice latino ms. tra i 
Palatino-Vaticani, al num. 5517., come ne assicura il men- 
tovato Sig. Lancellotti , che il riconobbe originalmente. 

AGOSTINI (Marcello) da Fano nacque intorno all* 
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anno e nel 1587. vestì Tablto della Compagnià dì 

Gesù . A norma del suo Istituto insegnò un tempo lette- 
re umane, filosofia, e teologia morale. Riuscì nella pre- 
dicazione, ed in età di anni 80. morì ai 16. Febbrajo 16- 
4 tf. , come scrive l’Alegambe (i). Pubblicò colle stampe 
la seguente Opera: 

i. Il T e atro della Continenza , prima parte . Irr Ma- 
cerata pretto Pietro Salvioni 1^23.', in 8. L’autore dedicò 
questo libro al Sig. Crittoforo Negtitanti patrizio Fanete , 
deir una , e dell' altra Segnatura Referendario , e letterato 
anch’ esso di qualche nome. La predetta edizione si vede 
nella biblioteca Alessandrina di Roma : ed altra del idjl. 
si trova notata nel catalogo della Barberina (2). 

(0 Bibl. Soc. Jesu pag. 557. (1) n. xxx. B. 2. 

AGOSTINI (Ludovico) da Pesaro, che vivea circa 
il 1585-, si distinse nelle facoltà filosofiche , e teologiche; 
c le di lui Opere si conservano nell’ Archivio Vaticano . 
Nel cod. Urbin. Vatic. (l), si ha un libro intitolato : F/ÌJg;- 
gio al tantitthno Sepolcro. 11 codice ò stato scritto ai 30. 
di marzo 1585., ed é in 4. , composto di ^6. carte, la 
altro codice (2) in 4. di p.ag. 26. si' ha un Ragionamento 
criitiano all' Italia topra la peste . Ambedue queste Opere 
sono ricordate dal Possevino (3). Abbiatno di lui pur’an- 
che una erudita Lettera latina^ stampata nel libro , che ha 
per titolo: Mirabilit artit dilucidationum Pars prima ^Gal- 
li Antonii Calli , Patritii Urbinaten. Urbini apud Aloytium 
- de Gbisonis KJ30. , in 4. Così pure altr’ Opera v’èdell’A- 
gestini intitolata Delle Giornate Soriane. Un Canzoniere, 
ed altre produzioni mss. di questo Autore si serbavano dal 
Sig. Annibaie Olivieri , come si ha dal suo libro: Della 
Patria della B. Micbelina. Fu l’ Agostini amico di Giro- ■ 
lamo Muzio, che gli' scrisse un sonetto, al dire dello Ze- 
no (4), tuttavia inedito. 

(1) Num. 1241. (j) Cathal. mss. Graccor.^p. 140, 

(2) Urbin. Vatic. num. 1237. (4) Lete. Tom. 3. p. 35. 
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AGOSTINI (Agostino) da Pesaro^ per quanto nc 
dicono il Crescimbeni (i) , ed il Quadrio (2), stampo un 
volume di rime intit. Naturalezze Poetiche. Velletrt i6-' 
An. in 12., e un libro di Sonetti Morali. Jn Ravenna ap- 
presso Gio. Battista Pezzi \ 166 p. , in 12. Noi possiamo 
as^iungere" un’ altra stampa col tit. Le Belle Faccendiere.- 
Ravenn. 1555., in 12. Molte altre di lui poesie sono spar- 
se in varie raccolte. . . 

Prima del i66p. vivea un akto Agostino Agostini, che 
stampò: / sette Salmi Penitenziali , con altre cose divote. 
In Anversa, secondo l'esemplare di Venezia appo Girolamo 
Porro 1595., in 24. Questi si crede diverso da quell’ 
stino Agostini da Legnago , che fiori nel 1500., e che vien 
mentovato dal March. Maflei nella Veron. Illustr. ( 3 )* 

(1) T. V. p. 1 ( 54 . (3) P* II- P*8- 409- 

(2) T. II. p. 3 »< 5 - 

AGOSTINI (Camillo) da Cartoceto fiori nel 1582. 
nel qual’ anno pubblicò colle stampe la sua Opera Degli 
Orbi Celesti. Questi viene nell’anonima Istoria di Fano 
a pag. 43- ricordato con somma lode, dicendosi ivi: La- 
scio Camillo Agostini il vecchio , il quale nelle professioni 
Mattematiche fu non poco intendente, e perciò a Guidobal- 
do del Monte, Marchese di M. Baroccio, in questa scien- 
y %a eminente fu carissimo, e molto adoperato nei discorsi cir- 
ca la rinovazione del Calendario di Gregorio XIII. Lascio 
alcune Opere tT Algebra degne di stampa, ed un Opera par- 
ticolare in dichiarazione della sua Carta, stampata in Pe- 
saro da Girolamo Concordia , ove tratta della quantità con- 
tinua degli Orbi Celesti , e de' Corpi Elementari secondo C 
' opinione d' Aristotele nella proporzione Decupla. 

AGOSTINI ( Lelio ) , che si crede fratelli? di Camillo , 
fu poeta assai culto , e dilettossi di poesia volgare , leg- 
gendosene un saggio nella raccolta, che ha per titolo : Ca- 
rene , ed altre rime in tutte le lingue principali del Mon- 



i/o in lode delF Illustre Sig. Luigi Anearano di Spoleto ^Ca- 
valiere , Dottore , e Rettore de' Leghisti in Padova , rac- 
colte da Livio Ferro , Accademico Eletto , con una orazio- 
ne deir Eccellente Sig. Antonio Riccol/ono. Jn Padova i^Sl. 
Nel titolo di un sonetto denominossi : Lelio Agostino Car- 
t ice t ano . 

AGOSTINI ( Francesco ) da Fabriano , vien con le 
seguenti parole commendato da Gio. Andrea Gilj di detta 
cittk ne’ suoi Dialoghi (*) : Se il nostro Mes. Francesco A- 
gostini manda fuor a P Opera , che esso sopra la Pittura ha 
fatta , non bisognerà desiderarci altro : perchè in quella a 
pieno si veder a 7 ììio tutte le qualità , tutte le virtù ^ et i vi- 
tti dell' arte y e degli artefici. Non è a nostra notizia, se 
tale Opera vedesse poi la pubblica luce. 

(*) Dialogo II. pag. 122. 

AGOSTINI (Francesco Giuseppe) nativo di Carto- 
ceto , e professore dell’ Iflituto de’ Min. Osservanti , fece 
il corso de’ suoi studj filosofici in Bologna circa il 1737. 
Tornato poi nella sua provincia , lesse teologia nel Con- 
vento di S. Antonio di Pergola, e forse prima di tal tem- 
po avea insegnate le matematiche nel nobil Collegio Nol- 
fi di Fano . Avendo finalmente conseguito a ragion di me- 
rito i gradi di lettor generale , e di giubilato , cessò di 
vivere l’anno 1775. Stampò 

I. Specimen Geometria in quinque Capita distributum 
a Fratte Francisco Josepbo de Augustinis e Carticeto &c. in 
nobili Universitate Nulpbia Fani publico Matbeseos Profes- 
sore &c. Fani I74<?. ex Tppographia C aj et ani F anelli Im- 
press, Episcop.y in 8. E di nuovo in Fano pel Leonardi nel 
1753., colla giunta di una parte seconda Ledionum Logi- 
calium ; la qual edizione si disse perciò audior , & priori 
accuratior , per essersi riveduta, e corretta dal suo autore an- 
che in ordine alla prima Parte, riguardante la Geometria, 
Una terza , ristampa se ne fece nella stessa città di Fan» 
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2 . Un discorso sopra la utilità delle Mattematiche »t 7 - 
lo studio della teologia. Fu questo da lui recitato nell’ adu- 
nanza tenuta in Macerata il d\ ii. febbrajo 1732. dalla Co- 
lonia Albriziana, come si ha nella narrazione istorica di 
tali Colonie accademiche, annessa al libro intitolato : Scel- 
ta dì rare^ e celebri Tragedie ec. Dalla Società Albrìwa- 
va r anno Vili, 

AGOSTINI (Matteo) cittadino di Monte dell’Olmo,' 
pubblicò colle stampe: Guglielmo Acceso.^ opera scenica . In 
Macerata per Giuseppe Piccini in I2. Il titolo di quest’ 
Opera viene riportato anche dall’ Allacci Drammatur- 
gia col. 430. , e dal Mazzuchelli Scritt. (T Ital. T. I. p. 216. 

AGOSTINI (P. Bonifazio degli) da Monte dell’Ol- 
mo, fu religioso Conventuale, e mori nel lópS. Si fa di 
lui ricordanza nella Bibliot. Univers. Francìsc. T. I. pag. 
241., e dal Mazzuchelli Tom. I. pag. 211, Da questi scrit- 
tori ci si fa noto, che il nostro Bonifazio avea composti 
alquanti Tomi sopra i quattro libri delle Sentenze , i qua- 
li , prevenuto dalla morte, non potè pubblicare. Vivente 
però fece stampare il seguente libro . 

I, Serapbici S. Bonaventura Ecclesia Dodoris super 
Sententiarum Libros Theologia Juris et fadi , in summam 
redada a P. Bonifatio de Augustinis a Monte Lllmt Pice- 
na Provincia, Roma i6p6. ex Tj'pogr. Haredum Corbellet- 
ti ^ in fogl. 

AGOSTINI ZAMPEROLI ( Mons. Paql’Antonio ) pa- 
trizio Cagliese, nacque nella citta di Pesaro ai 22. di novem- 
bre del 1733. da Francesco Fabrizio Agostini , e da Cor- 
nelia Zamperoli , la quale , per esser 1 ’ ultima di sua no- 
bile famiglia , portò alla casa Agostini , unitamente al co- 
gnome, gli avanzi ancora d’ un’asse già molto pingue. E- 
sercitando Fabrizio l’ onorevole impiego di Uditore della 
Legazione di Urbino”, non trascurò d’ incamminare il fi- 
gliuolo per la carriera de’ giovanili studj, prima sotto la 



disciplina del dotto Abate D. Lucantonlo Gentili, maestro 
'allora nel Seminario della cittk di Pesaro, e quindi nella 
patria, dove insegnava umane lettere l’ Ab. D. Pietro Ma- 
rinelli di Gubbio. Da questo abile professore apprese inol- 
tre la logica, e la geometria; e recatosi poscia in Roma, 
quivi terminò il corso degli studj filosotìci , e teologici 
nella scuola de’ PP. dell’estinta Compagnia. Nell’anuo 17- 
52. , fatto coadjutoie del Proposto Agostini, di lui zio, 
che godea la primaria dignità nella cattedrale di sua patria , 
a questa egli fece ritorno sulla fine dell’anno 1753. Non 
tralasciò di accompagnare gli studj più gravi con quello del- 
la poesia (i), e dell’antichità. Fu perciò ascritto merita- 
mente all’ Accademia de’ Ceorgofili di Firenze , alla Società 
uìgrarta di Montecchio, 2W Arcadia di Roma, e agl’/w- 
maturt della citta di Pergola . Fecesi anche distinguere nell’ 
eloquenza italiana con varie orazioni sacre, recitate in pa- 
recchie città , senza che peraltro sieno uscite alla luce per 
mezzo di ‘stampe. Nel 1702. scrisse un’elogio emortua\e 
del summentovato Abate Marinelli , che poi venne inse- 
rito nelle Novelle letta-arie di Firenze dell’ anno medesi- 
mo al num. 43. col. 717. ed essendosi nel 17^3. tenuta 
un’Accademia per onorar la memoria dello stesso defun- 
to, recitò in essa l’Agostini una b'en’intesa orazione, che 
corredata di note fu impressa nell’anno medesimo in Fa- 
no dal Leonardi^ con la giunta di molti poetici componi- 
menti , e tra ouesti avvi una canzone del nostro Prebto 
(2) . Avea inoltre preso a scrivere per consiglio di dotti 
amici , e segnatamente del eh. Sig. Olivieri , la storia del- 
la Chiesa di Cagli, e a riordinare la cronologia de’ suoi 
Vescovi ; ma poi fu costretto a tralasciarla per i^ncomodi 

di 



(1) Molti coftiponimenn poetici SI 
hanno sparsamente del nostro Mon- 
sig. Agostini in varie Raccolte. 

(2) Eccone il vero titolo : Adu- 
nanza toteme , tenuta dagli Accade- 
mici Intuiti di Cagli nell' erigerti all' 



Abate Ptetrds Marinelli , ó» Arcadia 
Faustildo AUcarnassio , F iscrizione 
dal Comune di detta Cagli decretata- 
gli . In Fano lyój. dalle stampe di 
Ciuieppe Leonardi, 
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il salute . Nella vacanza delle Chiese di S. Angelo in Va- 
do, ediUrbania, dalla Santità di Nostro Signore Fio VI. 
venne il Sìg. Proposto Agostini a quelle promosso nel 17- - 
79.', e seguita tuttavia a governarle con lode di dotto , e 
zelante Pastore. Sono sue Opere 

1. Lettera del Sig.N.N. Patrìzio di Cagli ad un suo 
'Amico di Rimino. In Pesaro 17^5. presse Donnino Ricci, 
in 4. Versa questa lettera sull’ antichi tk e preg; della cit- 
tk di Cagli, e de’ suoi illustri cittadini, e non vi man< 
cano erudite notizie , e giudiziose osservazioni . Di questa 
stampa fu dato conto dalle Novelle Letterarie di Firenze, 
che l’ annunziarono l’anno stesso al pubblico nel num. 38. 
col. ^08. 

2. Saggio di Odi Filosofico-Moralì. Bologna 1780. dal- 
ie Stampe di S. Tommaso ìf Aquino, in 4 ,gr. Di maggior 
numero erano queste Odi scritte da Monsig. Agostini con* 
tra i moderni filosofanti , o pretesi spiriti forti , nu tren- 
ta solamente se ne hanno in detto Saggio , pubblicato con 
varie annotazioni per opera dell’ Ab, Niccolò Giusti, Bo- 
lognese , gik professore di umane lettere in Cagli . Parla- 
rono di questa stampa gli Effèmeridisti Romani nel divi- 
sato anno 1780. al num. 23. pag. 178. 

3. Lettera Pastorale al Clero delle sue due Diocesi dTcl 
Pesaro nella stamperia Amatina 1780. in 4. Si propongo- 

' no in essa ottimi documenti circa il contegno degli Eo 
cle»astici si ris^to all’abito, che all’assistenza, che de- 
von prestare alfe sacre funzioni , e finalmente in ordine a- 
gli studj convenienti al di loro carattere . Si vedano le sud- 
dette Effemeridi di Roma all’ anno suddetto 1780. num. 
14. pag. 107. 

4. Più altre di tali Lettere ha egli pubblicate per istru- 
zione del clero , de’ parochi , e del popolo , o colle stam- 
pe di Andrea Donati di Fano, o con quelle del 

to di Urbino, o del G avelli di Pesaro. 

^ 5. Omelia , recitata in Mercatello nella festa de' SS, 

‘ ^ Tonu /. H 

/ 
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jfpostolì Pietro e Ptolo, Usc^ questa alla lacfi per opera di 
anonimo editore l’anno 1787. , e di essa, come pure di 
alcune di dette Lettere Pastorali parlarono ne’ respettivi 
anni gli autori del Giornale Ecclesiastico di Roma . Buoa 
numero di altre Omelie sono state scritte, e recitate al suo 
popolo da questo degno Prelato, ma finora rimangono i- 
nedite. Sentiamo, che ora si occupi nella compilazione del 
Sinodo Diocesano , che probabilmente sar^ da lui celebra* 
to nel corrente anno in ambedue le Chiese, le quali han- 
no gran motivo di augurare ben lunga vita ad un Pasto- 
re £ tal merito, 

• Agostino da Gubbio V. STEUCHI (Agostino) 

AGOSTINO BRITINESE , detto comunemente DI 
MONDOLFO, luogo della Diocesi di Sinigaglia, profes- 
sò r Ordine Eremitano di S. Agostino , e fu R^gente degli 
studj nel convento di Venezia . A lui si attribuisce il me- 
rito di aver riformato, e supplito il Calepino, o Dizio- 
nario , impresso in Venexia nel 16Ì2. da Ciò. Battista Bri- 
gna^ come dalla medesima stampa si raccoglie. Il beneme- 
rito Sig. .Colucci nel Tom. VI. delle sue Antichità Pice- 
ne ^ pag. evi-, suppone, che la ristampa di questo Voca- 
bolario di Ambrogio CÀÌepiao seguisse Penetiis 16 iz. apud 
Joannem Cuerilium; ma siffatta edizione è diversa dall’al- 
tra del idSz-, intorno alla quale travagliò Fr. Agostino 
di Mondolfo. Noi pensiamo ancora, ch’egli sia autoredi 
certe correzioni , e giunte ai Commentari di Michele Bar- 
tolommeo Salon sopra il Trattato di S. Tommaso de Justi- 
tia^ et Jure., poiché nell’ indice della Barberina, VILE. 
33 *® 34 - 5 come siegue : Mondulphensis Augustinus, 

Comment. Mich. Bart. Salon (*) in disputationem D. Tho- 
mx de Justitia et Jure ab Angustino Mondulphensi correda , et 
auBa. 

(*) Secondo il Moreri nel suo Gma 
DìElioniiìre , il vero nome di questo 
Commentatore di S. Tommaso sì fu 
Michel Tommaso Salon , Agostinia- 
no, nativo di Valenza j e quindi, o 



avrà errato chi fece per noi l’estrat- 
to dall’indice della Barberina, ovve- 
ro agli altri due nomi dì MiclxlTom- 
maso dovrà aggiungersi quello eziaa- 
dio dì Bartolommeo, 
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AGOSTINO DALL’ AMA TRICE, de’ Minori Os- 
scr. , scrisse , giusta il Wadingo (*) Interrogatorio utile , et 
necessario per li Rev. Padri Ccnfessori, Piacenxa 1597. ia 
4. ed ivi appresso Giovanni Baracchi 1&07, Parla di que« 
sto frate minore anche il Toppi nzViiBibitot.Napolitanay 

F«S- *• . ... 

(*) in SylUbo Scriptor, Ordm' Mmor. p^;. 4 j, 

AGOSTINO TOLENTINATE , professò 1 ’ Ordine 
Eremitano di Sant’ Agostino ^ e llampò Tanno I55P< un 
libro : De Privilegiis Ordin. S» rlugustini Filippo Els. 
Encom, August, pag. 103.. 

AGOSTINO d’ASCOLI, professore delTOrdine me« 
desimo di sant’ Agostino , fu Reggente di sacra Teologia 
in Padova, e buon predicatore de’ suol tempi.. Prima di 
dare il catalogo delle di lui Opere , vuole avvertirsi l’ ana* 
cronismo preso dfca il tempo , in che visse questo Scrit- 
tore, dalTElssio (i), dal Panfilo (2), dal Ciacconio (3), 
dal Possevino (4^, dal Du-Pin (5), dall’ Oudin (tf) , dal 
Fabrizio (7) , dal P. Milante (8) , e finalmente dall’ Au> 
tote della Magna Biblioth. Eccles^ (p) , il quale abbaglio 
è derivato dall’ essersi confuso Agostino' di AscoUy Scritto- 
re y con un’altro Agostino Ascolano y e del medesimo isti- 
tuto, che visse, senza aver nulla scritto, circa il 1430., 
come presso il Gandolfi. Fu assegnato dunque da’ mento- 
vati scrittori il fiorire d’ Agostino d’ Ascoli all’ anno 138 5.^ 
ma il loro sentimento non può abbracciarsi, essendo cer- 

H z 

firn. Latìnit. pag, 39^. , ma poi cor- 
reno dal Mansi dietro il Mazzuchel- 
J* nell’ ediz. di Padova del 1754. , 
Tom. VI. p. 347. 

(8) .AuBar. alla Biblioth. SanBa di 
Sisto Sanese Voi. I. p. 512- 

(9) pa^. 776. , nel qual luogo si 
corresse in mal punto il Lc.Long , 
il quale nella sua Biblioth. Sacra p. 
619. po« a tutta r^ione il fiorire 
d’ÀgosQno (P AacoU all’ anno 1294S 



0 ) Encomia tt. August. p. 91. 

(2) Cbron. August. 

(3) Bibliothtcaf dove inoltre di un 
solo autore egli ne ha fatti due, par- 
lando di uno alla p. 300., e alla 303. 
dell’altro. 

(4) Appar. Sarer. T. L p. 144. 

- (5) Nouvel BibliotS. das Aut. Ec- 
flts. pag. 84. 

(6) Nel Suppltm. al Ballami, da 
ScriptoTi Ecciti, all’anno 1380. 

(7) Tom. I. Biblioth. Med. & Io- 



I 
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tissimo eh’ egli visse quasi un secolo Innanzi , come gìW 
opinarono il Le-Long (io), e il Tomasini (ii). Di che 
ne persuade un codice a penna , contenente gl’ infrascritti 
sermoni di quest’ Eremitano , dove si vede segnato l’anno 
I2p4>, e molto più ne siam certi dal sapersi, che Boni- 
facio Vili, costituì questo medesimo soggetto l’anno 12- 
57. per confessore apostolico in tutto il cristianesimo (12). 
Ciò posto , vengasi a registrar le Opere di lui , le quali per- 
altro ( che si sappia ) non furono giammai pubblicate 

1. Sermones ad instantiam scholarium Ora. Augustiniani 
, in studio Patavino 1 2^4. Si conservano in 4. m.ss. in Pa- 

' dova nella libreria degli Agostiniani , e forse non saran- 
no diversi da quelli , eh’ esistono del medesimo autore , pa- 
rimente in 4., nella biblioteca de’ Santi Giovanni , e Pa.o- 

10 di Venezia (13). 

2. Postilla. Questa similmente esifte a penna in fogl. 
nella flessa libreria degli Eremitani di Padova -(14). 

3. Eupositio Evangeliorum totius anni. Si trova in Ve* 
nezia nella libreria di S. Francesco della Vigna (15)) e 
in Cremona presso gli Agostiniani (i 5 ). 

4. Super quatuor libros sententiarum^ libri quafuor, 

5. Super libros Physicorttm Aristotelii, 

, 6 , Super Genesim Moralia quadam. 

7. LeSiones plures super Scripturam Sacram. Le qtia« 

11 ultime Opere si serbano nelle librerie de’.PP. Minori , 
e de’ Servi di Firenze, e di Bologna. 

(10) Bibl. Sac. p. 619. (i.|) Tomasini Bìbìioth. Patarjn. 

(11) Bìbliath. Patav. ms. p. 75. ms. p. 71. 

Ò2) De Ducemis Mgustin. Seri- (15) Tomasin. Bibliotb. Vtnet. ms. 
ptor. p. 70. . pag. 106. 

(ij) Biblieth. Venet.ms. del To- (16) Arisi Cremaaa Lher, V. II. 
masini alla pag. za. pog. 377, 

ALALEONA (Giacinto) di nobil famiglia Macera- 
tese , originaria per altro dalla terra di Monte Giorgio , 
convisse in Roma Sacerdote Filippino nell’ Oratorio nuo- 
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voj e diè In luce: De Tignìo Piceno Monte S. Maria in 
Ceorgio , Dissertazione stampata in Macerata y in fogl. , e 
di nuovo riprodotta innanzi allo Statuto di Monte Gior* 
gio. L’originale di tal produzione si conserva presso il no- 
bil Cavalier Conte Mario Cohipgnoni Fionani di Ma^ 
cerata. 

ALALEONA (Paolo), creduto dal Co. MazzucheU 
li (i) Romano y deve senza dubbio riconoscersi per -Mace- 
ratese y giacché questa nobil famiglia molto tempo' innanzi^ 
crasi giìi stabilita in detta città. Nè deve recaf maraviglia, 
che qualche scrittore abbia supposto, che Paolo fosse Ro- 
mano y poiché dimorò egli per notabil tempo jn quella ca- 
pitale, di cui non è improbabile, che godesse ancor la cit- 
tadinanza. Ciò premesso, diciamo, che Paolo Alaletna fu 
camerier’ intimo di Paolo V. (2), Benefiziato dapprima' della 
Basilica Vaticana, e poi Canonico della"' mcfdesima. A que- 
sti ecclesiastici proventi egli si fece strada col merito di 
aver lodevolmente esercitato per lungo- tempo' 1’ uffizio di 
Maestro delle cirimonie pontificie , sulla qual materia la.à 
sciò OTTO volumi MSS, di Effemeridi y-'^^o Piar} , come 
scrive il Mandosiò -(3), éd anche il 'Montfaucon rispetto' 
ad un tomo, che comprende l’anno ijSz., e tutto il Pon- 
tificato di Sisto- V. (4;. In -un codice della Barberina, so-' ' 
guato niim. 1114. col titolo Gregwìi 'X.III.'usquo 

ad illius obittm y dice lo stesso Alaleona, come autore del 
Diario, d’essere stato fatto coadjutore del proprio zio' Lo-‘ 
dovìco Branca y nell’uffizio di Maestro di cirimonie ponti- 
ficie , salta metà di dicembre -del in tempo di Gre- 
gorio XIII. ‘ i. fi..' ;.,i 

Nella biblioteca Vallicellana di Roma ‘esistono pure 
1 suddetti 'Piar} in num. di IX, col seguente titolo: Ala- 
iconis-Pauli Pfaria T, IX,' ab <7W». -*304. ’<»</, 1 572. 'Nel»’ 

t .. J t ■ !I 

(i) Scritior et Itti. Toijj. J. pag. IX. p. 58. pag. asrf. 

240. _ ' - Il ■ (4) 'BiòHeth.' Biilitthnar,^ MSSf 

(a) Letter. tUlP jib. Grillo 15?, T. I. pag. loo. . ^ ' 

Biblioth, Rom, \ol, il. Cesa, / -• , 



h Coniniana poi; fra’ codici mss. , vi sonò: Diaria Pon~ 
tificatus Leonis XI , , et Pauli (5) Diarium Urbani Vili, 
jr^que ai 6, Pontificatus^amum {6). Finalmente abche nel- 
la Ghigiana si serbano pure ì Diarj del medesimo, e sono 
al codice num. 830. dal 1582, al 1585., ed in altri codi- 
ci numerati dall’ 831. fino all’ 840. inclusivamente , esistono 
i Diari iati anso 158^. fin^ al lóij.y in tutti Tomi XI, 
- Nei codice num. . 340^. della stessa Barberina , alla 
pag. 312., leggesi : Parere di Paolo Alaleona circa I allog- 
gio , e trattamento del Principe di Modena , che veniva a Roma, 



(5) num. 1037. 1038. ' { 6 ) num. 1039. 

■ ■' ' ■ 

ALALEONA (Gip. Battista) fu ancor’ egli di patria 
Maceratese, e maestro delle cirimonie, di Paolo V. Il Ci- 
nelli nella BiUiot, Volante (i) riporta, il titolo d’ un’Ora- 
zione , scritta e recitata .in Roma da Gio- Battista , ed é 
il seguente J , /o4»w#i Baptista\'Alalewii Maceratensis J.U. 
D. Oratio 'de Dea Trino^ ^ et, Uno ^ babita ad Panlum V, 
Pont, Opt, Man, vt' Sacello paticano &c, Roma 160Ó- apmd 
Aloytium Zannettum y in 4.' Eu da lui data alle stampe d’ 
ordine del Sig. Cardinale Ascanio Colonna, suo signore. 
L’Argelati. (2)^ oltre, alla predctu orazione, ci dà notizia 
^ di altra simile-»» lode di S. Carh Bortymeo y ed ambedue 
ci dice.\aver l’ A hlcona dedicate al; Card. Paolo Sfondrato. 
Abbiamo inoltre, di questo, Maceratese : RelaTàone del so- 
lenne Apparato , fatto dai Signori della Beatiss, Vergine 
Assunta di Roma per^ l’ orati of^e delle 40. ore, Roma pres- 
sa Guglielmo p accinti ;do8., in 4. altresì uno de pri- 
mi soc;, ascritti alla' risvegliata Accademia de’ Carenati, 
p perciò fece un’orazione in lode, di Alessandro Ferri y che 
ravvivò quella- dotta adunanza , e fu da lui detta in con- 
giuntqra appwntp;, che .-^qpesci . qe fu. eletto principe a’ 5. di 
marzo dèi ijpz. 



.'(»), Tom.' I, Edh,' Ventt, Ùìon^t. 
jindr, Sancassanì , pag. i6, Hsistp 
questa Orazione anche nella Bax^- 



-Ì'- ; i j:.’' 1- .. .. ; 1 

nna al Cod. 356. num. XI. , • 
■ U) BMoth. Mediti. T. II. 'coh 
rjZtf . 1 . . 1 .' ... . .. - 
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ALALEONA (Giuseppe) patrìzio Maceratese, nac-* 
que ai 20. di maggio del US^b. da Fulvio Coluccio Ala- 
leona, e da Ludovica Bartolacci, Fornito dalla natura d’ 
un’ingegno elevato, e ad ogni maniera di studj ben dispoi* 
sto, seppe a maraviglia profittarne, e render j celebre il suo 
nome per tutta Italia . Applicatosi alle lettere in patria 
unitamente al eh. Ab. Dom. Lazzarini , suo concittadino , 
fece poi quivi anche lo studiò della giurisprudenza sotto il 
Dot. Francesco ^Manuardi di Cosenza , lettor primario di 
quella Università, dove nel id8p. prese la laurea . dotto» 
rale , e quindi esercitò nella stessa Università la carica 
di professor di leggi , e di luogotenente del governador 
della Marca, ch’era Monsig. Vidman, Veneziano. Eleuo 
nel 1718. in uditore ideila Ruota di Perugia, dopo tre an». 
ni appena, fu chiamato ad occupare in Padova .la prima 
cattedra dell’ Ifti razioni, donde nel 1728. passò all’ altra del 
Jus Cesareo. Con grandissima riputazione dei nome suo, 
e con plauso di tutta la città di Padova, e degli esteri in- 
segnò colà il pubblico Diritto , spiegando le cose più ù-» 
due, o mal’intese da altri, con molta chiarézza, e scelta 
erudizione , senza punto dilungani dalle massime convé» 
nienti ad uom cristiano, come si vede chiaramente da una 
delie sue L>i%sertax,imi •volgari , di cui qui appresso . Agir 
studj più serj seppe unire quello della storia, .e della poea 
sia , avendo composto nell’ anacreontico , e nei lirico mas- 
simamente con molta felicità , vivezza , e leggiadria . Fu e- 
gli uno de’ fondatori nella patria della Colonia Elvia de- 
gli Arcadi,. di cui venne dichiarato Vicecustode r e merij 
tò eziandio d’essere acclamato in quella de’ c nell’, 
altre due de’ Filergiti di Forh , c de’ Ricovreti di Pado- 
va, di cui ebbe altresì il principato. Promosse non meno 
in pubblico , che nelle private adunanze ( le quali spesso 
teneva io propria casa ) il buon gusto verso ■ i buoni stu- 
dj, e non mancarongli insomma tutte le qualità, che for- 
mano il vero letterato. Fu egli perciò coltivato dai dot- 
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ci deir etk sua', tra i quali deve principalmente contarsi 
Apostolo Zeno , con cui ebbe stretta amicizia , come ne 
apparisce dall’ epistola 183. del Voi. III. delle lettere dì 
detto Zeno . Ma finalmente colpito da un’ apoplesia morì 
nella stessa cittì di Padova ai 5. di aprile del 1749. , e 
gli fu data sepoltura nella chiesa di S. Caterina. Parlano 
dell’Alaleona con giuste lodi il Crescimbeni (i) , ilMaz- 
auchelli (2), il Muratori (^j) , l’ Ab. Zaccaria (4), il Mar- 
chesi (5), il Papadopoli (d), le Novelle di Venezia (7), 
c quelle ancora di Firenze dell’anno 1749. (8). 

Opere stampate. 

I. La Vagliatura tra Baione , e Ciancione Magna; ^ 
delta Lettera toccante le consideraxioni sopra la maniera di 
ben pensare ec. Lucca 1711., in 8. Nel Voi. II. delle Con~ 
sider anioni del Marchese Orsi , Modena 1735. in 4. , ed 
in Padova appresso il Cornino 1741. in 4. unitamente alle 
sue Dissertazioni ec. 

a. Orazione , e varie poesie sopra Violante gran Prin- 
tipessa di Toscana y Macerata 1714., in 4. ' 

3. Praledio ad tit. Institutionum de Hareditatibus , qua 
ab intestato deferuntur. Patav. 1728. in 8. 

4. Dissertazione Istorico-Legale y recitata nelF Accade- 

mia de' Ricovrati di Padova in tempo del suo Principato 
f anno 1737.» in 8. — 

5. Dissertazioni ec, a profitto de' Giovani studiosi del- 
la Ragion civile ec. In Padova presso Giuseppe Cornino 

in 4. Queste dissertazioni sono in numero di nove , e se 
ne dk un favorevole dettaglio nelle citate Novelle Letter. 
di Venezia dell’anno 174^. 

(0 Stor. Ma Volg. Pots.VcA. IV. 

|>»g. 281. 

* (1) Scrhtor. éF Val, T» I. p. 239. 

. (3) Vita dtl March, Orti pag. 21. 

' {4) Star, Lttter. VoL 1 . pag. 325. 

Voi. IV. p, i6;, segg. VoL Vili, 
p. 219. 



6 : 

(5) Memtr, de' Tiìtrghì di Forlly 
Par. III. pag. 289. 

(d) Hitt. Gymnat, Paeavin, VoL 
II. pag. ^6^, 

(7) dell’ anno 1749. pag. 280. 

(8) pag. 312. 
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Una diffusa Lettera volgare a pag. 154. delle ;0^. 
sèrvatìones nonnulla cum llterh varior. ad ea , qua script a 
sunt de Ab, Hj/acintbo de Vinciolis , Perus, Typis Constan- 
tini 1741., in 8. pag. 154. 

7. Altra Lettera in fronte al Falconiere del Tuano^ 
tradotto dal P. do. Pietro Bergamini, f'ewz. 1735. , in 4. 

8. Rime. Varie di lui poesie si leggono sparsamente 
nelle Raccolte per maritaggi , e monacazioni di que’ tem- 
pi, e fino ad ora si era sperato di vederle unitamente im- 
presse con alcune consegnate ai Ricovrati di Padova , al 
Serbatoio d" Arcadia ^ e con più altre , che l’autore conser- 
vava presso di se; ma si teme pur troppo, che queste ul- 
time più non esistano. Un di lui sonetto si Ha presso il 
Crescimheni , Voi. IV. pag. 281. Altro leggesi nella Par. 
II. della Raccolta del Gobbi. Alcune Rime nella Raccolt.* 
fattasi in Bologna in lode dei due Tomi òzìCaprafo .^Cotm 
ponimentì poetici pubblicati dal Principe di Colobrano , nel- 
le cui Risposte, uscite in Napoli per Felice Mosca 1733. 
in 4. si hanno pur quelle del Sig. AlaJeona. Un sonetto 
tra le Rime di Gio. Antonio Volpi a car. 200. della secon- 
da impreflione cc. Altro fonetto nel T. 111 . pag. 3po. del- 
le Rfiwe? degli Arcadi- Nelle Prose degli Arcadi Illustri 
v’ha un Ragionamento in difesa della Poesia .'di Giuseppe 
Alaleona da Macerata. Finalmente nella Miscellanea 37. 
in 4. fra’ codici della biblioteca Ghigi vi sono Sonetti so- 
pra i sette vizi Capitali ^ composti dal March. Giammaria 
Baldinucci Fiorentino- ec. con le annotazioni di p>iu amici 
letterati. In Macerata 1718. nella Stamperia degli Eredi 
Pannelli in 4. , e ;il sonetto deli’/r<» esistente alla pag-4- 
fa alcune note il predetto Sig. Alaleona. 

Opere inedite. 

1. Annotazioni sopra le Istituzioni di Giustiniano. 

. ^ 2. Collatio Juris Veneti j et Romani y Opera pervenu- 

ta in mano degli eredi. 



( 9 ) Prosa XI. pag. 153. delT. I. 
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g. Del iar giudizio della Tragedia , è della Comme- 
dia ^ Dialogo 1 , scritto da lui in Perugia 1718. Dialogali, 
Del giudizio della Tragedia ^ e della Commedia^ scritto 
similmente in Perugia nel luglio 1718. Del Boccaccevole j 
Dialogo III. Perugia Del Boccaccevole , Dialogo IV. 

Perugia r. Giugno 1720. Questi quattro Dialoghi (tranne 
il quinto, che si crede smarrito) si possiedono dai eh. Sig. 
Marcantonio Talleoni , patrizio Osimano , il quale conser- 
va inoltre un’egloga del medesimo Alaleona , fatta ad imi- 
tazione di quella di Virgilio Augusto. 

ALATI (Alessandro) cittadino Osimano, studiò U 
filosofia, e le amene lettere nell’Universith di Padova , e 
si trova nel itfoz. traisocj dell’ accademia Veneziana (*). 
Del profitto, che trasse dalle seconde , ci rimane un faggio 
nel Dialogo (T amore di Giacomo Guidoccio. In Padova appres- 
so Paolo Meietti 1589. in 8. Dopo il brieve Dialogo sie- 
guono le rime di detto Guidoccio, e tra esse leggonsial- 
cuni componimenti di Alessandro. Altre di lui poesie vi òt- 
to già la pubblica luce , tra le quali un suo Capitolo in 
morte di Giovanna Arrigoni Filanosa. Venez. appresso Giov. 
Alberti 1^99 in 4. Si veda ììGìpìòr. Star, e Ragion, d' o^ni 
Poes. Tom. II. pag. 270. e Tom. VII. p. 166. 

(•) Mazzuchel. Tom. L p. *<57. tro 1« patri» di Alessandro. 

Qiicst’ erudito scrittore ignorò pcral- 

ALATI ( Gio. Antonio). Tanto dal Quadrio (1)» 
che dal conte Mazzuchelli (2) ci si dà notizia di questo 
scrittore di patria Ascolano , cui si ascrive la seguente tra- 
duzione in italiano ; ^Sermone di Erasmo di Roterodamo del- 
la grandissima misericordia di Dio^ tradotto per Gio. Anto- 
nio Alati d' Ascoli , In Fiorenza presso Lorenzo Torremino 
1554., in 8. Compose ancora in poesia volgare, ed alcu- 
ne di lui rime si hanno nella Par. II. de’ fonetti del Var- 

(i) Star, e Ruj’ion. d’ ogni Poesia. (2) Scrittor. d" hai. Tom. I. pag-. 
Tom. II. pag. 248. tój, ,, 
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chi (3). 'Cosi pure un suo sònetto in lode del Gr^n Du- 
ca Cosimo si riporta dal Thevet nel Tom. VI. dell’ Hi- 
stoìre des Savans Hommes de leurs Sccles y a pag. 24.5. 

Vien’egli assai commendato dal Domenichi nella let- 
tera dedicatoria premessa all’Opera degli Uomini eccellenti 
in armi del Giovio da lui tradotta , e' stampata in Pescia 
l’anno 1554. in 4. Il eh. Sig. Ab. Lancellotti porta pa- 
rere, che altro Gio. Antonio Alati fiorisse circa il 1488. 
di medica professione , e che una disputa sostenesse con 
varj celebratissimi giureconsulti sulla precedenza , che si 
debbe fra la giurisprudenza e la medicina. Di lui serban- 
si un’ Orazione , ed un Trattato , 0 sia Libcr de secretis 
muUerum fra i codici della biblioteca Reale in Parigi (4), 

(ì) II Quadrio cita la Pm. I. , ma (4) AI codice jddo., come si ha 
forse sari una diversa edizione da dal proprio catalogo nei To. 5. P. 
quella , di cui fece uso il Mazzuchelli. 4. e nell’ indice degli autori p. 5. 

ALAVOLINI (Ottavio) patrizio Fanese, scrisse nel 
l 5 <J 8 . la vita del B. Giacomo della Marca, o, a meglio 
dire , la ornò di frase , e ripulì nel suo stile , come dal 
titolo , che siegue . 

, Vita del B. Giacomo della Marca dell' ordine de' Mia. 
Oss. di S. Francesco , descritta dal P. Olimpio Bonaventu- 
ra Aluigi Min. Conv . , data in luce , ed ornata di frase 
dair Illustre Sig. Ottavio Alavolini nobile di Fano ec. In 
Guastalla nella stampa ducale per I Era smi i 558 . in 12. 
Fu dedicata al P. Ignazio Savini di Roma dal P. Angelo 
Alavolini, M. O. lettore di teologia morale in Guastalla. 

ALBANI (Annibaie) nacque in Urbino l’anno 1882. 
e fu nipote del sommo Pontefice Clemente XI. , da cui ai 
23. di .dicembre del 1 711. venne ascritto al collegio de’ Car- 
dinali . Si apri egli la strada a questa dignitJi col plausi- 
bile esercizio di molte cariche , che sostenne lodevolmen- 
te, essendo stato prima Canonico della Vaticana , Referen- 
dario d’ araendue le Segnature , Presidente , e poi Chieri- 

I2 
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co di Camera j e finalmente Nunzio Apostolico al Reno J 
e nella Germania inferiore. Fatto Cardinale nel 1711. eb- 
be r Arcipretura di S. Pietro , fu destinato Protettore di 
Pollonia , assunto al vescovado di Sabina , ed eletto Ca- 
merlhigo di S. Chiesa , nel quale impiego molto egli si 
( distinse. Essendo fornito d* un ingegno elevato e intrapren- 
dente , in mezzo alle briglie ed occupazioni seppe trovar 
tempo per giovare eziandio alla Repubblica Letteraria tan- 
to colle proprie sue produzioni , che colle altrui , delle 
quali si fece egli promotore. Da giovane coltivò anche le 
muse, c fu acclamato tra gli Arcadi col nome di Poliar- 
co Taigetide (i); ma sopratutto applicossi con genio alle 
scienze filosofiche , e teologiche , su di che è da vedere una 
lettera di Gisberto Cupero al celebre Magliabecchi , con- 
cernente le tesi teologiche, che dall’ Albani si erano dife- 
se (2). Per di lui cura fu fatta una nobile e nitida ristam- 
pa dell’ 0 ?M; 7 /f del sommo Pontefice di lui zio, e delle /V- 
stole ^ e Brevi più scelti del medesimo, Konue ex T^pogra^ 
phia R. C. A. 1724. in due Tomi in fogl ; cosi pure del 
Bollario ^ e delle Orazioni Concistoriali di detto Pontefice.' 
Ecco il catalogo delle di lui Opere , o al certo a di lui ' 
premura pubblicate , per servirci qui pure del linguaggio 
del eh'. Mazzuchelli (3). 

1. ^Le luone arti sempre piu gloriose nel Campidoglio ^ 
Orazione dell" Ab. Annibaie Albani ec. In Roma. 1704. 

2 . D. Annibalis Albani in exbibitione Purpurei Bireti 
Emhientiss. et Reverendiss. D. Cardinali Francisco Pignaf. 
fello , Archiep. Neapol. sequuta in Sac. £de Lauretana die 
i.Januar. 1704. Tal brevissima orazione fu inserita dal 
Dandi nel Gran Giornale de' Letterati di Forlì del 1704. 
a car. 42. 

(l) Nelle Prose AesU .drcadì Illu- co Taìgetìde ec. 
stri, Pros. X. Tom. I. p. 144. si ha (2) Claror. Belgarum ad Maglia* 
un’ orav-ione intit. Le buorie Ani bechium Epistola Voi. I. p. 91. 
possono in tempo più opportuno esser (5) Tom. I. degli Scrittor. di’ Itale 
promosse , che nel presente y di Pdiat- pag. 270. 




j.' Pontificale Romàmm \'Cìementls Vili. auHn-ltate 
recognieum y nunc denuo cura Anmbalts S. Clemcntis preiby- 
teri Card. Albani S. R. E. Camerari/ y et Vaticana Basi‘ 
iicx Archipresbyteri editum prò faciliori Pontificum , et di- 
(la Ecclesia usu. Rom. en TypQgraphia Vaticana aptid Jo, 
Mariam Salvioni iyi 6 . in fogl. , 

4. Menologium Gracorum jussu Basilii Imperatoris grace 
oìim editum , munificentia et liberalitate Sandisiimi Domini 
Nojlri Benedilli XIII. in tres partes divisuwy nunc primum 
Grace , et Latine prodit ftudio et opera Annibalis tit. S. Cle- 
mentis Presbiteri Cardinalis Albani. Urbini 1717- Tomi 
- III. in fogl. - V. ^ I 

• 5. Confìit Jtiones Symdales Snbina Dicccesis edita ab 

'Annibaie Card. S. Clementis ,&c. Urbini apud Hieronymu/n 
Mainardum 1737. in fogl.' ... 

Da un libro, che ha per titolo: Catalogus Codicum 
M. SS. y qui in Bibliotbeca Riccardiana Flofentia adscrvan- 
tur: Lyburni 17^6. ex Typograpi. Antonii. Junortnii et So- 
cior. y fol. , si nota Albani Annibal. deinde Cardinalis Ora- 
rio. Il codicetto è in foglio di carte num. ii., e si dice 
essere stata dal medesimo recitata die 24 Odobris 1703, 
eoram Patribus Coll egli Urbini ad Laure am magistralem ad- 
sequendam . 

Proccurè similmente il suddetto Si g. Cardinale Tedi» 
zione di altro libro, che ha per titolo; Memorie concernen- 
ti la citti di Urbino y dedicate alla Sacra Reai Maestà di 
Giacomo III.' Re della gran Brettagna ec'. In Roma 172.4^» 
presso Gio. Maria Salvioni Stampator Vaticano ?ieU' A>'cbi^_ 
ginnasio della Sapienza y in' fogl. mass, , ' 



{4) Abbiamo con- nostra maravi-t 
lia osservato , che ii dotto Sin. A- 
atf Cnlucci nel Tom. VI. detlé sue 
•j4itiehilà Picene (,pag. XLJI. e seg.\ 
non siasi fatto un dovere di aggiun- 
gere all’ eloquente elogio, che ci ha 
dato di questo Cardinale, un cenno 
almeno delle di lui produzioni, e del- 



le stampe, che promosse. Non è da 
credere, che sieno state, ignorate dal 
Sig. Arciprete Lazzari siffatte noti- 
zie erudite; ma pure vi ha fondamen- 
to di sospettarne , vedendole affatto 
trascurate da chi protesta di giovar- 
si delie fatiche di uti soggettò Urii- 
rute nel pubblicar le memorif degli 
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Uom'mì Illiiltri del Pìctti». Non po^ 
sìam’ inoltre dissimulare , che simil 
contegno siasi pur tenuto dal Sig. Co- 
lucci in -ordine al sommo pontefice 
Clemente XI,, di cui ragiona nella 
not. (i) di detta pag. XLII. Il me- 
dito letterario di questo Papa sem- 
bra , che dovesse pur valutarsi , e 



rendersi noto ai pubblico da un’era, 
dito concittadino, qual’d il detto Stg. 
Arcip. Lazzari , e dallo stesso Sig. 
Colucci , che si è prefisso fuor d’ o- 
gnì espetiazione d’ illustrar’ eziandio 
la letteratura della provincia. Vedre- 
mo noi di supplire a suo luogo le 
mancanze di questo Scrittore. 



ALBANI ( Gio: Francesco ) V. Clemente XI. 

ALBERICI (Alberigo) nobile Recanatese, fu fratel- 
lo di Monsig. Francesco Alberici , celebre Prelato della Ro- 
mana Curia (*), e dilettossi .della poesia volgare, in cui 
ci lasciò qualche buon saggio del suo comporre. Alcune 
di lui rime si leggono nella Raccolta intitolata: Vita ^ a- 
Ktoni y miracoli y morte y Risurrexione y ed Ascensione di Dio 
umanato , raccolti dal clariss. Sig. Leonardo S anudo in ver- 
si lirici de’ piìt famosi autori di questo secolo y e donati al- 
le stampe dal R. D. Paolo Boxzi ec. In Venexia appressa 
Sante Grillo e Fratelli j6i^ in 12. Si veda il dotto Quv 
drio Stor. e Rag. d ogni Poes. Tom. VII. pag. 175. e seg* 



(*) Leandr. Alberti Ital. lllustrat, 
Calcagn. Star, dì Reamatì peg. 117. 



218. 



ALBERTI (Antonio). Si è creduto, che .spetti que- 
sto soggetto alla città di Urbino, a cui di fatto viene at- 
tribuito da Gio Battista Scaramucci nella prefazione al suo 
libro intitolato: Theoremata Familiaria y dove non dubita 
egli di annoverarlo tra i buoni matematici . Il dotto Ab. 
Lancellotti nondimeno ne’ suoi m.ss. , e l’erudito Sig. A- 
bate Sauiini (i) furon d’avviso, che questo Antonio Al- 
berti abbia a riputarsi originario della città di Ferrara, e 
forse per tal ragione fu egli trasandato da Bernardino Bal- 
di nella Cronaca de’ Matematici Urbinati , pubblicata in 
Urbino l’anno 1707. Comunque sia, oltre alle cogaizio-j 



(1) PìcenoT. Methematìcor. Elogia Capitani , p»g. 89. 
&s, Mjeer, 1779- fyt' Bartholomai 
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m filosofiche, dicesi, che l’ Alberti sapesse ‘ molto bene di 
musica , e se ne reca in pruova una lunga lettera , a lui 
scritta nel 1518. da Franchino Gafuri , Lodigiana, per oc; 
castone di una grave controversia , che questi ebbe sopra 
l’armonia degl’ ìstrumenti musicali con Giovanni Spatari 
Bolognese , come dalla stampa , fattasi in tal materia a To< 
rino nel 1521. 

Il Sig. Ab. D. Giuseppe Colucci (a) attribuisce a que- 
sto Urbinate il merito eziandio di bravo ingegnere nell’ 
arte militare, aggiungendo di più , che, chiamato l’ A Iber.» 
ti dagli Anconitani , estraesse , felicemente da quel porto 
una nave sommersa, e che quindi presso di loro dimoras- 
se alcun tempo per insegnarvi la geometria. Vuole inol- 
tre il divisato Antiquario , che con buon’ emolumento pas- 
sasse poi Antonio al servigio di Alessandro Farnese, e che 
in ultimo con molta sua riputazione presiedesse in Fran- 
cia ad una compagnia di soldati pedestri. Noi non ci fa- 
rem mallevadori di tutte queste notizie, perchè ignoriamo 
il fonte, da cui derivano. Se vero è poi, siccome prosie- 
gue a dire il Sig. Colucci, che Antonio Alberti lasciasse 
ms. una Geometrìa Piana , e Pratica , e che lo scritto e- 
sistesse nella Libreria Ducale , ciò basterebbe per ammet- 
terlo nella presente Biblioteca. Peraltro, ci ha fatto gran 
maraviglia l'osservare , che niun cenno siasi dato di u! 
ms. dal nostro eh, Lancellotti negli estratti , che ci ha e- 
gli lasciati de’ Codici Vaticano-Urbinati. 

(i) Antichtth Pteen* Tomo VIL pag. LXXXI. 

ALBERTI (Lorenzo) di S, Lorenzo in Campo (che 
non deve confondersi con altro soggetto di simil nome, 
scrittore di una Grammatica Tedesca ) fu sacerdote, e mae- 
stro di lettere umane in Fossombrone dopo la meth del pas- 
sato secolo. Abbiamo di lui alle stampe .1 ’ • 

u 11 niente riconosciuto ^ Panegirico detto nel P Oratorio 
àe' PP. di 5 . Filippo Neri, in lode de' SS, MM. Aquilino ^ 
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Gemino^ Gelttsìoy Magno ^ e Donato. In Fano irfSrf. In 4« 
2. In faussistimo optatissìmoque adventu ad imignem ab- 
batiam S, Laurentii in Campo Eminentiss. ac Reverendisr^ 
Principila Ahbatis ac perpetui Commendatarii diRce Abhatite 
Jo. Francisci S. R. E. Card. Nigroni , patritii J anuensis , Epi- 
scopi -Faventia ^ atque Bononia; de Lacere Legaci Panegy- 
ricon expressum per Laurencium de Albertis Sacerdocem Lau- 
rencinum , et Humaniorum licerarum Professorem in Unever- 
sttace Forosempronii. Pùani apud Franciscum Cauden- 
tium CTc. idpl- in,4« , . ^ 

(’) Cinell. Bibl. Voi. Tom. f. p. nel frontispiiio di ^est’oraiion pa- 
19. , dove fu cen>ur.ito con ORni ra- negirica intitolato Profeìsore in U- 
gione il nostro Lorenzo per essersi NIVKRSITATE Forosempromì. 

' ALBERTI (Tommaso) di Fabriano compose in poe- 
sia latina. Di lui resta un’elegia ^ stampata in fine dell’ 
Opera; de Philosopbix laudibus in Divi Nicolai Tempio Fa- 
briani habica ah Ascanio Gugliehnio adolescente^ Cive no- 
bili 7. Jdus Decemhr. 1581. Camerini ex Officina Antonix 
Gioiosi., in 4. Vuol notarsi / che il predetto Ascanio Gu- 
glielmi studiò sotto la disciplina di Aurelio Pelimi maestro 
in Fabriano , come si ha da detta orazione. 

ALBERTINI ( Gio. Francesco) nobile Sinigagliese 
ci vien descritto ,dal P. Siena (i) per celebre e rinomato 
Legista y e per tal ragione molto accetto all’Imperatore 
Ridolfo II. Nulla peraltro di lui abbiamo alia luce in ma- 
teria di Giurisprudenza ; ma bensì lo stesso storico ci dk 
notizia, aver’ egli scriru una Scoria della patria, ristretta 

f )erò alle cose avvenute in suo tempo j cn è a dire , circa 
a meta del secolo XVI.,; e!’ questa medesima, Istoria dice, 
che si trova ms. in Corinaldo presso gli Eredi del Dottor, 
Girolamo Brunori, . ^ i 

ALBERI INI. ( Giambattista), dotr. di legge, nac- 
que in Cagli da Giovanni Albertiui , e^ Girolamà Peruzzt 
' ' ■ ■ ' • ’ 1 ... l’ anno 

(*) Sttrìà della Città di Siniga- nella Stamperia di Stefano Calvani, 
glia. Ivi data in luce Tanno 174Ó. pag. agi, 
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l’anno i$ 6 p. In gioventù sì accasò con Calliope Erotoni 
da Montesccco , e quindi fu podestà di San Secondo ir» 
Lombardia, di Urbania, della Pergola, ed altrove. Fatto 
poi chierico nel 1 55)6, per morte della detta sua consorte , 
fu luogotenente criminale della Provincia di Romagna sor- 
to il Cardinal Bonifacio Gaetani , legato di quella provin- 
cia, quindi vicario generale di Cagli, e canonico di quel- 
la Cattedrale, ed in ultimo arciprete di S. Stefano d’Àc- 
quaviva, nella qual dignità mori l’anno 1615. ai 17. d’ 
agosto, in Cagli sua patria. Fra’ codici Urbinati Vaticani 
al num. 866 . pag. 487. e seg. evvi: JOAN, BAPTISTM 
ALBERT INI J.U.D.da Cn^li Lettera Instruttoria in da- 
ta delli II. Ottobre diretta a Federico Rossi Mar- 

chese di San Secondo ; in cui si tratta delle parti ^ e cogni- 
zioni utili e necessarie in un Capitano. Il codice è carta- 
ceo di p. 5po. 

Di un’altro Cagliese, chiamato similmente Gto. Bat- ' 
ttsta Albertini , che forse non è diverso dal summentova- 
to, abbiamo un Dialogo col titolo: L'Idea del Principe ^ 
diviso in parti ; in cui scorrendosi per la vita laudevole 
del Ser. Sig. Duca di Urbino., si mostra quale debba essere 
il Principe virtuoso. Esiste nella libreria pubblica di Urba- 
nia tra i mss. , lasciatile dal Conte Bernardino Ubaldini. 

ALBERTINI (Alessandro) di Roccacontrada , vien 
dal Franchini creduto Frate Min. Convent- (i) e cosi pen- 
sò anche il Mazzuchelli (2) . All’ incontro dal P. Carlo 
Gasparini (3) nella sua storia MS. serbata nel Convento 
di M. Carotto , dicesi Min. Osservante . T rovandosi egli 
di stanza in Mantova nell’impiego di confessore di que’ 
Principi, ebbe .agio di far risplendere la sua virtù, catti- 
vandosi la di loro stima ed amore. Era Alessandro non 
men dotto nella morale, che nell’arte oratoria; onde mol- 
to si distinse nella predicazioni , come fu notato dal P. 

K 

(1) BiùHosofiUa p.i£>. 27. (5) Star, dt' Min. Oss. Tom. II. 

(i) Scritt, d' lui. T. I. p. 320. pag. 108.. 
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Valentino Pacifici di Monte Carotto, Min. Oss. , che de 
suoi correligiosi descrisse le gesta. Riley.asi ancora dal ci- 
tato scrittore, che il P. Alessandro lesse teologia in S. Fran- 
cesco di Mantova , e che in questa città cessò di vivere 
con fama di ottimo religioso, e di predicatore esimio. Pub- 
blicò colle stampe la seguente Opera . 

I. Mnllcus Dxmomoìi ^ sivc expcrìmentatìssìmi exorci- 
sm't ex Evangelio coUeHi. VerouiX Typis Bartholomst Afer- 
li 1(52 0. in 8., & Mal'iolam apud htsredes Pacifici Pont ti 
1(524., in 8., e di nuovo in Milano 1(528. in 8. Questo 
libro nel Marzo del 1709. fu proibito dalla Sacra Congre- 
gazione, come può vedersi nell’ indice dei libri proibiti al- 
la pag. 433. Fanno menzione si dell’Autore, che del li- 
bro, oltre il suddetto Franchini, 1’ autore della Bi- 

blioteca Ecclesiastica (4) , il P. Giovanni da S. Antonio 
nella Biblioteca Universale Francescana (5) , il GiacobiJii 
(ò), ed altri. 

(4) Tom. I. pag. 20(5. {6) Biòl. Umbr. p. 

(5) Tom. I. p. 191. 

ALBERTINI (Alessandro) di S.issoferrato , stampò: 
"Lettere d Principi ^er Cardinali ^ e Prelati ^ di Alessandro 
Alhertini da Sassoferrato ec. Roma lyop. per gli Eredi del 
Corbelletti ^ in 12. Ma forse la prima edizione fu fatta nel- 
la città medesima pel Komarek 1705. in 12. 

ALBERTO DA FABRIANO, poeta antico, di cui 
alcune rime si conservano mss. dal Bargiacchi, come scri- 
vono il Crescimbeni (i), e il Quadrio (2). Lorenzo Me- 
hus nella vita di Ambrogio Camaldolese, alla pag. 208. co- 
si scrive : ad calcem Eglogarum , quas Jacobi Nicolai ma- 
rni script as habet Gabriel Richardus ^ Cod. IL V. num. 487. 
chartac.^ in 4. quondam legi : EXPLICIT LI BER DO- 
MINI FRANCISCI PETRARCM. DEO CRATIAS. 

(i) Star, dtlla Volg. Pois. T. V. (2) Star, e rag, d ogni Poti, T(3. 
P='S’ ^ 3 ' , li. p. IÓ9. 
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In altero ejusdcm prcestantìssimi Marchtonìs codice II. FI. 
nv.m. '^11. Cb art, in 4. adservatur : Canzone fatta da Al- 
berto d' Orlando da Fabriano a dicbiaratione de' Trionfi ^ 
fatti per M. Francesco Petrarca , pag. t^ 6 . seg. Incipit : Bea- 
to il pregio tuo cortese^ et almo, 

ALEMANNI ( Niccolò ) fu greco di origine , ma 
nativo di Ancona^ siccome scrisse Monsig. Bottari nella 
ristampa della eruditissima Dissertazione dello stesso Ale- 
manni , intitolata: De Lateranensibus Parietinis^ dicendo: 
Fuit bic Nicolaus Alemannus ^ qui ex Andro originem du- 
cens y natus tamen est Ancona prid. Id, J anuarii 1583. Or, 
se il co. Mazzuchelli (i) stimò di annoverarlo tra gli Scrit- 
tori Italiani , perchè visse sempre in Italia , e perchè fu 
fatto, secondo il Mandosio (2), cittadino Romano, mol- 
to più sark a noi permesso di metterlo tra gli Scrittori 
Piceni a motivo della di lui nascita . Merita quindi una 
giusta censura il P. Negri , che nella sua Stor. degli Scrit- 
tori Fiorentini a car. 421. asserì con sicurezza, esser Nic- 
colò nato in Firenze , del qual’ errore fu cagione forse la 
somiglianza del casato" Alamanni , assai celebre in quella 
città, e forse ancora noi credett’egli diverso da Niccolò A- 
lamanni Fiorentino , figliuolo del eh. Luigi . Comunque sia , 
Giano Nicio Eritreo nella Pinacot. /. a pag. 125. (3) ci 
diè un copioso dettaglio della vita di questo scrittore, c 
noi dietro le tracce del detto Mazzuchelli , ci contenteremo 
di ristringerla soltanto alle seguenti notizie. Da giovanet- 
to _dunque fu ammesso 1 ’ Alemanni nel collegio de’ greci 
in Roma, e quivi studiato avendo con impegno le lettere 
si greche , che latine , col disegno di restituirsi alla sua 
patria originaria , abbracciò lo stato chericale , facendosi 
ordinar suddiacono da un Vescovo della sua nazione. Mu- 
tato quindi pensiero, ricevette gli altri gradi Ecclesiastici 
pel ministero di un Vescovo latino. Siccome erasi egli ac- 

K 2 

(1) Tom. I. pag. 264. (3) Guslferbyti apud Jo. Christoph. 

(2) Biblìoth. Rotian. Cent. Vili. Mtisntr. 17 29. 

Voi. II. p-ng. 185. 



I 
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«juisMta maggior perizia nel greco idioma , cos'i per prov- 
vedere ancora al proprio bisogno, si die ad insegnar quel- 
la lingua ai giovani dello stesso suo collegio , e ad altri 
soggetti fuori di esso, tra’ quali si contano Francesco Ar- 
cadi (4), e Scipione Cobeliuz) (5), eh’ ebbe sempre dap- 
poi suo maestro un’assai aiuorevole protezione. Resa- 
si però vacante nel 1614. per la morte di Baldassarre An- 
sidei la carica di Custode della Vaticana, venne a questa 
prescelto l’ Alemanni colla giunta della prefettura del se- 
greto archivio di Castel S\ Angelo (d). Finalmente , aven- 
do contratta una grave malattia per l’incumbenza addossa- 
tagli (e da lui rigorosamente eseguita) di assistere all’or- 
namento della nuova magnifica tribuna di S. Pietro, cessò 
di vivere ai 24. di luglio del 1^2 5 . in età di 43. anni , 
cd alcuni mesi , come risulta dalla memoria sepolcrale , e- 
rettagli nella chiesa de’ Santi Qiiattro da Giorgio Trom- 
ba Lascari, Anconitano, di lui zio. 

Op£ke stampate. 

I. Procopìi Cafarhmis , Arcana Hìstorra ^ 

^uì est Liber IX. htstorìarum , ex B'sblìotb, Vaticana 2IÌC0‘ 
latis Alemannus pretulit , latine rcdtìicìit , notis illustravit , 
^unc primum in tucem proti it triplici inàice locupletata . Lug- 
duni sumptib. Andrete Brugiotti bibliopola Pomani , in fol. 
e di nuovo nel Tom. II. Par. II. di tutte l’Opere di Pro- 
copio Greco-Latine: Parisiis ex Typograpbia Regia 166^, 
in fol Si tralasciarono in questa edizione le note , colle 
quali r Alemanni avea corretto quà e là il testo greco. Di 
•nuovo: Colonia i66p. fol. 



(4) Neil’Elooio dell’ Arcadi me- 
deìimo, fatto dall’Eritreo 

(5) Si veda lo stesso Eritreo nel- 
la vita deir Alemanni , citata di so- 
pra. 

<6) C;ì) risulta dall’ Epitaffio se- 
p'ilcrale : e ne siamo anche assicura- 
ti d;i! P. Angelo Rocca nella sua Bi- 
liio.h, V.UÌC. T. II. p.ig. 199., ove 
parla de*' Custodi di essa, ivi: Ni- 



eohus Aìemannus Cracus arato TJo- 
mini i 6 z^. nel qual’ anno peraltro 
deve sicuramente intendersi , che 1’ 
Alemanni si trovava tuttavia nell’ 
ulfitio di Custode , ma non già, che 
ne fosse allora entrato al possesso , 
mentre ciò avvenne (anche per sen- 
timento dell’ Oldoini ) nel divisato 
anno 1^14. 



X 
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‘ ' 2. Nicolai Alemanni ie Lateranemlbui Parletlnh Oc. 

Dlssenatio hhtorica figur'ts aneh illustrata , ubi de adifi- 
do eiusque loco ^ de Muftvi emblemate , atque ejus hijlo^ia 
disseritur^ O" inscript t tmaginibus tituli expenduntur. lio-_ 
m<t apud^ Htredem Bartholomat Zannetti lói'S- , fol. Di 
nuovo nel Thesaur. Antiquitatum Italia del Burmanno^ 
Tom. VII. P. IV. Lugduni Batavor. sumptibus Peni l'a»- ^ 
àer Àa , fol. e finalmente in Roma col seguente titolo ; 
De Lateranensibus &c. Dissertatio Oc. Nicolai Alemanni y 
additìsy qua ad idem argumentum spedantia scripserunt IH, 
Viri Gasar Rasponus, et Josepbus Simonius Assemanus. Ro. 

ma 173 < 5 . excudebant Joachimus ^ et Jo. Josepbus Salvioni Oc, 

in 4. Si veda su questa produzione la Bibliograpbta Crttn 
ca del P. Michele di S. Giuseppe- (7). 

3. Rogerii Comitis Calabria Donatio Ecclesia Miltten- 
SI e Graco latine reddita a Nicolao Alemanno. Trovasi nell’ 
Italia sacra dell’Abate Ughelli T. I. col. 1023. Edit. Ro- 
ma 1(544. fol., et Edit. Venet. col. ^43. 

4. Carmina in Columnam Pauli V. e T empio Pacis in 
Exquilinum translatam . Ci avverte il eh. Mazzuchelli , che 
di queste Poesie \ come -di opera stampata , fa menzione Lo- 
dovico Jacob. (8) citato dal Mandosio (p) , come pure del; 
la seguente ms. 

-■ • (5) De Principis Apostolorum Scpulchro, (io). 



(7) Voi. Iir. pag. 754. e s^g. 

(8) Bibìioth. Pontificia Lib. Il» 

(9) Bibìioth. Romana Voi. II. p. 
18Ó. 

(10) Si veggano intorno a Nicco- 
lò r Allevordio nella Bibliot. Curio- 
sa , il Moreri nel suo gran Dizio- 
w«r., il Konig nella Bibìioth. vetus 
et nova , p^. 25. , il Vossio de Hi- 



norlcis Groecis Lib. IL, il Giornale 
de' Letterati tTItal. Tom. XIX. pag, 
342. , e il Card. Orsi nella Dissert. 
sull’ Origine del Dominio., e della So- 
vranità de' Romani Poiitef. p. 197.' 

Nel cod. m.s. n. jSd. della Reina 
di Svezia Cristina , alla pag. id8. 
si vedono M Nicolaum Aìemannum 
Epistola dux. 



ALERANZI ( Domenico ) Parroco nel passato secolo 
della villa delle Cagnole nel Territorio di Sanseverino, è 
autore di una Vita ms. della serva di Dio Pia Lorenza ^ 



- ^ 
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La parocchiana,'e penitente. Fu da lui esibita alla Can- 
celleria Vescovile di detta citth con giuramento , prestato 
,er eli atti del Cancelliere Francesco Saccarelli nel di i o. 
luglio id(58: e se ne conserva una copia ms. 1118. nella li- 
breria del nobile ed erudito Sig. Cabaline Gaspare Set- 

Alessandri ( Baldassarre Olimpo ) V. OLIMPO 

( )• ^ ■ * j’TT u* 

^ ALESSANDRI (Gio. Mano), nativo^ d Urbino , 
vuoisi dairughelli , essere stato assunto sin dall’ anno i ^67. 
alla cattedra di Oppido nella Calabria ; \ 574 - 

trasferito a quella di Mileto; e finalmente all altra di S. Mar- 
co nel i-sSd. (i). Pubblicò colla stampa: Paragone della Ltn- 
pua Toscana , e Castigitana. In Napoli per Mattia Canccr 
1 <00. in 8. (a)- Trovasi notata questa Opericciuola nel ca- 
talogo’ della Vaticana, 1417., e 1Ò14. , e possedevasr 
ancora dal eh. Cardinal Marefoschi, Maceratese, cheiavea 
fatta inserire nel Tom. 34 > delle sue Miscellanee, jv 
assicura r Ab. Lancellotti ne suoi mss. Il suddetto Ughel- 
li ci diè notizia d’un Discorso fatto dall’ Alessandri sopra 
la Musica , dicendo, che serbavasi ms. in Urbino da Bia- 
gio Micalori , attinente di Gio. Mano. 



{1) hai. Sac. Tora. IX. col. 420. 

n. 27- 



(2) Mazzuchel. Scritt. <T Ital, T, 
1. p. 444. 



ATF 99 ANDRI ( Biagio) della cittH di Corlnaldo. 
rn fine Lia Storia de Galli , ove trattasi degli 

uomini illustri di detto luogo, vien egli dal Cimarelh di- 
stinto colla qualità di Medico di Paolo IV. , e de due Pii 
IV. e V. con aggiugnersi , essere stato uomo eruditissima 
velie greche, e nelle ebraiche lettere. Il eh. Sig. Ab. Gae- 
tano Marini (*) lascia in dubbio , se veramente ei fosse 
da noverarsi fra’ Medici Poniificj. Vuole peraltro , che il 
medesimo dovesse aver luogo fra gh Scrittori del Mazzu- 

(•) D,^r, AfihUtri Voi, I. p. 427. 
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cheli! , per essere al pubblico alcune sue poesie , che scr 
vono di ornamento, e di encomio allo Statuto di Cori- 
naldo» ' _ 

ALESSANDRI (Ludovico) da Pesaro fu poeta lati-, 
no , e di lui trovasi un saggio , stampato col libro : Ho- 
merus de Bello ranarum et Murium , quem Karolus Aret 't- 
tius latinitate donavit , Impressum Pisauri per Hicrotìymum 
Soncitìi anno D, 1509. die vero 14. Mensis Martii y in 4» 
leggendosi in fine/ Lodovicus de Alexandris Pisaurcnsis. . 
DoBus Alexander mersas cogit edere cantus 
Cantatas Ranas carmino Meonio. 

Di costui leggonsi alcuni epigrammi in fronte a Pro- 
bo grammatico, e ad altri antichi grammatici. Imprimebat 
Pisauri Hieronj/mus Soncinus , lllustr, Galeatio Sfort. guber- 
nante. MDXI. die XII. Februar. 

ALESSANDRO DI S. ELPIDIO. , frate Agostinia- 
no , fiori dopo i primi anni del secolo XIV. , e si vuole 
che appartenesse al casato Fassitelli. Noi portiam parere, 
non doversi questo soggetto distinguere da frate Alessan- 
dro dalla Marca , ancorché dal Fabricio , e da altri sia sta- 
to creduto diverso (i). I fondamenti della nostra sentenza 
son questi , cioè , che Alessandro di S. Elpidio , ed Ales- 
sandro della Marca professarono il medesimo Istituto Ere- 
mitano ; che vissero amendue circa i principj del secolo 
XIV.; e che l’Opera , o sia Commentario nel primo Libro 
delle Sentenze y attribuito dallo stesso Fabricio (2) ad A- 
Icssandro dalla Marca , ( la cui eth si fissa da lui circa l' 
anno I3»d. ) può comodamente ascriversi allo stesso Ales- 
sandro di S. Elpidio, il quale, per sentimento degli scrit- 
tori , fu ancor’ egli autore di alcune questioni sopra i li- 
bri delle Sentenze (3) . Non è però da prender maraviglia 



(i) Biblìoth, mtl. et ìnfim. Lat'm. 
Tom. I., dove a pag. 64., edit. Pa- 
tav. 1754. parlasi di Alessandro El- 
pidiense , e a pag. 66 , di Alessandro 
Marchiane. 



(2) d. pag. 66 . 

(^) Bibliograph, Crh, Sacr. e Pref. 
P. Michael a s. Joseph. Matriti ex 
T ypograph. Anton. Maria, an. 174O. 
Voi. IV., fol. T. I. pag. 171. 



So 

‘he lo stesso Fabricio moltiplicasse in due l’unico Ales~ 
sandi-o dì S. Elpidio , mentre si avvisò egli , che questa 
terra fosse compresa nella Provìncia dell’Umbria ^ alla qua- 
le non si poteva mai assegnare Alessandro della Marca , e 
quindi fu quasi costretto dal detto equivoco a fardi un so- 
lo due Alessandri. Supposta dunque la verith di tal noftra 
opinione , diciamo, che Alessandro di S. Elpidio ( chiama- 
to talvolta dalla sua Provincia anche Alessandro della Mar- 
ca) essendo stato discepolo del Celebre Agostino Trionfi. 
Eremitano, seppe talmente profittare sotto il diluì magi- 
stero , che fu tenuto da ognuno per uomo di molta dot- 
trina , e di grandissima sperienza. Per la qual cosa l’an- 
no 1312 , meritò di esser’ eletto in Viterbo a Generale dr 
tutto 1 ’ Ordine . Pensarono Filippo Elsio (4) , ed il Pos- 
sevino (5), che il Pontefice Giovanni XXII. l’anno 1325. 
promovesse Alessandro alla Cattedra Ravennate, c che poi 
trasferito egli fosse a quella di Candia , ed in ultimo ai/’ 
altra di Amalfi. In quanto alla Chiesa di Ravenna , l’cm- 
ditissimo Ab. Giuseppe Luigi Amadesi ( 6 ) esclude ahàtto 
( dopo r Herrera, ed il Fabricio ) .il nostro Alessandro dal- 
la serie di quegli Arcivescovi . Se parlasi poi delie altre 
due, ( Candia ed Amalfi) ci riportiamo noi pure , come 
fece r Amadesi , alla fede dello stesso Herrera (7) , senza che 
peraltro debbasi tacere la discordanza, che s’incontra fra 
alcuni scrittori in ordine al preteso Vescovado di Amalfi, 
L’Oudin (8), dopo aver corretto l’abbaglio del Gesnero, 
che chiamò Alessandro de S. Clipìdio , scrive che questi 
fu creato alla perfine Amalpbitanus Archiepiscopus . All’in- 
contro, il P. Michele da S. Giuseppe il vuole promosso 
alla chiesa di Mol fetta (p) , e forse la somiglianza della 

vo- 

(7) De SctiptùT. jiugustin'unu let, 

A. p. ^ 7 ^ 

(8) Commentar, de Seriptor, Eccle- 
finsi. Tom. III. col. 88ii 

(9) Ivi p. 481, 



/ 



(4) Encomiast. Ai^tistìnian. p. 27. 
(s) , 4 ppar. saer. T. I. 

( 6 ) In Chrono'.ax. ^ntisùt. Rjvenn. 
Disijuisitiones &c. T. III. p. 67. §. 
IV. Fayeni'he ex Typo^raph. Josephì 
./ini orni jìrchi, la 4, 
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voce Amalphhanui coll’altra MolphtBanus ^ ha potuto fa- 
cilmente far cadere in errore qualcuno di quelli scrittori 
Comunque sia , più sicura ci sembra l’ opinione del sudd, 
P. Michele da S. Giuseppe ; poiché in amico codice perga- 
meno della biblioteca Angelica di Roma, che comprende 
gli atti de’ capitoli della provincia Romana dall’ anno 1-274. 
al J32P. , si legge, die il nostro fr. Alessandro di S. El- 
pidio venne assunto alla chiesa di come pure 

asseriscono gli scrittori Elpidiani. A questi,’ e molto più 
al B. Giordano da Sassonia, deve ricorrere chi amasse di 
risapere le particolari gesta di tal soggetto, il quale innan- 
zi alla promozion vescovile avea governato lodevolmente 
per lo spazio di anni quattordici tutto l’Ordine Agostinia- 
no, a cui proccUrò inoltre delle onorevoli cariche nella cor- 
te Pontificia, e l’approvazione eziandio delle costituzioni , 
scritte dal di lui precessore B. Clemente da Osimo . Nel 
grado di Vescovo poche cose potè egli operare , avendo 
cessato di vivere circa l’anno 1326., cioè pochi mesi do- 
po la promozione alla cattedra di Molletta ,' cornei dicesi 
risultare da un’altro codice de’ capitoli dell’ Ordine dal 1324, 
al 132P. , serbato parimente nella suddetta biblioteca Am 
gelica di Roma. 

Opere. 

1. Traéjatus de iurisdìBione Impefìi ,' et auBoritatt siim- 
rat Fontificis , Esiste nell’Angelica, scritto in due antichi 
codici di pergamena , e cosi pure nella Vaticana. 

2. De pot estate Ecclesiastica ad J oann. FP, XXII lib, 
IL Furono impressi in Torino l’anno 14P4. in 4. /xr Av- 
colaum de Bentdillis , et J acobinum Sutgum ; e poi Lugdu- 
ni per Claudinm Ciboletum ann. i4p8. , 61538, e di nuo- 
vo Arinùni 1624. cura et studio Angeli Vomii Ariminen- 
sis Sac, 7 hcclog. Di il tris OrJ. Eternit. S. Augustini ; eàivi 
ultimo riprodotti nel Tomo II. della Bibltoth, Pontificia 
di Gio. Tommaso Roccaberti. Rom. 16^6. per Bua- 
gnum. Si h.inno eziandio a penna nella Vaticana ne’ codd. 

Tomo I. ' L 



82 , - - 
segnati 4126. p. 118. , 4131. pag. 121.; 4134. pag. 123; 
4i35>. pag. 131. Vedasi in ordine ,a quest’ Opera il Mait- 
taire Ann/il. Typogr. T. V. Par. I. pag. 3., il Labbè De 
script is ^ et scriptor. Ecclesiasttcis T. VII. , e il Bellarmino 
a pag. 481. , dove citasi un codice ms., serbato nella bi< 
blioteca degli Eremitani di Cremona. 

3. De cessione Papali , Sedium fundatione , et mutatu- 
ne. Trovasi nella Vaticana. 

4. De Ecclesiastica unitate Lib. I. 

5. De paupertate Evangelica Lib. I. 

6. Commentar, in Aristotelis Libros Topicorum^ et A- 
nel/ticorum priorum, 

7. Super IN PRINCIPIO ERAT VERBUM &c. lib. 
I, Vi è unito un brevissimo Compendio de’ libri di Sant’ 
Agostino De Civitate Dei y ,e trovasi nel cod. 41 do. del- 
la regia bibliot. di Parigi. 

8. ^ucefliones ordinaria super 4. lib. Sententiarum. Ven- 
gono allegate da Alfonso Toletano nella Distinz. I. q. 4- 
art. II. e IV. 

p. ^mdUbetorum Libri tres. Si hanno mss. nel con- 
vento de^i Eremitani di Bologna .’ e sono citati ancora 
da Tommaso Argentina in I. Distinsi. IL. art. III. 

Posson vedersi intorno a questo illustre Elpidiano Lu- 
dovico Moreti , Tom. I. let. A. pag. 348. Ludovic. a S. 
Carolo Burgund. Carm. de Scriptor. Ecclesiajiicis y Lib. II. 
p. 445., il Labbè, e il Bellarmino di sopra citati, il To- 
relli nel Tom., IV. e V. de’ suoi Annali , Filippo Elsio 

Encomiasticon Augustinian. let. A., ed il Fabricio B»- 
bliotb. Med. et Infim. Latinit. Tom. I. pag. 6^. Il eh Ti- 
raboschi nella sua Storia della Letteratura Italiana (io) 
novera solamente le prime tre Opere da noi accennate : 
Abbiam però motivo di dubitare, che siasi potuto molti-' 
plicare il numero dell’ Opere del nostro Alessandro, perla 
somiglianza forse degli argomenti da lui trattati ; ma si 

(io) Tom. XI. p. 88. 



Digi:;z JtJ by Coogli 



83 

rende del tutto impossibile il disclfrare questo punto, sen- 
za aver sotto degli occhi i medesimi scritti. Abbiam do- 
vuto pertanto fidarci degli Autori da’ quali le dette Ope- 
re sono' riferite . 

ALESSANDRO DI CAMERINO, antico autore, al 
riferire di Plutarco ( tn Parallelis ) , e di Enrico Bartelli nel- 
la sua B 'tbltotheca Mundi , scrisse sei libri Rtrum haitx , e 
libri XV. De natura Animaltum , come ne afl'crma Ange» 
lo Benigni nella Storia ms. di Camerino. Il tutto ritrae- 
si dal Giacobini nella sua Bihliotheca Umbria , pag. 37. 

ALESSANDRO DA SASSOFERRATO, -u. OLIVA 
( Card. Alessandro ). 

ALESSIO DELLA CONCEZIONE , Anconitano, e 
Chierico Regolare delle Scuole Pie , stampò : 

1. Vita del B. Giuseppe Catasanzìo . In Roma per F, 
Gonzaga 1710., in 4. ' 

2. Vita del Ven. Servo di Dio P. Glicerio di Cristo y 
Chierico Regolare ec. delle Scuole Pie dell antica y e nobil 
famiglia Landriani Milanese , tratta dal processo fatto per 
la sua beatificazione ec. dal P. Alessio della Concezione del- 
le medesime Scuole Pie^ Anconitano, In Roma per Dome- 
nico Antonio Ercole iòp4. , in 8. , ( si ha in Roma nel- 
la Vallicellana ); ed ivi per il Monaldi 1705. in IZ. 

ALFEI ( Bartolommco ) nativo della terra d’Appigna- 
no presso Macerata , fu illustre rettorico de’ suoi tempi j 
ed insegnò in varie cittk , particolarmente in Ragusa, e 
indi nell’ Università d’Ancona, dove ancor vivea nel 1533. 
e alla di cui cittadinanza fu ascritto (*).’^ Lasciò egli mss; 
le Cronache di quella città dell’ anno 1 548. , che si con- 
servano nel monastero di S. Bartolommeo , donde ne trasse 
un epilogo il P. M. Serafino Pagni , come ne attesta il eh. 

" Lancellotti. Al detto ms. va unito .m di lui Trattato de- 
gli Homini Illustri d" Ancona. Scrisse inoltre diverse orazio- 

Lz I 

(*) Cib apparisce dallo Statuto di tà di Ancona l’anno 1558. per ( 7 en- 
Appjjtiano , impresso nella stessa cit- nato de Fagnolis de Momeferrato. 
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ni latine, eci una recitata nelle nozze X An aitasi a Onori 
con Gto. Francesco Vecchioni l’anno 1533., la qual serbasi 
da’ Signori Oiiorj di Cingoli . Viene anche molto lodato 
in^ un’ Orazione del P. M Peregrino da Lugo, frate Min. 
stampata Anconx per Mag. Bavtkolomeum Gueratdum Ver- 
cfllensem 1^28., in 4., dove si ha. dicam et refc- 

ram de Magistro Bari holomeo Alpbeo ^ Anconitano Prxccpto- 
ve publico , jam tot lustra , qui carminibus cu/usq. generis , 
Epistolis ^ ac Rjmis apprime detoratur? Cuius prudentia y mo- 
ruiiì probit ate , su fjìcientia , atq. doElrina multi Eruditi cva- 
serunt y Ò" digito moustrantur ubique, 

ALFEI ( Marino ) da Patrignone , fu uomo di sin- 
golare dottrina, e poeta latino a’ giorni suoi di molto pre- 
gio,. Visse contemporane", a Salvatore Morelli y cui scrisse 
fiù lettere latine, meritevoli di stampa. Il suo fiorire era 
circa il 1534 Pialle Poesie di Salvator Morelli ve ne so- 
no del nostro Marino , e cosi ancora alcune sue eleganti 
lettere latine. 

' ALLEVI (Vetruvio) Genesino , nacque da Orazio^ 

•e da Pantasilea Severini il di 15. settembre 1 5pz. Procac- 
ciossi collo studio qualche nome nell’ umane lettere , e nel- 
la scienza legale, avendo conseguite cospicue preture, e se- 
gnatamente quella di Foligno , come narra il Giacobini . ' 
Fu amico delle muse, ed un saggio del suo buongusto in 
questa materia va impresso col Segretario del Baldoni . In 
Venexia i6zS. appresso gli Eredi di Gio, Gsierrigli , in 4. 

ALMERICI , o AYMERICI ( Raniero ) tnisse i suoi 
natali circa l’anno 1430. in Pe.saro da famiglia assai rag- 
guardevole, e lidi lui p.adre fu un Piergiorgio , figliuolo 
-di altro Raniero degli Alinerici Essendo mancato nel 1457. 
il di lui genitore , che occupava la carica di podestà in ' 
Tortona, venne surrogatò egli dal Duca Francesco Sforza 
al vacante impiego, ed onorato altresi del grado di cava- 
liere con diploma dato ini Milano ai i6. di febbrajo< del 
1458. Speditosi Raniero dalle cure di detta podesteria ,fe- 
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ce tosto ritorno alla patria, dove si ha che dimorasse in 
detto anno 1458., come apparisce da più strumenti, e da- 
gli atti de’ consigli di credenza , celebrati nel seguente an- 
no I45J>. Per le ottime qualit'a si rese vieppiù accetto ai 
suoi signori, e spemlmente a Costanzo Slorza, da cui fu 
diftinto con varie decorose incombenze, e col gratuito do- 
no di una casa , oltre ad avere ottenuto il titolo di Con- 
te Palatino, che gli venne dato dall’Imperador Federico III. 
a contemplazione del Sig. Alessandro Sforza (i). Vivea tut- 
tavia Raniero l’anno 1484., sapendosi, che nel dì i. di 
gennajo fu egli ricondotto con generosa provvisione ai 
servigi del Sig. Giovanni Sforza , e della Signora Camilla 
vedova del defunto Sig. Coftanzo , e che da’ medesimi ven- 
ne ricambiata la di lui fedeltà con ampio privilegio di e- 
senzione , Nronfermatogli di poi dal mentovato Giovanni 
Sforza ai ip. di aprile I4pp. Convien dire, che poco do- 
po pagasse Raniero il tributo alla natura, poiché l’anno 
1501. a i 22. di febbraio dal Duca Valentino fu spedito 
indulto di confermazione del surriferito privilegio , non 
già a di lui favore, ma bensì di Piergiorgio e di Ettm-e 
suoi figli, il primo cioè natogli da Lucrezia de’Sin^onet- 
ti da Fano, ed il secondo da Ginevra de’ Cerioni d’ Ur- 
bino . 

Non può negarsi a questo illustre Pesarese il merito 
di uomo di lettere in vista di un copioso Canwniere da 
lui scritto , e serbato nella biblioteca di Classe in codice 
cartaceo in 4. , di che ne accerta il eh: Zeno nell’ Ep. 73. 
del Voi. III. pag. 117. , e nella susseguente 74. Francesco^ 
fratello di Raniero, fu ancor’ egli buon letterato, e resta 
incerto, a qual de’ due attribuir si debba un’altro volume 
di Poesie , posseduto dal dottissimo Sig. Annibaie Olivici. 
ri , e che si vede scritto in carattere somigliantissimo a 
quello di Raniero,. A questo peraltro spetta sicuramente 
una copia della Bella mano di Giusto de' Conti , con i ris» 



(0 II diploma è con la datati*/- sauri die 17. detemlrìs 14^8. 



contri della quale potrebbero migliorarsi assai luoghi dì 
quel poeta, scorrettamente impressi anche nell’ ultima edi. 
zione Fiorentina, siccome fummo avvertiti dallo stesso e< 
rudito cavali er Pesarese, possessore del pregevole ms. 

ALMERICI (Francesco) da Pesaro, scrisse un’Ope» 
ra dell’ Isole Filippine , la quale al tempo del Possevino , 
che ne fa menzione ( Carni. MS. Cracor. et aliar. Cod. p. 
J40. ) Si conservava ms. in Pesaro nella libreria ducale. 

ALMERICI ( Ettore ) da Pesaro fu camerier d’ ono* 
re di Sisto V. Dilettossi di poetare , ed un’ idea del suo 
buon gusto può trarsi dal seguente saggio riferito nel Dis- 
corso sopra la mirabil opera di Basso Rilievo di cera stucca- 
ta ec. scolpita in pietra negra dal Dottor J ac omo Vivio dall' 
hlquila ec. Roma per Francesco Coartino Ijpo. in 4. 
Illustre Viathr , fermati , e mira 

L'arte stupenda al gran disegno unita. 

La Scoltura si gloria^ e par che aspira 
Vincere la natura in se scolpita: 

E la pittura ancb' ella apre e ritira 

Nei lumi il vivOy e presta ai corpi vita', 
^uest'b miraeoi nuovo ^ e soprabumanoy 
E pur del Vivio b la felice mano, 

ALMERICI (Annibaie) da Pesaro fior^ nella Com- 
pagnia de’ Gesuiti dopo b metk dei secolo xvi. La di lui 
vita fu scrìtta dal P. Giuseppe Patrignani nel Menologio 
di pie Memorie , stampato in Vene%ia per Niccoli Pezzana 
nel 1730. in quattro Tomi, e nel T. IV. pag. 33. e segg. 
si fa menzione delle di lui Opere. 

ALMERICI (Gio. Battista) Cav. Pesarese, essendo 
amantissimo della patria storia, ha lasciato in molti vo- 
lumi uno spoglio delle pubbliche antiche carte degli archi- 
vj di Pesaro , -e particolarmente de’ libri della segretaria 
priorale , il tutto trascrivendo con indicibile fedeltk , ed 
esattezza. Questa di lui fatica fu utilissima al dotto Sig. 
Annibaie Oli vieti , che bene spesso se ne giovò nella Dis- 
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ser fazione della Zecca di Pesaro ^ e delle monete Pesaresi^ 

e nella Vita della B. Michelina ^ dove a pag. 32.sihaco* 
SI : da' spogli da me citati 4 Ì, sopra , e che piu volte ette- 
rb , di Gio. Battista j^lmerici, 

ALOISJ ( Agostino ) Fermano , di cui scrive con lo- 
de il Borsetti (i), fu buon filosofo , medico , e poeta, on- 
de venne ascritto all’ Accademia della Selva della città di 
Ferrara . La più parte de’ suoi componimenti poetici si re- 
citò da lui nella stessa virtuosa adunanza; ed oltre a quel- 
le Rime , che leggonsi di lui nelle più celebri Raccolta 
fatte in Italia , moltissime altre inedite si possedevano dal 
di lui fratello Ignazio , presso cui furon già Vedute dal 
nostro Ab. Lancellotti , che le credette degnissime di stam- 
pa. Mancò il detto Agostino in età assai verde , cioè di 
soli 34. anni , allorché esercitava la medicina nella terra 
di Monte Giorgio. Si veda il Mazzuchelli negli Scrittor, 
,/P Italia (2), 

(1) Hittor. Gymrut. Ferrar. Par. (a) Tom. I. pag. 514, 

II. Lib. III. p. 181. 

ALTOBELLI ( Fr. Ilario) nacque in Montecchio^ 
ma godette altresì la cittadinanza di Osimo, datagli spon- 
taneamente in riflesso delia vasta di lui dottrina , e del 
merito, che si era fatto col Comune Osimano. Negli an- 
ni giovanili abbracciò l’Istituto de’ Min. Conventuali (i),; 
«d avendo sortito un’ ingegno elevato , fece ben presto di- 
stinguersi per uomo di sapere non ordinario. Studiò l’an- 
no 1590. in Roma nel nascente Collegio <11 ?• Bonaven- 
tura , dove avendo compiuta con plauso l’ usata carriera , 
fu mandato da’ suoi ad insegnare in Ancona. Ebbe poca 
appresso la laurea dottorale , e quindi passò alle reggenze 
dell’Ordin suo in Rimini, in Fermo, cd in Verona, ri- 

(i) Deve quiqdi correggersi il P. sto equivoco, dicendo, che Ilario {vt 
Carlo Francesco Milliet, il quale nel dell’ Órdine de’ Mìnimi , e storpian- 
suo trattato De progressM MatheseoSy done ancora il casato . 4 /reée//r inquel- 

& Illurtriius Mathemaiicii, Lugtiun, lo di Altobello, 
idjo. fol. pag. 99. cadde in manife- 
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portandone da ognuno il dovuto plauso. Crescendo ogni 
giorno più il grido di sua dottrina , venne richiesto per 
teologo dal Cardinal Francesco Boncompagni , cui servì 
' per alcuni anni con molta di lui soddisfazione , ed avreb- 
be eziandio continuato nell’onorevol carico , se dai supe- 
riori non gli fosse stato poi addossato 1’ ufhzlò stiaordina- 
rio di visitatore degli studj in tutta la provincia della Mar- 
ca Anconitana. Venne quindi eletto a Provinciale d’ Ori- 
ente, e Segretario generale dell’Ordine; ed in ultimo fu 
fatto Commissario generale del Piceno, dell’ Abruzzo , e del- 
la Stiria , nelle quali provincie lasciò in tutti il desiderio 
di fc , avendo dati gran saggi di abilità , di prudenza , 0 
di dottrina. In mezzo alle continue occupazioni trovò ma- 
niera di continuare i suoi studj, e di comporre un dotto 
quaresimale, che recitò in varie città , e particolarmente 
in Verona, in Cesena, in Osimo, ed in Ancona. Colti- 
vò con genio la poesia, ed avendo acquistata una bastevo-. 
le cognizione ancor della lingua spaglinola, ed illirica, V 
esercitò felicemente, poetando in esse non meno, che nel 
volgare , e latino idioma . Ma il prediletto di lui studio 
si f^u quello della scienza matematica, ed in modo spezia- 
le si profondò nell’ .astronomia , e nella meccanica, aven- 
do lavorati parecchj stromenti m.atematici di molta perfe- 
zione , (applauditi perciò eziandio da’ filosofi d’oltramonti , 
(2). La mente vasta ed illuminata di questo Religioso lo 
pose in istato di applicarsi anco alla storia , nella quale 
riuscì sì , e per tal modo , che nel generai Capitolo del- 
la Religione, tenuto in Roma l’anno i 6 iy. , venne de- 
stinato per annalista dell’ Ordine , cui rese buon servigio 
anche in tal maniera , avendo compilata una Cronica de’ 
suoi conventi della Marca . Cessò di vivere già otrmige- 
nario , doppoichè era stato egli aggregato al convento di 
Roma. Ope- 

(i) Vedasi il Franchini nella Bi- all’ Altobelli per conto di tali sue 
bliosophìa a pag. ^77., dove si cita- produzioni matematiche, 
no più autori , che resero giustizia 
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Opere stampate. 

1. Tabulit Regia t/ivisionum duodecim parttftm Cali ^ 
et Sf derum obviationum ^ ad mentem Ptolemai Ò'c, Mace- 
rata Typis Jo. Baptista Bonomia 1^28. in 4. Un’ esempla» 
re di detta stampa, che dalVogdt (j) si mette tra i libri 
più rari , esiste presso il nobile Sig. Marchese Ricci di Ma- 
cerata . L’ autore peraltro avea preparata una notabil giun- 
ta (4) a questa sua Opera, ed il ms. trovavasi in poter* 
del $rg. Federico Castellani di Montecchio , comp rilevasi 
da una lettera del medesimo al benemerito Ab. Lancellot- 
ti de’ 12. di aprile i7<>p. 

2. De occultatione Stella Martis y impressa nel 

3. Demonstratio ostendens , artem dirigendi , et domi fi- 
candì Joannis de Monte Regio non concordare cum doéìrina 
Ptolemai &c, Ftdgìnia apad Auguitinum Alterium 1627. 
in 4. 

4. Dialogus Theologicus, 

5. De nova Stella, 

6 . Divina Sapientia interrttpta coilatto (Ve, Roma e» 
Typographia Pauli Diani I5pi., in 4. Ma forse non è di- 
verso questo trattata dal summentovato Dialogo Teologica, 

Opere MSS, 

■1. Cbronica Conventuum S. Franciscì Conventualium 
Provincia Marchia. Il Conte Mazzuchelli (5) la ripone 
tra le Opere perdute ; ma il vero si è , che l’ autografo e- 
siste nell’ archivio del convento di S. Jsidoro di Roma , se- 
gnato kt. A, 3. 48. ^ col seguente titolo : Genealogia Sr- 
raphìca Ordinis Primogeniti Min. Conventual, S, Franciscì Ò'c, 

2 . Con;eHatio ex SS. Scriptisy ac PP. de numero an- 
Tomo /. M 



(3) Calai. Vibrar. Rarlor. p. 25 - 

(4) Il dotto Sig. .Ab. Santini nel- 
la sua eruditissima Opera intitolata; 
Picenorum Maileinaticor, Eloi;ia Ò'c, 
Mactrata 1779. ci dà notizia (alla 
pag. 54. sotto il num. IV.) di un 
ms. coir epigrafe : Scripta Fr, HiU- 



TU MtobeUu sentcrts astrologua. Sic- 
come però ne aggiugne , conservarsi 
tal tns. presso i Sig. Castellani , co- 
si noi crediamo , altro non essere , 
se non che la giunta già divisata. 

(5) Tom. I. p. 540. 
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uorum mundi. Codice ms. iu fc^Ho aella Cassinatense di 
Roma , L. E- III. 27. (tf). 

3. Conieilatio de prouima Reipublics Veneta Inclina- 
tione . Si vede nel catalogo de’ codd mss. delia biblioteca 
Regia di Parigi, tmm. 7452., come dal Tom. IV. di de t* 
to catalogo. 

4. Animadvento phys'tca in Novilunium Eclipticum oh- 
scrvatum Verona die 24. decembris i 5 oi. ad Rodulpbum 11 , 
Trovasi nella Vaticana fra’ codici della Regina di Svezia 
al nuin. 1857. , cod in 4. di pag. 23 scritte. 

5. lettere. Molte se ne hanno dell’ Altobelli al eh; 

Galileo Galilei , ed esistono presso il Sig. Giambattista 
Nelli , gentiluomo Fiorentino , per quanto si legge nelle 
Novelle Letterar. di Firenze dell’anno 1754 Tom. XV. 
col. p7. Una di tali lettere incontrò al certo l’approva- 
zione del Sig. Lami , il quale la dice : degnissima di esser 
^uì riferita^ poiché mostra il grande ingegno degl' Italiani ^ 
non solo nello scoprire y ma ancora nell' indovinare , ( cioè 

J’ Altobelli) pensò per certe sue ragioni , che Saturno doves- 
se avere cinque Satelliti. Così poi si é trovato esser la ve- 
rità. Se i tre Satelliti di Marte ^ eh' egli pure congetturò 
che vi fossero , non si sono scoperti , 0 sono tanto piccoli da 
mn vedersi , 0 egli non diede nel segno ec. V uol notarsi , 
che la divisata lettera , di cui parla il Lami , vedesi in da- 
ta dì Ancona 17 ti Aprile idio. , nella qual citta trattene- 
vasi allora il P. Ilario presso il Card. Conti. Vi è flato 
un’altro Ilario Altobelli giuniore , di cui finora non ci è 
capitata notizia , che meriti attenzione. 

(6) Ancor quest’ Opera dal pred. Mazzuchelli si suppone smarrita. 

ALVITRETI ( Francesco ) di nobil famiglia Asco- 
lana, abbracciò l’Istituto de’ PP. Cappuccini , e per quan- 
to scrive i’Andreantonelli nella Storia di quella citti (i), 

(i) Lib. IV. p. 153. Il predetto S:g. utUiiate Marhereoi, tT de 'Algebra ^ 
Ab. Santini (ivi alla p. 50.) accenna, senza che neppur’ egli abbia vedute 
avere l’Alvitreti scritto tali Opere. 
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ìa autore di molte Opere Ftsnóe , e Teologìe be ^ degnissi- 
me Je’ torchj. Noi non sappiamo, se, e dov% presente- 
mente si trovino tali Opere. 

il medesimo Storico al citato luogo fa pure ricordo di 
Ciò. Francesco Alvttretì , fratello germano del suddetto Frati- 
f«fo, e il chiama buon teologo e poeta., come si vede dal 
suo Poema , e Trattato de contratti ( non peraltro perle- 
zionato , attesa l’ immatura sua morte ) e da qualche poe- 
fia, che va imprèssa nel libro intolato: Epitaphiorum Lt- 
bellus diversorum Autborttm in T bomam Avioedutum, Ù' c» 
htìprimehat Petuftee Lucas Bina Mantuanus i 5 3 d. 

ALVITRETI (Silvio) nobile Ascolano, scrisse, e 
pubblicò: Relazione dei solenne Ottavario celebralo in As- 
coli nella chiesa di S. Venanzio de' PP. della Compagnia 
di Gesù a S. Francesco Borgia poco anzi canonizzato., sirtt- 
ta da Silvio Alviireti , essendo Umanista nelle Scuole de 
medesimi Padri. In Ancona per gli Serafini lóyz. y in 4. 
Il Cinelli (*) aggiunge, che questa Relazione è sì ben pat- 
ta , che supera l’ età dell' Aurore y ma non l' ingegno . Si ve- 
da il Mazzuchelli negli Scrittoti d' Italia T. 1 . p. 552. 

(•; B-blloth. Voi. T. I. pas.51. 

ALUPPI ( Canonico Sebastiana ) di nobii famiglia 
della città di Cagli , fu uno de’ primi ad esser’ ascritto 
nell’ accademia degli Abbandonati , eretta nel Collegio 
Montalto di Bologna . Quivi ebbe ottima educazione , e 
godiamo più nobili parti della sua poetica vena s"! lati- 
na , che italiana nel libro intitolato : Allegrezze poetiche 
per lo Rettorato nel Collegio Montalto dell' Illmo Sig. Gia- 
como Francesco Parigiani di' Ascoli. In Bologna presso Cle- 
mente Ferroni i 6 z 6 . y in 4. 

AMADIO, ovvero AMADEI ( Carlo ) daS. Angelo 
in Vado. Il Mazzuchelli ne’ suoi Scrittori Italiani (1) mal 
si appose , scrivendo, ch’ei visse nel 1570., conciosiachè 
il vero suo fiorire fu circa il i 66 p, a’ tempi di Clemen- 
te IX. Ebbe egli la sua educazione in Roma nel Collegio 
(0 T. I. p. 2 



s** . . . - I ' 

Romano , dove sorti in maestro il P. Gio. Francesco Fio- 
ramonti. Ivi ancor giovanetto compose, e recitò unOra- 
zione in morte di Urbano Vili. Dilettossi oltremodo del- 
la poesia volgare, e della musica, e meritossi , che per 
la sua virtù il Duca di Neoburgo con efficace idanza lo 
invitasse alla sua Corte. Mori Carlo in patria circa il 
i6p8. Di quedo buon letterato trovansi onorifiche lodi nel- 
le Memorie degli Accademici Gelati di Bologna (2), nell’ 
Istoria della Volgar Poesia del Cresci mbeni (3), nel Qua- 
drio (4), e per ultimo in molte poesie di varj suoi ami- 
ci , giacché , essendo egli ottimo poeta , ebbe letteraria 
corrispondenza co’ più illudri rimatori di quell’ etk. Pel 
suo merito nella poesia fu ascritto nella detta accademia 
de’ Gelati y Ira’ quali portò il nome di Raccorciato. Fu 
anche ammesso nell’ altra degli Ansiosi di Gubbio , degli 
Assorditi di Urbino , degli Scomposti di Fano , de’ Solleci- 
ti di Fossombrone , ed a varie altre di non minor fama, 
quali furono quelle Infecondi di Roma, degl’///«>wi- 
nati di Cittk di Cadello , degli Sterili ec. Pubblicò le Ope- 
’re seguenti. 

1. Clementi IX. Pont. Max. rcnunttato ^ Miscellanea 
Cratulatio i 66 y.^ in 4. 

2. / due Coralbi y dramma rammentato dal Quadrio, 
e dalle Memorie de’ Gelati , in Fano perT. Piazza 

in 8. 

3. Atenaide , dramma per musica , recitato in Citt^ di 
Castello nel Teatro de Sigg. Accademici Illuminati ! anno 
1678. In Perugia per gli Eredi del '/Lecchini 1678. in 8. 
Viene ricordato dal Continuatore della Drammaturgia dell’ 
Allacci (5). 

4. Venere Invidiosa , dramma ricordato dal suddetto 
Quadrio { 6 ) , e nelle suddette Memorie dei Gelati. 

5. La Fida Mora , altro dramma , di cui fanno men- 
zione gli autori sopraddetti. 

<z) pag. 1J5. Q) T. V. p. 260. T. V. p. 475. (5) col. i2tf. 

(4) Sw., e Ragion. <T ogni Poti, (6) T. V. p. 475, 
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é. Orazione funebre ' in morte del Stg. Conte Bartch 
torneo Fabri^ Presidente ^ e Conftgliere a latere delP Altez- 
za Serenissima di Parma. 

7. Poefte Eroiche Sacre ^“e Morali ^ in Gubbio per Vin- 
cenzo Mattioli 1702. in 12. 

8. U Adorazione de' Magi , Componimento per musica 
S cinque voci con Istromenti da cantarsi per la notte del 
Santissimo Natale nel Palazzo Apostolico. Parole del Prio- 
NTtf Carlo Amadio. Muftca di Giuseppe Pacieri ec. In Roma 

lóSó. per Nicoli Angelo T inassi Stamp. Camerale , in 4. 

p. S. Andrea .y Oratorio del Prior Carlo Amadio di S, 
Angelo in Vado , Accademico Ansioso di Gubbio. Gubbio per 
Vincenzo Mattioli 1702., in 12. Queflo componimento 
fra le altre di lui poefìe vien ricordato dal Continuatore della 
Drammaturgia dell’ Allacci (7.) 

I o. Il Cambise , Dramma. Perugia perjl Zecchini , in 8. 
li. Molte sue Rime trovansi impresse in varie rac- 
colte , e al dire del Crescimbeni (8) , non poelte se ne leg- 
gono per le raccolte in occafìone della liberazione di Vien- 
na , e altre imprese di quei tempi centra i Turchi. In- 
fatti trovansi rime di lui alla pag. 28. delle Poefte de' 
Sigg. Accademici Infecondi di Roma per le felicijjime vit- 
torie riportate dall Armi Cristiane contro la Potenza Otto- 
mana nella gloriosa difesa delf augusta Imperiai Città di 
Vienna f armo 1^83. In Venezia 1684., in 12. presso Gio, 
Giacomo Hertz. Ha il noftro Amadio altresì rime nell’al- 
tra Raccolta di Poesie' degli Accademici Infecondi di Roma ^ 
impressa in Venezia per Niccolò Pezzana 1^78, in. 12. a 
car. <$4. Un suo sonetto in morte di Monsig. Onorati leg- 
gesi nella Storia di Jesi scritta dal Baldassini , alla pag. 
173. Altri suoi poetici componimenti leggonsi nell’Opera 
«lei P. Pier Benedetto Giovannini , intitolata : La vita re- 
ligiosa nello stato Secolare ec. In Urbino per Gio. Batttìta 
Bussi idp3. j in 4. T. II., c in Urbino lópó . , in 4. per 

(7) col. 82. (8) Stor, della volg, Pott. T. V. pag« 2^0' 



Stefano Leortardt , T. III. Per quanto si ha dalle Memo» 
rie de' Gelati (p) , dovea il Qoftro Amadio stampar’ anche 
le Opere, che sieguono. 

12. Poesie giocose. 

1 3. Panegirici diversi, . . 

14. Giudioiio di Paride y Poema Eroico, ~ 

(?>pag- 1 J 5 - 

AMANDO DA PESARO, Religioso dell’ Ordirle de' 
PP. Cappuccini , ha dace alle stampe : Istruzioni pratiche per 
viver con perfezione , dirette ad una Religiosa Claustrale 
dell'Ordine di S. Chiara ec. In Pesaro 1785. in 12. 

AMATI (Angelo) nativo della citta di Corinaldo,, 
fioriva circa il 164.2. y e professò l’Istituto de’ Predicato- 
ri , tra’ quali ebbe tutti i gradi della Religione , con esse- 
re stato inoltre teologo di parecchi Vescovi . Diede alla 
luce: Arcani della Dominazione a' Monarchi e Principi y co» 
me a sudditi di vera soggezione ed ubidienza , Ne la ricor- 
do il Cimarelli nella sua Stor. dello Stato cf Urbino y o sia 
de’ Galli Sencni (i) ,~e sulla di lui fede fu registrato dal 
P. Quetif. (a) tra gli scrittori del suo Ordine, c cosi pu- 
re dal eh. Conte Mazzuchelli tra quelli d’Italia. (3). 

(1) Lib. III. pa;;. i8j. pag. 5z5. 

(l) Scrip'.or. Ord. Prati. Voi. II. (j) T. I. p. 590. 

AMATI ( Giuseppe ) di Arcoli vivea nel 1^30. , e 
diede alla luce 

1. Il caso (T Aristo , Pastor di Arcadia y Ottave ec. In 
Roma nella stamperia della Camera 1^24. , in 4. Sono que- 
ste ottave num. 37. 

2. AristeOy Favola Pajlorale y Poemetto Toscano in 8. 
Rima. In Roma per Jacopo Mascardi 1^28., in 12. Il eh. 
Mazzuchelli (i) ci avverte, che Leone Allacci (2), chiama 
r autore della seconda di queste Opericciuole col nome di 

( i) Tom. cit. p. S 94 - (2) Apes Urbana g, 37. 
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'Angelo , Cil II Ciucili (3) tuttacklue le attribuisce con er- 
rore ad Angelo Amati ^ e non a Giuteppe . Il Quadrio (4) 
all’ incontro, che fa menzione soltanto òsì]ì AristtOy ne dà 
il merito a Giuseppe Amati Ascolano. 

(^)^Bi 6 ì. Vd. Scita. XIV. p. 4- Sincass:ini. 

0 sia Tom. 1. p. 32. dell’ edÌ2. del (4) Tom. V. pag. 415 

AMBROGIO DI ROCCACONTRADA fior"! circa 
la fine del secolo xiv. , e nel principio del seguente, e fu 
soggetto molto versato nella storia , e nelle lettere ezian- 
dio. Tradusse, ed emendò l’anno 1404. la storia di Pietro 
Azario de Bello Canapiciano ^ (T Comi tata Masini , come 
apparisce dal eh. Zeno nel Tomo II. della Galleria di Mi- 
nerva (i). Errò peraltro il detto benemerito scrittore col 
supporre Sinigagliese il nostro Ambrogio , il quale nella 
pistola, che va innanzi alla divisata traduzione, apertamen- 
te si chiama dì Roccacontrada ^ dicendo: Ambrosius de Ree- 
cacontrata Leliori benevolo salutem . Da questa lettera risul- 
ta altresi , eh* egli servi nell’ impiego di segretario Gio- 
vanni da Roma, monaco Benedettino, e Vescovo di No- 
vara: Id Joamii meo ^ scrivea , Pontifici Novariensi periu- 
cundum futurum ratus sum. Si trova menzione di questo 
Ambrogio presso Carlo a Basilica Sanili Petri. (z). 

(l) Tom. II. p. 401. 1700. * privata della sua prej^evoU 

presso r Albrtzzi. Il eh. Co. Maz- iemplìcltà. Si veda perb il T. XVT. 
xuch. nel T. I. P. II. de’ suoi Serie- Scriptor. Return liaticar. , dove l’im- 
tor. d'Ital. p. 1283. chiama la tra- moria! Muratori pubblicò la detta 
durione d’ Ambrosio poco sincera. Storia dell’ .Avario nel suo proprio 
poiché sull’ idea di ridurla più bel- e genuino stile. 

U , t a miglior latinità , C avaa al- (a) In Novar. Sacr. p. 501. 

AMBROGIO DA URBINO , della nobile famiglia 
Rido! fi fu dell’Ordine de’ PP. Cappuccini, e mori nel 
1600. in età di anni 53. Nella biblioteca di detto Ordine 
si accenna, aver’ egli scritto varie cose in materia teologi- 
ca e filosofica : ma solamente si determina come di lui par- 



to un Trattato del SS, Sagr amento delF Eucarìftia tn for- 
ma di Dialogo : ed un Compendio di Fede contea i Lutera- 
ni. Delle di lui geda fì parla dal Boverio negli Annali de’ 
Capuccini (i), e dall’ Ardinghelli (2). 

(1) Tojii. 2. ad annum \ 6 co. Turturis, Ostent. 3. JJtaf. Ctmpa- 

(2) In appendice Congcminat. yoàs norum tppis Storrigìanis 1633. n» 4» 

AMBROSINI (Tranquillo). Il Crescimbeni nella 5 ’ro- 
rta della Volg. Poesia (i) annovera Tranquillo Ambrosini 
di Sinigaglia tra’ poeti , che fiorirono nel fine del secolo 
XVI. Égli peraltro fu anche ottimo giureconsulto , ed e- 
sercitò una tale professione si nel servigio da lui prestato 
a Gio. Giacomo Panici di Macerata mentr’era fiscale in 
Roma 5 come anche nell’aver servito Monsig. Desiderio 
Guidi, governatore di detta città di Roma (2). Di lui ab- 
biamo 

, 1. Affetti amorosi^ Favola Bascbereccìa (^ \n versi 
nex. per Ricciardo Amadino I5pi., in 12. (3). 

2. Processus informativus ^ sive de modo formandi Pro- 
cessum informativum ^ brevis traElatus. Roma apud]o, Mar- 
tinelli 15P7. e Mediolani 15^8. Idem cum allegàt. &c. Ro- 
ma 1600. in 4. (Queste due edizioni si hanno nel cata- 
logo della biblioteca Barberini )• Di poi fu stampata l’O- 
pera suddetta in ido2. 1606. e 1714. in 8. Di nuo- 

vo : Accesserunt doHissima quadam Francisci Bernardini 
Mediolanensis J, C. Schalia ^ suis queeque locis inserta. Ad- 
jeBee sunt Decisiones Criminales Prosp. Farinacii & c Venet, 
apud Gbirardum de Imhertis lózp.y e in 8. , e di 

nuovo Bracciani l6^p. in 8. , come pure Venet. apud Ba- 
leonium lóóy. in 8. A questa rifiampa furono aggiunti : do- 



(1) Voi. V. p. 107. Siena Ltor. 
di Sinigaglia tra gli uomini illustri, 

(2) Égli medesimo ce ne assicura 
nel suo Proc. Inform. Lib. 1 V. c. 7. 
n. II. e n. 12. 

(3) Ha ragionato di (}ueAa prodtt- 
zione 1 ’ eruditissimo Sig. Ab. Ciò. 



Battista Tondini in una Lettera Pa- 
renetica al Sig. Jlb. Giuseppe Coluc- 
ci pubblicata in quest’anno medc>:imo 
in Sinigaglia colle flampe di Dome- 
nico Lazzarini , e col nome di un 
cittadino Stnigagliese , in 4. pag. 4^ 
(ip) 
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iiìsstma quadam Franctsci Bernardini Mediolanen.J. C.Scho- 
lia , e di più .* adjeHx sunt Dccisiones Criminales Prospcrt 
Farinacii en tit.de ludiciis y CT Tortura, Più altre edizio- 
ni se ne fecero Venet. 1702 , e poi Augusta Pro- 

stant Venet. apud Antonium Bortoli I 74 < 5 . in 4. , ma è da 
notarsi, che in q^uest’ ultima impressione si vede il libro 
ad modernam praxhn redaiUis a Tboma Scipioni J.U. D. , C/- 
ve Romano , ac in F errariemi Legatione Advocato Fiscali & c, 

AMBROSINI ( Alessandro ) celebre giureconsulto, na- 
tivo di Fossombrone , fiori nel principio del secolo xvii , 
ed ebbe gran nome nella Curia Romana per la molta pe- 
rizia,' che si era acquistata nelle leggi. Da Clemente "Vni. 
fu inviato alla corte di Spagna, e quindi passò all’im- 
piego di Uditore presse il Cardinal Federico Borromei , 
Arcivescovo di Milano , siccome lo ftesso Alessandro lasciò 
scritto nella dedicatoria premessa alla seguente Opera suat 

1. Commmentaria in Biillam Gregorii XIV. de Immtf- 
nitate y CÌT lipertatc Ecclesiastica . Parma ido8 , in 4. e di 
nuovo: Parma apud Haredes Erasmi Viotbi idi 2., in 4. 
cosi pure , Braccianì sumptibus Vincentii Cajìcllani ex Tp- 
pographia Andrea Pbei id2l., in 4., e di nuovo, Br ac- 
ciaiti per Andream Pbeum id24- , in 4. Finalmente fu i’ 
Opera stessa riprodotta col seg. tit. Commentario in Bui- 
lam Gregorii XIV. P. M. de immunitate et libertatc Eccle- 
siajlica y Autbore Alexandro Ambrosino Forosempronisnsi J. C. 
praclarissimo , et denuo in bac quarte editione in ampliori 
forma rcdaSla &c. Bracciani sumptibus Vincentii Castellani 
ex T Ypogr abbia Andrea Pbei 1633. , in 4. Il Conte Maz- 
zuchelli (i) ricorda un’ altra edizione di Bracciano dell’ an- 
no id34. in 4.; su di che possiamo avvertirei’ errore , scor- 
so al Sig Colucci nelle sue Antichità Picene (Tom. V. 
p. 100.), supponendo, che il Mazzuchelli parli di una e- 
dizione del idz4. , quandoché ivi si legge id34. 

2. Decisiones Fori Eptscopalis Perusini , Auiìore Alexan- 

Tomo I. . N 

(i) Scrinar. cV hai. T. I. P. II. p. 6\z. ' 




dro Ambrosino Forosemproniensi J. U. D. et Prothonot. Apo- 
Jìolìco ^ ejusdtm Fori Vicario generali . Venet. idio. , in 4- 
Tomo I. , e il Tomo II. fu impresso Mediolani 1612., 
in 4. (2). 

(i) Di amendiie le Opere acccn- Jnipressor» Liùror» m Bìblìoth, Bod~ 
nate si fa menzione nel Catalogo Ujana pag. 25. 

AMBROSINI (Gio. Antonio) nativo cU Cartoceto, 
professò r Ordine de’ Min. Osservanti , tra’ quali fu lettor 
teologo nel conv'cnto di Napoli , per quanto ne scrive il 
P. Cleto Calcagni . Diede alla luce j '• 

Enchiridion philosopbicum ^ universam Arijlotclis Phi- 
losophiam compleHens /uxia mentem Scori. Audore P. F. Jo. 
Antonio Ambrosino ex Carthiceti oppido Piceni Ord. Min» 
Reg. Obser. Concionatore Generali^ et sacra: T biologia Le- 
dere J ubtlato . Neapoli ex Officina Domini Antonii Partine , 
et Miebaelis Aloysii Mutii id8p. , To. IV. in I2. , e 1Ò513. 
Tom. II. in 12., e i6Zp. ex officina Dominici Antonii Par- 
tine ^ et Miebaelis Aloysii Mutii ^ Tom. III. in 12. 

2. Scala del Paradiso , ricordata dal suddetto CalcagnL 

AMBROSINI (Giuseppe) da Cartoceto. Di lui sap- 
piamo, che fece il corso delle giudicature di tutta la Le- 
gazione d’ Urbino , e che poi venne dichiarato luogotenen- 
te generale nelle cittk di Ascoli , di Citta di Caftcllo, di 
Prosinone, di Viterbo, di Perugia, e finalmente di Ma- 
cerata, dove Innocenzo XII., in mancanza del Prelato go- 
vernatore, lo elesse a vicegerente di tutta la provincia del- 
la Marca. Eletto quindi uditore della Legazione d’ Avigno- 
ne , ftimò meglio di non accettare l’ offerta carica, come 
costa da lettere, e documenti, che giìi erano in mano del 
Sig. Giacomo Ambrosini , di lui figliuolo. Scrisse quell’ 
uomo assai versato nelle materie pratiche de’ tribunali, 
un’Opera molto utile, eiaboriosa, cioè Teorica^ e Prat- 
tica Criminale , che meditava di dare alle stampe ; ma sor- 
preso da colpo apopletico nel mese di giugno 1721., do- 
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vette la di lui fatica reftar inedita , benché ridotta a com- 
pimento , siccome appariva dal ms. , passato in potere del 
mentovato Giacomo di lui figliuolo . 

AMBROSJ ( Paolantonio ) d’ Urbino fu buon’ orato- 
re e poeta circa il principio del secolo xvii., e diede al- 
le stampe i seguenti Opuscoli : , 

1. Ovatto Pauli Antonì't AnihvosVt Urbinati! Accademi- 
ci Gelati y. in studiorum autpiciis b abita Bononie XII, Kal.- 
Novembri! l6i^. Bononia apud Viblorium Benatium lói^v 
in 4. 

2. Panegyrii! ad lllmum 0 “ Kmum D. Maphaum Bar- 
herinum S. R. E. Card. Amplia. Pauli Antonii Ambroài Ur- 
binati! .. Bononia apud Batt bolomxum Cocbium ^ in 4. Que- 
st’ orazione si ha nella biblioteca Passionei. 

3. Ovatto Panegirica ad Benedibium Adam Arcbiephco- 
pum Urbini &c. Bononice apud Bartolomaum Cocchi idio. in 4. 

4. Un suo Epigramma si trova nel libro intitolato 
Supplementum Ephemeridum acTabularum tecundorum mobi-- 
lium Jo. Antonii Magini (ile. Venetin apud bxredem Da- 
miani Zenarii 1614. ^ in 4. Altri nel libro: Proverbia I-^ 
talica et latina per Johannem Petrum Rodulpbum F anemem 
collega. Pitaurr 1Ó15. in 8.. 

AMIANI ( Bartolommeo ) nob. Fanese'y fioriva nel 
1535., nel qual’ anno pubblicò alcuni eleganti sonetti, ed 
epigrammi , stampati insieme con altri componimenti di 
parecchi letterati in morte di Tommaso Avveduti. Jmpri- 
mebat Perutite Luca! Bina Mantuanus I53Ò. .. Nato BartO; 
lommeo Amiani da una sorella di Lelio J'orelli , molto- 
imparò sotto la disciplina dello zio- materno , cui diede 
pur mano insieme con Francaco y.%\ìQ fratello cugino al- 
ta correzione delle Pandette Fiorentine ,, come aflérma il 
medesimo Lelio (*). 

(’) Nella Prefazione ad Franciuum FU. Enarratiom L. ad Gaìluni. 

AMIANI ( Sebastiano ) Fanese', e professore deii'Or- 
dine Eremitano di sant*^ Agostino , giusta il Possevino ,v 

Ni 
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ICO 

tizW' apparato Sacro (i), fu detto Sebastiano Brotlo. StnSib 
in Pavia, per quanto si rileva da una sua dedicatoria al 
Cardinale Girolamo Seripando^ scritta da Padova a’ io. 
di ottobre del i5di., e posta in fronte al suo libro inti- 
tolato : Cbrijìmna bmituno virtutHm , et vitiorum , sacri 
Verbi Dei (iedamatortbus adwodum utrlis , (JT necessaria , per 
Fratrcm Sebajiianum Ammianum Fanenscm vulgata . Vene- 
tiis apud Andream Arrivabenum an. 15^7. in 12. , e di 
nuovo 1571. e 1572., in 12. Questo libro non è lavoro 
dell’Amiani, ma se gli deve il solo merito di averlo fat- 
' to stampare . Compole bensi alcuni : Discorsi predicabili per 
eiocumento del viver Cristiano. In Venetia appresso France- 
sco Rampazzetto a ijìantia de Antonio degli Antonii i 562. 
in 8., con lettera in data di Milano adì 20. settembre 
I5<?I alla Signora Clarice Colonna.^ Abbadessa nel Moni- 
ftero di S. Maria dì Campo Marzo , e appresso do. Bat- 
tista Snmasco 15^3. , e poscia in Venezia appresso Andrea 
Arrtvabene Ijtfj in 8. , e quivi Francesco Rampaz- 

vtetto 15^3. T. Ili, in 8. , ed ivi presso Pietro Dusinelli 1570. 
in 8., 1^76. 1578., e in Venezia appresso Gio. Battista So- 
viasco 1587., in 8., T. III. , e 1589. in 8. Questo me- 
desimo P. Amiani è quegli, che avendo ricevuto dall’ Ar- 
rivabene la risposta di Don Ippolito Chizzuola di Bre- 
scia, e Canonico Regolare Lateranense, alle bestemmie , e 
maldicenze , contenute in tre scritti di Paolo Vergerlo cen- 
tra l’indizione del Concilio, pubblicata da Papa Pio IV., 
U eccitato da siniil libro a prender la penna, e a dar fuo- 
ri alquanti discorsi - centra il Vergerlo, e questi furono 
stampati nell’Opera col seguente titolo 1 La seconda Parte 
delli Discorsi Predicabili per documento del viver Cristiano 
con alcuni Discorsi cantra molte bejlemmie di Paolo Verge- 
rlo ec. da vari Luoghi raccolti per il R. P. M. Sebastiano 
degli Amiani da Fano , scrittore de’ Frati Eremitani di S. 
Agostino. In Venezia per Francesco Rampazzetto nel 1553, 
in 8. , come si ha dal eh. Zeno nelle sue note alla Biblio, 
(i) Tom. III. pag. 199. - ■■ 
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' teat del Fontanìm (2). Al dire di Pier Maria Amiani , 
lasciò questo dotto Agoftiniano ms. la storia della sua pa- 
tria. Chi desidera di lui ulteriori notizie, legga il Maz- 
zuchelli (3). Il P. Oreglia nel suo supplemento al Dizio- 
nario portatile (4) dice , che oltre i Discorsi predicabili , la- 
sciasse altre Opere. 

Parlasi di Sebastiano Amiani nella Storia ms. di Fa- 
no' presso Monsig. Bertozzi, dove alla pag. 45. abbiamo: 
Maejìro F. Sebastiano Amiani fu Segretario dell’ Ordine di 
S. Agojlino y e si trovò al Concilio Tridentino y e stampò al- 
cune Opere , di cui il Tigurvio fa memoria. 

1. he Controversie centra Terger io Eretico. 

2. De vitiis y et virtutibus , dedicandolo al Card. Se- 

ripando , giJ generale della sua Religione . ' 

3. Tomi 4. de' Concetti predicabili ec. 

4. De Dodrina Chrijliana y et Evangelica '. ' 

5. Le Concioni di varj Soggetti , ed altre cose, 

6 . T bornie ab Argentina Eremitani , D. Angustiai Prio- 
ris Generalis , Commentarti in 4. libros Sententiarum , emen- 
dati per Sebastianum Fanensem ejusdem Ordinìs . Genua ex- 
cudit Antonìus Orerius I585. , in fogl. Il titolo di questo 
libro si ha nel catalogo della Bibl, del Re di Francia y 
T oologia y Par. II. p. n. 

(2) Tom. II. p. 447. p. 554. c tcg. 

(j) Scùmr. d' Imi. T. I. P. II. (4) T. I. p. 17. 

AKIIANI (Niccolò) nobile Fanese , è autore d’una 
Esposizione latina sopra il Salmo 75. , la quale si conser- 
va ms. in Roma fra i codici Vaticani. Fioriva nel 1585. 
e professò l’Ordine di S. Domenico. Alla pag. 45. della 
Storia ms. Fanese presso Monsig. Bertozzi si ha, essere 
stato Maestro Nicola , Fratello del sopradetto Sebastiano , 
buon T eologo , e predicatore y e fu sentito con gujìo , e pro- 
fitto nel Duomo di Fano l' anno 1585. Finalmente passò a 
miglior vita in Puglia con opinione di santità • 
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AMIANI ( Gregorio ) patrizio della città di Fano , 
fu celebre gFurifta nella corte di Roma, e trattò nell’ im- 
piego di agente gli affari della Marca , per quanto narra 
Giacoma Cohelli Orvietano nel suo libro intitolato: Riso- 
luzioni y e Decreti , concernenti /’ interesse delle Communitì 
dello Stato EcclesiasticoTy fatte volgari , e raccolte da esser 
Giacomo Cobelli ec. Impresso in Roma nella stamperia del- 
la Rev. Camera Apojìolica 164,2- , in fogl. Quello mede- 
simo Dottor Gregorio Amiani , al dire del Quadrio (l) fu 
fondatore dell’ accademia degli Scomposti , cui esibì il pro- 
prio palazzo per comodo delle letterarie adunanze . Al- 
cune rime di lui si leggono nel Tempio all' Il lujirissimo e 
Reverendissimo Sig. Cintio Aldobrandini , Cardinale di S. 
Giorgio , Nipote del Sommo Pontefice Clemente Vili. In Bo- 
logna presso gli Eredi di Giovanni Rossi itfoo. in 4. Si ve- 
da il Mazzuchelli (2). 

(i) Ster. e Rag. d'ogni Poes. Voi. (2) Voi, I. Par. IL pag. Ó34. 

I. pag. 68, 

AMIANI (Pier Maria) patrizio Fànese,. dimoftros- 
si amantissimo della patria storia, e fu letterato di qual- 
che credito. Ha scritto un’eruditissimo 
due antichi Sigilli y spettanti alla stessa sua patria, e que- 
llo dal Sig. Dom. Maria Manni è stato inserito e pubblica- 
to nel Voi. V. delle sue Osservazioni istoriebe sopra i Si- 
gilli Antichi dalla pag. 43. sino alla pag. 55. Scrisse an- 
cora alcune dotte osservazioni sopra un altro^ Sigillo della 
Chiesa Cattedrale di FanOy pubblicato dal medesimo Sig. 
Manni nel Voi Vili, di detta Opera dalla pag. 72, sino 
alla pag. po. Finalmente in due grossi Volumi in foglio 
ha pubblicata col seguente titolo la Storia della sua patria t 
Memorie Isteriche della Città di FanOy raccolte e pubblica- 
te da Pietro Maria Amiani P. I. e II. In Fano- 1751. 
Nella Stamperia di Giuseppe Leonardi, fol, 

AMICI ( Marcantonio ) patrizio Maceratese , fu fi- 
gliuolo di Antonio Maria Amici , e di Virginia Piccolo- 



/ 
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mini, i ^uali fecero educarlo ne’ più verdi anni in Roma 
nelle scuole de’ PP. Gesuiti, dov’ebbe a maestro di filoso- 
fìa il celebre Francesco Toledo , di poi Cardinale di S. 
Chiesa. Ci costa per sicure notizie , ch’egli l’anno 151^^, 
e nel seguente si applicava con impegno agli studj dell’e- 
loquenza , siccome apparisce da due latine Orazioni , eh’ 
egli compose , e recitò nel Collegio Germanico , la prima 
in onore di santa Maria Maddalena a’ 22. di luglio del 
1500., e la seconda delle lodi di quei, ch’ebber premj nel 
Collegio Germanico , e fu detta da lui ai 12. di febbra- 
io del 1507. Insegnando allora in detto Collegio l’arte 
oratoria il notissimo Gesuita Piero Perpignani, non è da 
maravigliare, che il nostro Marcantonio Amici scrivesse 
con ottimo guflo di lingua le dette Orazioni , e che ne 
riportasse perciò ogni maggior lode. Più luminosi saggi < 
del suo profitto furon dati da lui su tal genere nell’ età ma- 
tura, onde guadagnossi la stima e 1 ’ amicizia di Girolamo 
Zoppio , di Celso Bargagli , e di Jacopo Mazzoni . Non 
trascurò neppure lo studio dell’ antichità sacra, e profana, 
ciò che apparisce in primo luogo da una di lui epistola , 
impressa da Angelita Scaramuccia nella Storia di Monte 
Cassiano, in cui spiegò un’antica Iscrizione , riguardante 
la distrutta città di Recine; .e per le materie sacre abbia- 
mo un saggio del di lui sapere in una copiosa dissertazione, 
ove si esamina , se il divin Redentore fosse nudrito e al- 
lattato nella santa Casa di Nazaret, e in qual vero tem- 
po si recassero i Magi ad adorarlo. In suo tempo si fon- 
dò in Macerata Taccademia de’ Catenati ^ la quale , massi- 
mente ne’ principi, fiori per uomini di singoiar valore nell’ 
eloquenza , e nella poetica facoltà , e tra quefti luogo as- 
sai difiinto è dovuto a Marcantonio Amici , che vi diede 
chiare pruoye del suo ingegno , e vi produsse applauditi 
componimenti, per Io che il giorno i.di aprile del 1570. 
ne fu meritevolmente acclamato principe , come ne appa- 
risce da quegli atti accademici. 
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Oltre il merito letterario j deve questo soggetto en- 
comiarsi anche per la sua prudenza , 
nel maneggiare non meno i privati , 
ri; ond’è, che venne impiegato da qi 
importanti occasioni , e seppe altresi 
e la benevolenza di egregj Porporati y fa’ quali il detto 
Cardinal Toledo, il Bellarmino, il Conti , il S. Giorgio , ' 
il Visconti , il Petrocchini , il Peretti , ed altri . Dopo 
aver finalmente adempiute tutte le parti di pio gentiluo- 
mo , di buon letterato , e di amorevole cittadino , venne 
a morte ai zp. di agosto del idz 2. Stampò la suddetta Ope- 
retta col seguente titolo. 

I. Parere dell' Impedito Accademico Cat citato intorno 
a un Discorso^ fatto dal Sig. do. Francesco Angelica , se 
Gesù nojìro Signore nella sua infamia fusse allattato in Naz- 
zarct nella Santa Casa di Loreto ec. A Fermo per do: Fran- 
cesco de' Monti 1616. in 4. Che ne sia autore Marcanto- 
nio Amici si raccoglie dalla dedica fattane al Sig. Miche- 
le Moroni . 

MSS. 

I. Nella Biblioteca Barberina al codice segnato col 
num. 2157. a pag. 157. terg. si ha la divisata Orazione: 
De laudibus B. Marice Magdalenx ^ Oratio Marci Antonii 
de Amicis ^ hahita Romeo in Collegio Germanico dieix.ju- 
lii 1^66., e alla pag. 152. leggesi parimente l’altra: De 
eorum laudibus , qui proemia consequuti sunt in Collegio Ger- 
manico ' habita in diblo Collegio Germanico die 12. Februar. 
15Ò7. Comechc non vi si esprima il nome dell’Autore, 
si ha tuttavia ogni sicurezza , esser dell’ Amici la predetta 
Orazione , come ne istruiscono le memorie , serbate dai 
nobili eredi di detto Marcantonio , la cui qualificata fami- 
glia si è ultimamente ellinta colla morte della colta, e pia 
Dama Signora Angela, Madre del Sig. Conte Mario Set- 
timio Compagnoni , e della Sig. Paola Maria , già moglie del 
Sig. Domenico Conveutati , patrizio ancor’ egli Maceratese. 

AMI- 



saviezza , ea aointa 
che i pubblici affa- 
lel Comune nelle più 
conciliarsi la stima. 
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AMICI (Francesca) patrizio anch’egli Maceratese, 
stampò: Amore ^ Prologo per la Commedia del Furbo. Ma- 
cerata per Gio, Battista Bonomo 1Ò32 e cosi pure; La For- 
, tuna^ Prologo per la Commedia del Padre Afflitto, Mace- 
rata per Giuliano Carboni 1632. Inoltre , essendo coppie- 
le del Cardinal Centini di Ascoli , proccurò la riftampa 
deli! Adamo di Ciò. Francesco Loredana ^ {aceado chs vi ìos-' 
se inserita una Lettera di Angelo Gaucci.- Macerata 1040, 
in 12. 

AMICI ( Domenico) nativo di Ancona , pubblicò col- 
le stampe la qui appresso opericciuola in 8. rima: Ordi- 
ne^ che si è tenuto mi portare il SS. Sagramento da Bo- 
logna nel viaggio di PP. Clemente Vili, alla città di Fer- 
rara. In Roma per Bartolomeo Bonfadino 15^8., in 12. Co- 
si ne parla anche il Conte Mazzudielli ne’ suoi Scrittore 
d" hai. Tom, I. P. II. p^. ^2 2. 

AMICI ( Pietro ) di Fossombrone stampò il‘ seguerv- 
te libro : AJfetruosi , e replicati incitamenti al Peccatore 
per impetrar gra-xia da Dio di una risoluta conversione , di 
Pietro Amici da Fossombrone , In Venezia per il Lerci 1033. 

AMICI (Luigi) di nobil famiglia Camerinese, ven- 
ne quivi alla luce ai 5. di luglio del 1735., e di lui ge- 
nitori furono Giuseppe Amici lettore di Gius Civile in 
quella Università, ed Orsola Battibocca, ancor’ essa di pa- 
trizia famiglia della città medesima. Colla scorta efficacis'- 
sima di un esatta e cristiana educazione seppe il giovane 
far sodi progressi tanto nella morale , che nelle lettere , al- 
le quali diè opera in patria. Ivi negli anni più maturi si 
diltin>c moltissimo fra’ suoi cittadini, come quegli, chs 
ben versato era nelle matcìie filosofiche non meno , che 
teologiche, e sopra rutto nello studio della ciivina Scrittu- 
ra. Entrato nell’ ecclesiaftica gerarchia, si procacciò viep- 
più colla sua esempLirc condotta la stima di tutti ; onde 
non andò guari, che venne con applauso comune deftina- 
10 ad occupar la cattedra scriuurale di quella Università, 
Tomo J. O 






io 5 

in cui per molti anni diè buon saggiò del suo sapere. Fu 
anche provveduto di un canonicato nella chiesa cattedrale , 
e per la morte del vescovo Monsig. Francesco Vivani , 
meritò di efler poi eletto a vicario capitolare . I di lui 
meriti , e le luminose qualitli , che il fregiavano , fecer si , 
che dai più savj cittadini fosse desiderato a novello lor 
pastore , e questi voti vennero giustamente esauditi dalla . 
s. m. di Clemente XIII., che a’ 20 di giugno del 1768. ' 
crcollo vescovo di Camerino , e Fabriano , Je quali chie- 
se governò unitamente con lode di dotto e zelantissimo 
pastoie , fintantoché dal regnante pontefice Pio VI. non fu 
separata la cattedra Fabrianese da quella di Camerino , ad 
■oggetto di unirla all’altra di Matelica, reftituita contem- 
poraneamente all’antico grado del Vescovado. In compen- 
so poi della perdita, che per tal divisione si era . sofferta 
dalla stessa chiesa di Camerino, e dal degnissimo suo Ge- 
rarca, fu questi ai 17. di dicembre del 1787. sollevato 
alla dignit'a di Arcivescovo, onore, che sarà perpetuo ne’ 
di lui successori. Vive egli tuttavia a vantaggio del greg- 
ge, che con giufti voti gl’ implora un lungo, e felice 
governo. 

O P E R E. 

1. Orar io h abita ad Synodum a nob. viro Aloy sio Ami- 
ci , Patritio Camerte , Catbedralis Ecclesia Canonico , Sac, 
Tbcolog.y et J .U. DoHore y et in Universitate studiar um eius- 
dem Civitatis Sac. Scriptura Le il or e . Fu impressa nel Si- 
nodo Camerinese , celebrato da Monsig. Vivani a’ 23. di 
settembre dell’anno iy 66 . 

2. Aloysii Amici Episcopi Camerinen, , et Fabrianen, 
Opera pajioralia ex Fypogrophia Gabrielli 1778. Tomi quat- 
tro in 4. (*). 

O II P ■■imo Tomo fu stampato anni 1779. 1780. 1781. da’ torchi* 
come sopra nel 1778. , ma gli altri del Cori , stampatore dclla'scessa cit- 
tre seguenti vennero alla luce n^li tà di Camerino., 

AMMANN/ TI ( Laura) V. BATTIFERRI ( Laura). 
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AMOR ATTI, ovvero ADMORATO (Antpnip) da 
M. Granare, scrisse un trattato: De arte memoria ^ ch’e- 
sifte ms. nella regia biblioteca di Parigi nel codice segna- 
to col num. 644.6 . , come si ha dal celebre” Montiaucon. 

ANDARELLI (Antonio) da Gradata di Pesaro, fu 
esimio giurifta della sua età , e ci rimangono tuttora al- 
^ cuni saggi del suo sapere tra i consigli legali, serbatici da 
Giambattista Ziletti nella sua Raccolta r Respomorum qua 
vulgo Consilia (Tc. Venetiis apud Franciscum /.ilettum 1581. 
in fogL Tom. II. a car. 73. CousiL 77. , ed a car. 103» 
Consil. 9j. 

ANDREA DI GIACOMO da Fabriano, fu il quar-^ 
to Generale della Congregazione de’ Monaci Silvestrini, 
che governò egli sino- alPanno izpS Nel Tomo V. degli 
Annali Camaldolesi si ha, che egli l’anno 1320. fu elet- 
to da Giovanni XXII. Abate di S. Gregorio di Roma , 
dove morì il primo di agollo di detto anno. Scrisse que- 
fto pio e dotto Monaco la Vita del Beato Giovanni dal 
Bajìone supplita poi dal P. Ab. Mercati, ed impressa in 
Camerino col seguente titolo : Vita B, foannis a Bacalo Cfc. 
a D. Andrea Fabrianenst eiusdem Congregationis Monaco y 
Sacr. Tbeologta DoBore y ohm conscript a y et nuper aD,]a~ 
cobo Mercato/ ejusd Congregattonis in Romana Curia Procu- 
ratore Generali locupletata , Camerini apud Franciscum Jo- 
josum idi 3-, in 8. Scrisse ancora de vitay moribus y et mi- 
raculis S. S'tlvejlri Abbatis Auxi'matis &c. Libri tres C^c. 
Venetiis apud Fior avanrem Pratunty in 12. Sebaftia- 

no Fabrini da Recanati dedicò questOi libro al Card. An- 
tonio Maria Gallo. Fu di nuovo stampata la predetta O- 
pera nel idiz. col titolo stesso: De vita.y moribus &c. Li- 
bri tres &c. y et in bac secunda editione auBi , et recogni- 
ti y AuBore D, Andrea J acobi F abrtanen. Monaco y et olim 
Abbate Generali ejusd. Ord, Sr Tbeolog, DoBor. Camerini 
apud Fr.Joìosum idi 2., in 8. Finalmente per la terza vol- 
ta fu pubblicata dall’ Ab. D. Carlo Francesciùoi , il quale 

• O2 ^ ■ 
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dopo la vita del S. Fondatore , da se scritta , cl diede li 
telto 'del ven. Andrea di Giacomo, fedelmente tratto dall’ 
antico codice di S. Benedetto di Fabriano. Il libro porta 
il seguente titolo : Vita di S. Silvestro j^bate , fondatore' 
dell' Ordine di San ^Benedetto di Monte Fano ec. data in 
luce dai Reverendissimo P. D. Carlo Franceschini abbate Ce» 
jtcrale della medesima Congregazione ec. Jesi 1772. nella 
Stamperia Bonelii ^ 104. Parlano del medesimo il Fabrini, 
H Grassi , il predetto Franceschini , ed altri ; i quali ri- 
cono.cono inoltre dalla penna di Andrea anche la Vita de! 
B. Ugo di Serra S. QLiirico, e di più altri monaci Silve- 
strini discepoli di S. SilveRro; e cos'i pure gli danno il 
inerito di aver ridotte in buon’ordine, ed a migliorfor-- 
ma le Regole della sua Congregazione , nel modo appun- 
to, che ancor’ oggi si vedono. 

ANDKFA , ANDREUCCIO , 0 ANDROZIO D£ 
CAMERINO professore dell’Ordine de’ Predicatori, fu 
filosofo , e teologo de’ suoi tempi . Scrisse sulla fisica di 
Aristotile , e ridusse tutto il testo del medesimo a forma 
sillogistica. Fiori circa il 1312-, come ne attestano Gio. 
Michele Piò (*) , e il Giacobini nella sua Btbliotbec. Um- 
bria , pag. 3p. ' . ■ ■ • 

(’) vir. lìluitr. Ofd. Prxd. Par. II. Lib. I. pag. tj 6 . 

ANDREANTONELLI ( Sebaftiano ) (j) canonie® 
di Ascoli sua patria , e protonotajo apostolico , ftudiò in 
Roma, e Pompeo Ugonio fu suo maestro. Ebbe traspor- 
to per la poesia , onde venne ascritto neH’ Accademia Na- 



(1) Si vuol qui avvertire , che il 
eh. Sig. Mazzuch.;lii nella sua tan- 
te volte da noi citata e commenda- 
ta Opera ( Tom. I. Par. II. pag. 705. 
C 851.) degli Scrittori d' Italia , àu- 
plicS il noìtro Andreantonelli con 
tar menzione ( oltre il predetto ) di 
un’ ANTONELLI SEBASTIA- 
NO ANDREA : senza far riflessio- 



ne, che in ambedue concorre l’ iden- 
tità del nome, .cognome, e patria, 
del tempo in cui vissero , e final- 
mente delle Opere, e precisa edizione 
di esse , in tntto fra loro simili , co- 
inè si rende chiaro a chiunque get- 
ta l’occhio in ambedue i luoghi ac- 
cennati. 
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politana j e fu principe in quella degli Vmor'tjìì. Coltivò 
egli r amicizia del eh. Cavalier Sertorio Ursatto , come 
anche di Monsig. Ciampoli , e fu vicario generale di Mon- 
sig. Capponi in Mileto . Confessa TUghelli (2), che nel 
tessere il catalogo de’ vescovi Ascolani , fu molto ajutato 
dal nodro Seballiano , che , oltre alla poesia , si diede an< 
che agli studj della storia municipale. Morì l’anno 1Ò44. , 
e lasciò inedite le seguenti Opere 

1. Sebajltanì Andreantoncll 'i , canonici Asculani , et 
Protbonot, Apojl , , Historite Asculana Lib. quatuor. Accessit 
Hijìorix sacra Liber sin^ularis . Opus posthumum editum stu- 
dio F. Antonii Augujìiniani ^ et Caroli Cedonii Andreanto- 
nelli fratrum, Patavii per Matthaum de Cadorinis i 6 y^. 
in 4. Il Langlet a ear. 252. del Tom. II. àe\ Metodo per 
istudiare la Storia assegna l’ edizione di quest’ Opera all’ an- 
no 1672. , ma forse andò egli errato. Si ha inoltre un’ 
epitome della medesima storia , scritta in idioma volgare , 
ed impressa in Ascoli i 6 y 6 . in 4. (3). 

2. Poesie volgari stampate in Padova per Matteo Ca- 
àorini i 6 yy in 12. Tre suoi sonetti, per attestato del Co. 
Mazzuchelli (4) , si conservano mss. nella Riccardiana al 
Banco O. IV. num ii. in cod. cartac. in 4. Un carmen 
latino, composto in morte del Card. Girolamo Bernieri, 
fu dall’Ughelli inserito nella sua Italia sacra. (5). 

3. Apologia in difesa di Cecco di Ascoli ^ accusato di 
Magia ec. Vien citata dal Caferro (ò), edall’Alidosi (7), 

4. Vita del B. Serafino da Monte Granato. 

5. Apologia per il Piceno contra i Fanesi. 

6 . Un gran Volume intorno alle gefia del sommo Pon- 
tefice Niccolò IV. ^ come si raccoglie dalla di lui storia 



(2) hai. Sìtcr. T. I. col» 4 j 8. 
(j) A quali vicende soggiacesse 
questa Illoria di Ascoli , pub risa- 
persi dal Saggio delle cose .^scolane. 
In Teramo MDCCLXVl. pel Consor- 



ti e Felchti , in 4., p. CLVI. 

(4) Ivi alla pag. 705. 

(5) Tom. I. col. 474. 

(6) Synthema VetHstatis , p. 2^8. 

(7) Dottor. Forastier, pag. i6. 
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Ascolana (8). La notizia delle tre ultime Opere si è trat- 
ta dagli scritti di Clemeìite Antonio Bonjini. 

(8) Lib. IV. pag. iij. 

ANDREANTONELLI (Fulvio) Ascolano. Di lui 
si leggono varie Rime a pag. ^o^. delle Poesie Nomieba 
di Giambattista Manso ec. In Venezia per Francesco Boba 
1535., in 12. Mazzuchel. Tom. I. Par. II. degli Scr//ror. 
d'Jtal., pag. 705. 

ANDREOLI (Gio. Francesco). Il Giacobini ne’ suoi 
Scrittori Umbri (i) ci dk contezza di tre soggetti, tutti c 
tre nobili Gubbini , che portarono il nome , e il casato 
medesimo, e che ugualmente si diftinsero collo studio del- 
le leggi. 

Il primo si vuol che fiorisse l’anno 1350., e che, 
softenuto il carico di podestà di Genova, esercitasse quin- 
di per tre volte quello di governator di Piacenza . Di que- 
sto giurista niente di più dice il citato Giacobini, se non 
che : scripsit multa opera Legalia , senza dirci peraltro , qua- 
li si fossero. 

Del secondo, che fu contemporaneo di detto Giaco- 
bini , vien da lui fatto 11 seguente elogio , dopo averci 
detto , che alloraquando egli scrivea , esercitavasi da Gian- 
francesco in Siena 1 ’ uffizio di capitano di giustizia : est vir 
magnx dolìrinx ^ et exijìimationis apud exccUentissimos Do- 
minos de Cbigiis , et aìios Proceres . Ma in quanto alle O- 
pere, usa termini troppo generali , scrivendo soltanto : £<^/- 
dit multas Decisiones , et eruditioni parat prò nojìra Bihlio- 
theca multa' opera Lcgalia. Noi intanto crediamo, che si 
possano al medesimo attribuire i versi, che col di lui no- 
me si leggono nel libro De hominis excellentia di Giusep- 
pe Favortno da Fabriano, stampato Perusix ex Tj/pograpb, 
Petrucciorum 1^07. 

Il terzo finalménte , chiamato Ciò. Francesco Giunto- 
re , fu assai più celebre degli altri due , tanto per la scien- 
(0 Calai. Scriptor, Umbr. pag. 164. 
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Zi legale , che per le onorevoli cariche , da luì con lode 
efercitate. Noi ricordiamo l’uditorato della Ruota di Ma- 
cerata , quello di Lucca, l’altro della Mirandola, ed in 
ultimo quello di Genova , che non sappiamo peraltro se 
fosse da lui accettato. Ci attesta bensì il Giacobini, che* 
nell’anno idjS., in cui ftava egli scrivendo la sua fi/W/o- 
reca Umbra , era \' Andr eoli consigliere e presidente del Con- 
siglio supremo del Duca di Parma, e governatore insieme 
di Parma , e Piacenza : ma prima di ciò avea sotto que’ 
Duchi occupato con sommo applauso l’impiego di uditor 
civile di tutto lo stato , onde in contrassegno di gratitu- 
dine meritò di essere investito da’ que’ Signori della contea 
di Ravasso , come dall’ atto di possesso , stipolato nella ca- 
mera ducale ai 30. di maggio del 1550. Sino all’ anno 166^. 
continuò nel servigio de’ Farnesi , da’ quali ottenne alla 
fine , per motivo delLetk gik innoltrata , di potersi ritira- 
re in patria , dove venne a morte nel febbrajo del seguenr 
te anno 1666, Di questo giurista abbiamo alle stampe: Co/7- 
traversia Forenses , divise in sci parti. Le prime tre, se- 
condo il Mazzuchelli (2), furono impresse Placentia apud 
Jo. Ardizxum l6\j. , in 4. , e di nuovo Venct. apud Guc’, 
rillium 1Ò50. in fogÌ. La parte IV. usd Placentia apud 
Joannem Baxxacbium IÒ55. in fogl. , e quindi unite insie- 
me , colla giunta della quinta parte , Venetiis per Bertanos 
1662.. fogì. Altra edizione colla quinta, e sesta parte se- 
gu\: Placentia IÒÒ 4 , in fogl. , e poi Gt-we-Uie 1 075». , fogl. , 
e finalmente Venetits 1701. in sei parti, dove nel fine del- 
la quinta si ha di più un trattato de Pignoribus ^ et tfy- 



(2) Noi ci siamo attenuti piutto- 
sto a questo scrittore , che ad altri 
nel dar conto delle varie impressio- 
ni delle prime tre parti delle divisa- 
te Controre s -e ; nulladimeno, vuoi- 
si accennare di aver veduto così no- 
tato presso il eh. Lancellotti ; La 
prima ( parte ) fu impressa Venetitt 



tdii. apud CuertlìoSf m fot. La se- 
conda col seguente titolo : Joarmit 
Francisci Andreoti eoatrovirsìarum Fo- 
reniìum Centuria , stu Pars tetunda, 
Placentia 1647. apud Joannem Anto- 
nium Ard'tzzonum , in fot. La terza 
fu stampata Placentia apud Jo, Af 
dnzonum 2650. in fol. . , 
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potbecìs. (3). , Deir accennate Opere si parla con somma 
lode dal giureconsulto Pier Francesco Passerini nella sua 
Prefazione, che era in fronte alla quarta parte y stampata 
nel 1^55., di cui non è sperabile si avveri il prognosti- 
co ivi fatto alle controversie dell’Andreoli con le seguen- 
ti iperboliche espressioni , che cioè , tot ac tantos Foren~ 
s'tum disceptatìonum mdos enodant y tam altas ac tam mul- 
tai latent 'tum l'tt'tum radices exscindunt , ut harum tandem 
controversìarum ope fortasse aliquando sine controversiis Fo- 
•rum futurum sit, 

(3) Mazxuchell. Scrittor. iT hai, Ftancof. ad Mxnum l 6 yg. fol., ed 
Par. cit. pag. 720. Si veda anche il Fontana al Tom. I. della sua Bì- 
il Lipenio nella sua Blblioth. Legai, ùlìoth, Leg, edìt, Parma lódS. 

ANDREOLI (Tito) patrizio Gubbino, e leggista di 
molto merito , essendo uditore della Ruota di Lucca , diè 
in luce nella città medesima la seguente stampa : Prtestan- 
tissimor. //. UU. DD, Dominorum'Titi AndreoU y etjo, Ba- 
ptist et Mascardi , duorum ex tribus DD. Judicibus Rota , et 
jfppellationum Excell. Reipubblica Lucensis , Decisio Senten- 
tia per eos lata die 2p. Aprilis idi 3. 

ANDREOLI ( Lucantonio ) conte , e giureconsulto 
della città di Gubbio , pubblicò colla stampa nella città di 
Piacenza l’anno 1058. Defensionem Jurium sua Patria in 
Canonicos Regularcs Latcranenses. Cosi ne attesta il Giaco- 
bini (i) , da cui similmente attinse questa notizia’ il eh. 
Mazzuchelli (2). 

(i) Catal. Script. Umbr. p. jirf. (1) Par. cit. p. 721. 

ANDREOLI (Antonio Felice). E’ d’avviso il con- 
te Mazzuchelli (i), che questo giureconsulto, che Yu an- 
che arciprete di Gubbio , debba riputarsi originario di Pe- 
rugia, e cittadino d. città di Gubbio, e che nascesse dal- 
la famiglia de’ M<2 /o// Perugina. Checchessia, ci basterà di 

nO; 

(i) Par. cit. pag. 72g, 
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notare , che oltre a diverse Poesìe (i) , scrisse costui un 
trattato de Annona^ per quanto ne dicono Tommaso Bo- 
zio (3), e Jacopo Beni (4) presso il Giacobilli (5), al 
quale si riporta anche rÒldoini (d). Noi aggiungiamo, 
che la divisata Opera de Annona esisteva già nella libre- 
ria de’ Duchi di Urbino , ed ora nella Vaticana al codice 
iwm. P40. col seguente titolo : A, Felicis Andrioli Eugu- 
bini de pubblica Annona Frumentaria Francisco Maria 11 , 
Urbinatum Duci VI. Il codice è papiraceo moderno in 4. 
piccola di carte scriue num. 83, 



(2) Si veda if Tom. f. p. 478. 
delia Collettanea intit. Carmina Illu- 
strium Poetar. Italor, Fìorentix 1719. 

(5) Armai. Anti^itaium a crea- 
tiene Mundi Tom. IrLib. XII. Cap. 
XXII. Roma 1637. 

(4) De PrivUeg. Jurisconsultor.P, 
HI. Priv. 54. Dalla dira di questa 
stampa del Beni , lattasi la prima 
volta nel 1585. , deduce a buona ra- 
gione il Mazzuchelli l'età, in cbe 
visse An onVice A’idreoli , chiamato' 
anche talvolta col solo nome di Fe- 
lice. Ciò pollo , merita di esser cor- 
retto il Sig. Colucci , che pone la 
nascita dell’ Andreali nel ttcolt XVII. 



( Tom. VT. Anóihhà P'cent p.- 
LXXII.) ovvero si dovrà da noi am- 
mettere un’ altro Antonfel'-ce Andreo- 
li , vivuto nel 1698., e quelli sarà' 
fuor di dubbio quel desso , che ha 
Prefetto , o sia Gonfalon ere della pa- 
tria, e che occupò il carico di Udi- 
tore nella Ruota di Lucca , di Ge- 
nova , di Ferrara, di Macerata, e 
di Siena. Egli però non ha dii irto 
di e^eP ammesso nella noltra Biblio- 
teca. ' 

(5) Catalog. Scriptor, Provinc.Um- 
ir. p. 104. 

(é) Athenctum Augustum , p. 99. 
t seg. 



ANDREONI, o ANDREOZI ( Bartoiommeo ) da 
Gubbio visse nel secolo XVI. , e coltivò con merito le 
latine ir use , come apparisce da varie di lui poesie , che 
si liggcno nella Raccolta di Marcantonio Bonciario , in- 
titolata : 7 ntrr.phus Aiugufus , sive de Sandts Perusice tran- 
slatis Lib. IV. In Angsfia P erutta apud Marcum^Naccari- 
num i5po. . in 8. 

ANDEC 7 ZI ( Angelo ) di Montecchio , si f» nn 
Icgsista ci t?i merito, thè dovendo il Card. Ridolfo Pio 
^di Carpi rifoin ar le notissime Costituzioni della Marca, 
( dette Egitìtane. ) tra gli altri giureconsulti destinati a tal 
T omo /. P 
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uopo , prescelse l’ Androzzi , come quegli che dottissimo 
era in giurisprudenza , e con somma riputazione avvocava 
le cause nella curia generale di Macerata. Presso il Sig. 
conte Saverio Broglio, patrizio Recanatese, osservò gik 1 ’ 
Ab. Gio Francesco Lancellotti un’ esemplare delle mede- 
sime Costituzioni , stampato Ronix in A.dibus Francisci 
Prisctantmis 1544. in fogl. , il qual libro era tutto postil- 
lato dall’ And rozzi , e singolarmente a car, J12. , dove 
trattasi De Delatione Armorum , narra egli ciò che siegue : 
Ucce Constitutio futt emanata postquam N. V. Juliatius Br(h 
lius de Monticulo in publico Auditorio mecum certamen 
bahuit cor am Reverendissimo Domino Cardinali Ardinghet~ 
fo, tunc Reverendiss. Dom. Cardinalis de Carpio ^ Vicelega- 
to huius Provincia : , super causa Vincentii de Auximo , qui 
cum pugione fratrem suttm consobrinum vulneraverat Ù'c. Cer- 
tamen fuit inter me y et d. Dominum Julianumy qui fove- 
bat partes Camene y sub die XIX. J anuarii 1540., et fun- 
ai amenta y qua feci centra d D. Julianumy et Corner am in- 
terni in opere Damisti Bonifatii de Vitalinis in sua Prati- 
ca Criminali in Tir. ^XJID SIP ACCUS AP IO Col, V. et 
VI. fol. 28. seq. Da queste postille rilevasi ancora, che 
lo stesso Androzzi avea scritte molte annotazioni sopra il 
Digesto, il Codice, le vecchie, e nuove Costituzioni del- 
la Marca , sopra Decio , Bartolo , Baldo , Giasone ec. Com- 
pose inoltre un hihio Diver sor um , citato da lui a car. I2p. 
della divisata stampa delle Costituzioni Egidiane; cosi pu- 
re non so quali Annali y menzionati a car. 83. tergo, 87. 
e 132. terg. Ebbe altresì questo Scrittore del trasporto per 
le antiche memorie, raccogliendosi ciò da parecchie altre 
postille, che fece l’anno 1547. ne’ margini di un codice 
di antiche iscrizioni , che lu già in potere di Pompeo Com- 
pagnoni , il quale lo ricorda alla pag. i. e 42. della sua 
Reggia Picena. Noteremo in ultimo, che alcuni Consigli 
di Angelo Androzzi si conservavano presso il Sig. Girolamo 
Talpa di Sanseverino. La morte di questo leggista dovet- 
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tt accadere dopo I 22. di febbrajo dell’anno 1558. , 'poi- 
ché nell’ ultima pagina di dette Egidiane notò già egli di 
proprio suo pugno : Novum mortis ser Aurelii Casalis re-, 
pertt me in die Carnisprivii bora 18., quee fuip 22. men~ 
sis Februarii anni 1558., enunci ante D. Francisco Spagna. 
Prob dolor! ^antum fuit amarum ! CTc. 

ANDROZZI ( Fulvio ) vien detto dal Mazzuchelli 
di Monticolo nella Marca (i), non avendo egli avvertito, 
che al d. nome latino di questo luogo corrispondeva in italia- 
no quello di Montecchio . Più grave abbaglio nonpertanto 
fu preso dal Giacobini (2), che il fece Camerinese ^ e Ca- 
nonico della sua patria ^ quando riman chiaro, che Fulvio, 
nipote di Angelo suddetto, nacque in Montecchio l’anno 
1523., non dovendosi dar fede ad alcuni poco esatti scrit- 
tori , e segnatamente al Riccioli (3), che mette il di lui 
fiorire intorno all’anno 1Ò12. , siccome dimostra il P. A- 
dorno nella dedicatoria, premessa da lui alla stampa della 
Opere dell’ Androzzi medesimo. Applicossi questi col mag- 
gior’ impegno allo studio delle leggi nell’ Università di Ma- 
cerata, e conseguita ivi la laurea nella Ragion Civile, e 
Canonica, esercitò dapprima varie preture della Provincia. 
Agli 8. di aprile del 1547. , come dagli scritti ne ap- 
pare del Sig. Ab. Lancellotti , venne Fulvio eletto in po- 
destà di S. Ginefio , ma provveduto poi di un canonica- 
to nella Bafilica di Loreto , ne adempì per alcuni anni i 

doveri con esemplariflima condotta. Portatofi in Roma , in- 
vece di procacciarfi que’ vantaggi , che il proprio merito 
potea fargli sperare, fi determinò piuttofto l’ anno 1 555. di 
rassegnare il suo canonicato, e di veli ir l’abito della Com- 

f iagnia di Gesù , nella quale si segnalò per la pietà, e per 
0 zelo in proccurar la salute dell’ anime. Fu'mandato poi 
da’ suoi superiori a Siena , aflinchè mettesse in miglior 
sistema quel nascente Collegio , donde fece passaggio all’ 

P2 

(i) Part. cir. pag. 727. (3) Chronol. Rz/wn*. Tom. III. p. 

(2) Celai. Siriptor. Vmbr. p. io8. 230. 
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altro di Ferrara , di cui fu rettore pel corso di i6, an- 
ni, e dove in ultimo fece la profeflione de’ quattro voti. 
L’anno 1508. intervenne alla prima Congregazione de’ 
Procuratori in Roma , come eleuo dalla provincia di Lom- 
bardia (4), e fatto quindi ritorno in Ferrara, ivi si mo- 
ri a’ 27. di agosto del 1575. , dopo aver dati luminosi 
saggi di pietk , di prudenza , e di dottrina;. Sono di lui 
4Ìle stampe (! 

a. Opere spirituali del Rev. P. Fulvio Androz.io deU 
la Comp. di CesU^ divise in tre parti ec. M’tano per POf 
cffico Pmtio I57p. , in 12. Trattasi nella Parte prima del- 
la meditazione della vita e della morte del nostro Salvator 
Cesti Crijìo : nella seconda della frequenza della Comunio- 
ne : e nella terzi dello stato lodevole delie vedove . Questi 
trattati, che i’ Autore .lasciati avea mss., furono la prima 
volta messi alla pubblica luce ~dal P. Francesco Adorno 
della stessa Compagnia , che vi premise la dedica a Ma- 
dama Lucrezia da Ette della Rovere ^ Duchessa di Urlino ^ 
dove si tesse un grand’elogio al P. Fulvio. Parecchie al- 
tre impressioni se ne Fecero susseguenteraente in Venezia 
da Francesco Ziletti 1581. 1584. e idzd. , in I2. Si tras- 
portarono poi in latino, e pubbjicaronsi Colonia apud Pe- 
trum Henmngium i<fi2 , in 12 , in lingua francese da An- 
tonio Gaseo, come si ha da Antonio Sandero (5). Il Li- 
penio ci fa sap.;re , che i riferiti trattati dell’ Androzzi fu- 
roo’ anche separatamente impressi , cioè , la Parte prima , 
tradotta in lingua latina , Colonia 160S. , in 12 , quindi 
in ling a tedesca a Frihurg tdio. , e in Costanza idi 5, 
in. ia- (^5 ). .Cosi pure Ja seconda Parte Moguntia i5p8, 
in la., e la terza Colonia 1^14., in 12. Aggiunge il con- 
te Mazzuchelli (7) di aver’ anche vedute alcune ristampe 
separate di dette Parti , avvegnaché quà c Ik vi si scorga- 

(4> Sonici. Eibliot. Sirìptor. S«c. I. pag. J70. , ove per errore vier» 
JesH p. zrfp. detto r Androzzi Julius in vece di 

(5) De Claris Antoniis , p. ,51. Fulvius. 

(6) Lipen. Bibltoth. Thtolog. VoU (7} Ivi alla pag. 900. 
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ho varie mutazloal , come dal titolo eziandio si raccoglie , 
cioè Meditazioni della Passione di N. S. Cesi* Cristo estrat- 
te dall' Opere del R.P. Fulvio Androtùo ec. In Brescia per 
Francesco Marchetti , in l^. Trattato della frequen- 

te Comunione y estratto dalF Opere del P. Fulvio Androzio ec. 
In Brescia appresso i Sabbi ihl8. , in i 6 . Sembra per ve- 
ritk che le predette ristampe altro non contengano , senon- 
chè r estratto delle Opere del P. Androzzi : ma dal confron* 
to, che dice averne fatto il Mazzuchelli (8) apparisce , es- 
servi interi quasi tutti i capitoli di esse, nè essersi muta- 
te, o alterate, che picciole cose. 

(8) nel luogo cit. 

ANGELELLI ( Antonfrancesco ) nativo di Appigna- 
no di Macerata, diocesi d’Osimo , sorti dalla natura in- 
gegno penetrante , coltivato da lui con assidua applicazio- 
ne. Studiò di proposito le lettere, e segnatamente la poe- 
sia volgare, nella quale ebbe della facilità, e del traspor- 
to. Alla cognizione delle leggi , nelle quali consegui la 
laurea, uni ancora un complesso di erudite notizie, di cui 
alle occasioni facea buon’uso, come quegli, eh’ era assisti- 
to da una memoria tenacissima. Molte composizioni egli 
scrisse in verso italiano , ma non sono queste a noi 
pervenute, a cagione della poca premura, che q’ ebbero gli 
eredi. Tuttavia , non manca un saggio del di lui poeta- 
re in una Raccolta di Poesie stampata in Ancona per gli 
Heredi Salvieni l’anno" 171 2 , in 4- per la Canonizzazio- 
ne di S. Felice da Cantalicio , essendovi del suo in detta 
Raccolta quattro sonetti , ed una canzone , scritta però 
nello stile del suo secolo. 

ANGELELLI (Domenico) venne alla luce nella stesi- 
sa terra d’ Appignano , a’ 2o."di marzo del 1715. , e i di 
lui genitori furono Diego Angelelli , e Caterina Todini. 
Da giovanetto fu ammesso tra i nobili convittori dei Col* 
legio Campana , e quivi diè opera alle umane lettere , e 
alk scknze , pelle quali fece notabil profitto . Portatosi quia- 



N 
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di all’ Università di Macerata , ivi ottenne la laurea in am- 
be le leggi . Dal eh. Vescovo Monsig. Compagnoni gli fu 
poi dato r impiego di rettore dello stesso Seminario , e 
Collegio Campana, di dove fece passaggio non molto do- 
po al Vicariato di Cingoli , sostenuto da lui con somma 
lode d’integrità per anni tredici in circa. Resosi in ulti- 
mo vacante il canonicato penitenziale nella Cattedral Chie- 
sa Osimana , venne ad esso prescelto a ragion di merito 
il medesimo Angelelli , il quale accoppiò dopo molti an- 
ni al suo canonicato anche la dignità di Arciprete della 
stessa Chiesa, che tuttavia ritiene. Stampò nel 1771. 

1. Memorie Istorie he concernenti l' Istit urlone del Se- 
minario e Collegio Campana della Cittd di Osimo ec. Osi- 
mo presso Domenicantonio ^uercetti , in 8. 

MSS. 

2. Istituzioni Civili , e Canoniche , scritte da lui , e 
dettate più volte nel suddetto Seminario e Collegio , do- 
ve per più anni ha occupata la cattedra legale. 

3. Istoria della Sacra Famiglia. 

4. Risoluzioni di Teologia Morale , lette nelle confe- 
renze del Clero alla presenza di Monsig. Compagnoni , e 
del Sig. Cardinal Caleagnini, ambedue Vescovi Òsimani. 

5. Regole y ed Istruzioni spirituali , dirette nell' anno 
IJI9. da un Sacerdote Secolare ad una Religiosa Professa, 
Macerata MDCC LXXIX. Dalle stampe di Luigi Chiappi- 
7 ii y e Antonio Cortesi, in 12. A noi costa, che l’anonimo 
Sacerdote Secolare è sicuramente il nostro Sig. Arciprete 
Domenico Angelelli. 

ANGELELLI (Nicolò) Fabrianese, vivea nel 1577, 
nel qual’ anno meritò pel suo sapere d’essere ascritto nel- 
la celebre Accademia de’ Catenati. Fu egli non meno cul- 
to poeta , che medico esperto , avendosi ottima riprova 
del di lui merito nel Tempio fabbricato a Giovanna d' 
Aragona y stampato in Venezia da Plinio Pietra Santa I an- 
1354 > in 8., dove a pag. 58. e segg. leggonsi tre suoi 
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epigrammi ; e nel libro di Giuseppe Lautembach , imito- 
Iato .■ Consilia Medicinalia prjestannssimorum Italia medi- 
corum Ù'c. Francofwti apud Joanmm Sartorium lóo^.y in 
4. si hanno quivi due suoi Consigli , cioè : Nicolai An- 
gelelli Consilium de ventriculi dolore , et Nicolai Angelelli 
Consilium de mensium diminutione y et mola. Fa menzione 
di detti Consigli anche il Lipenio nella Bill. Reale Me- 
dica y pag. 484. 

ANGELELLI ( Agoftino ) cittadino di Fabriano , 
vien commendato per uomo di lettere dal eh. Boqciario 
in tredici epistole latine, che a lui scrisse, dal Manuzio, 
e dal eh. Giusto Lipsie, i quali ebbero con esso lui let- 
teraria ed intima corrispondenza. Per quanto si ritrae dal 
carteggio accennato , visse Agostino qualche tempo in Ro- 
ma, e di più presso Paolo MinaziOyCum Roma apud Pau- 
lum ipsum diversarer , cosi scrive egli in una lettera al Bon- 
ciario nel 1^03. Passò quindi in patria ad istruire i suoi 
concittadini nell’ eloquenza , e visse quivi sino alla vec- 
chiezza. Nel 1Ò03. rinunziò quel magistero, con poca ri- 
conoscenza della patria verso le di lui fatiche , che in ve- 
ce di giubilarlo , gli assegnò l’ annua meschinissima quanti- 
tà di due rubbia di grano (l). Poco dopo si mori , goden- 
do la stima di molti uomini dottissimi , oltre i summen- 
tovati , che di lui fecero onorata menzione nelle di loro 
Opere , e tra gli altri Orazio Cardaneto , Dionisio Lam- 
biuo , e Tommaso Mancini, 

Attese l’ Angelelli alla coltura della lingua greca , e 
latina , e sopratutto si diede agli studj della venerabile an- 
tichità , avendo raccolte moke iscrizioni , le quali inviò 
al Manuzio (2). Compose altresì un paradosso.- De laudi- 
bus Cacitatisy la qual’ Opera vien commendata dal Boncia- 
rio (3), ed una sua lettera latina va impressa fra quelle 
del Bonciario alla pag. 584. ediz. di Perugia apud Mar-^ 
cum Naccarinum y et Casarem Scacioppam 1013., in 8. Al-' 

(i) Bonciar. Llb. X. Epiit. II. (3) Epist. IL lib. V. 

(i) Paol. Manuz, Epis. L IX. ep. 7. 
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cune di lui osservazioni sono lodate dal suddetto Bonciario 
(4), chiamandole: politisiimas cbscrvationes tuas . Marcan- 
tonio Mureto altresì ebbe amisù col noftro Angelelli , cui 
scrisse la xv. lettera latina , che trovasi impressa alla pag. 
377. del Tom. II.' Miscellaneorum ex M.SS. Bibliothecx 
Collega Romani Soc. Jesu , con tanto nome dell’ Ab. Pie- 
tro Lazzari stampata in Roma da’ fratelli Pagliari ni , in 8. 
Scrivendo allo stesso Angelelli il Mureto, gli dice: Ma- 
gnam tibi , et arSam f amili aritatem cum Paulo Manutia 
fuisse video. Il Lambino similmente gli scrisse quattro let- 
tere , che si trovano nella Raccolta intitolata : Epistola 
clarorum virorum selcila &c. Venctiis ex Typogr. Dominici 
Cuerreiy et Jo. Baptista Fratrum 15Ò8. in 8. Da queste 
intendiamo, che dimorò l’ Angelelli lungamente in Urba- 
nia , forse in qualità di maestro , e che avea moglie , e 
figliuoli , dicendogli il Lambino : Uxorem tuam bonestissi~ 
mam facminam y et lellissimam y tuosque dulcissimos Liberos 
Joannem Baptist am y et Cintbiolam optima indolis puellamy 
saivere meis ver bis jubebis. 

(4) Episr. XIV. lib. V. pag. 292. 

ANGELETTI (Antonio) fu Pievano di Serrasanqui- 
rlco, e nativo di Sassoferrato. Nell’Opera, che porta il 
tit. Decisiones Alma Rota Civilis Sereniss. Reipubblica Gf- 
nuensis cum aliquibus Lucensibus , auHore D. Flaminio Ar~ 
memani ec, Affi i6yp. , in iogl , si leggono varie sue 
poesie. 

ANGELI (Nicola degli) ebbe i suoi natali nella ter- 
ra di Monte Lupone , e il di lui padre chiamossi Alessan- 
dro y a differenza di un’altro Nicola degli Angeli y figliuo- 
lo di Antonio , e cittadino dello stesso luogo ( di cui non 
potrebbe ragionarsi, che con biasimo). Ne avverte il eh. 
Mazzuchelli ( i J , doversi distinguere questo scrittor Mar- 
chiano da un’ ^tro Niccolò degli Angeli , 0 Angeho Bu- 
finense y che fiori nel I4pa., e cosi pure da Niccolò An- 

gelio , 

V (i) P«t. eie pag. 738. 



Digitized by Google 



f2 I 

gclìo y mentovato nel Giornale de' Letfeyatì d'Italia (i;, 
che fu traduttore di alcuni greci componimenti. Ciò pre- 
messo, diciamo, che Nicola dì Alessandro degli Angeli da 
Monte Lupone dovette venire a luce , secondo che pensa 
Gio. Battista Boccolini , circa l’anno 1535. , e che fino 
dai più verdi anni si addestrò a maraviglia nelle umane 
lettere , a segno , che scriv'ea elegantemente nell’ uno , e nell’ 
altro idioma. Dalla patria si trasferì egli all’ università di 
Bologna, e quivi fu laureato in ambe le leggi ; ma con- 
vien dire , che non trascurasse per tutto questo l’ esercizio 
della poesia , avendo composto da studente il suo Canzo- 
niere amoroso a lode di Lucia N, Bolognese , che giudica 
il Quadrio (3) essere stata Lucia dell' oro. Viaggiò poi in 
diverse e rimote parti del nx)ndo , come si raccoglie dal 
principio di un poemetto in lode- della B. Vergine di Lo- 
reto , (4) che cosi appunto incomincia: 

Varcai., Vergine santa., Alpe, e Pitene, 

E corsi i Regni al nostro occaso intorno.’ 

Solcai T amigi , et Istro , e Borìstene , 

* Non che Rodano, 0 Ren la tìotte c 'I giorno.- 
Scampato alfin da Sciite, e da Sirene, 

Ecco per lo mar d Adria a te ritorno. 

Odano dunque 1? laure, e l’ acque amiche 
Novello UH. suon delle tue lodi antiche. 

Restituitosi appena in patria , risolse poco appresso 
di portarsi a Genova , dove peraltro fece breve dimora , 
mentre ci costa, esser’ egli tornato sollecitamente in pro- 
vincia , ed aversi proccurato il servigio del Cardinal Fe- 
lice Peretti , novello vescovo di Fermo, nell’ onoratissimo 
impiego di segretario . Ma , scorso pochissimo tempo^, e 
lasciatosi guidare dall’ incostante suo temperamento , volle 
ad ogni costo , con dispiacere del di lui padrone , torna- 
re a Genova , e quivi assistè alla rappresentazione della 

Q- 

(2) Tom. XXIV. p. 8 ( 5 . (4) Esiile impresso nella Vaticana 

(j) Star, e Rag, cT ogni Poef.T. Rum, 11437. a pag. jj. 

II. p.ig. 253. 
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commcilia da se composta col titolo dell’ A>mr Pazzo. A* 
13, di febbraio del 1585. fu egli aggregato alla celebre 
accademia de Catenari di Macerata , come apparisce da- 
gli atti della medesima- Salito intanto sul Pontificio so- 
glio l’antico suo padrone col nome di Siilo V. , sen vo- 
lò tosto a’ di lui piedi per riguadagnarsene l’animo, e a 
tal fine studiossi con una supplica, e con una canzone di 
placarlo, e làrselo benevolo; ma Sisto si vuol che rispon- 
desse : ^uejìa canzone diletta , ma non giova ; onde dispe- 
rando di ottenere l’intento, lasciò Roma, e accompagna- 
to sempre dal grave rammarico di aver perduta la sua for- 
tuna, fermossi nella detta citta di Macerata, dove ai zp. 
di settembre del 1589. ebbe il contento di veder rappre- 
sentata una delle sue commedie in occasione del passaggio , 
che fece per cola Donna Camilla Peretti . Finalmente , ob- 
bligato forse dalle sue circostanze, s’indusse il noftro Ni- 
cola ad accettare la segreteria della citta di Ascoli , da cui 
gli fu addossato anche il ministero economico di quel Co- 
mune , al quale onoratamente servi fino all’ anno 1604.. y 
ultimo di sua vita. Lo Zeno vuol ch’ei morisse in pa- 
tria, e che fosse seppellito in S, Francesco ^ ove sta anche 
dipinto ginoccbionc in atto di orare coll' abito di Terziario 
indosso (^5). Noi all’incontro portiam parere, che la di lui 
morte accadesse in Ascoli , trovandosi ne’ libri di quel Co- 
mune la notizia di alcune spese, che si fecero in congiun- 
tura del funerale, c di certa gratuita contribuzione, data 
alla di lui famiglia per lo ritorno , che far dovca alla pa- 
tria (ò). Niente poi osta la memoria erettagli in San Fran- 
cesco di Monte Lupone, mentre que’ Religiosi avran cre- 
duto di ergerla per segno di gratitudine, come quelli , che 
furon’ eredi di Nicola degli Angeli. 

Opere. 

I. Rime amorose di Messer Nicola degli afngcli della 
Marca, scritte da lui, essendo scolaro in Bologna, c ivi 

(5) Nelle note alla Bibiiot. del (6) Dalle s<hede ilei eh. Laneel- 
Foìitatùn. T. I. p* 477« 
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stampate per Giovami Rossi I5<?3. , in 4. II Crescimbeni 
ne mette la stampa in detto anno ma la dice se- 

guita in Ffnezia (7). Un sonetto al cav. Marini trovasi 
a car. 247. delle Rime dello stesso Marini. Si hanno pa- 
rimente alcune poesie di Nicola degli Angeli unite all’ 
marilli Pastorale di Cristoforo Cajlelletti , ediz. de’ Fratel- 
li Sessa 1582. in 8., e nelle due raccolte di Rime di di- 
versi, fatte da Cristoforo Zaltata nel y 1579. 1582. 

in 12., date alla luce in Genova yPir- 1 . pag. 122., e 116. 
' e Par. II. pag. po. Nella raccolta di diversi componimen- 
ti sopra le vittorie riportate in Fiandra da Alessandro 
Farnese , a pag. 66. si legge un di lui sonetto ; ed altro 
a pag. 44. del Tempio di Flavia Peretti • ed una canzo- 
ne a pag. ip6. del Tempio eretto al Card. Cintio Aldobr an- 
dini ; come' pure nella Scelta delle- Rime di diversi , im- 
pressa in Genova presso gli eredi di Girolamo Battoli 1591. 
in 8 . Una di lui canzone si ha a 'car. 45. delle Rime di 
di diversi , aggiunte a quelle degli accademici Invaghiti in 
morte del Card. Ercole Gonzaga . Trovansi alcune di lui 
poesie nella raccolta, ìmhoìiXz Rime di diversi celebri Poe- 
ti dell' etd nojìra , nuovamente raccolte . In Pergamo per Co- 
inino Fentura , e Compagno 1 587 , in 8. Un sonetto si leg- 
ge a pag. Il < 5 . fra le rime in lode di D. Giovanna Ga- 
striotta. Finalmente nel catalogo de’ codici mss. della Ric- 
cardiana di Firenzi si legge alla pag. 30. Angeli y Nicolb 
( delli ) Rime . O. IV. Il codice è di car. n. 4<J. 

2. Il Quarto libro dell' Eneide di Virgilio y tradotto in 
8. rima da Nicola degli Angeli y all' Illmo , e Reverendis- 
simo Sig. il Sig. Cardinale e Principe di Trento. In Roma 
per gli Eredi di Ottavio Biado 1588., in 4. Si -veda su 
questa traduzione il P. Paitoni ndìz s\xa. Biblioteca de' Tra- 
duttori Italiani fra gli Opuscoli del Calogerìi To. XXXIV. 
pag. 4pd. 

3. Il Figurino , Favola pastorale di Nicolò degli An- 

0.2 

( 7 ) Stor. dilla volg. Pois. T. V. p, 66. 
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da Monte Lupone. In l'enn:. per Federigo Abhclli 1574. 
in 8., cd ivi appresso Ciò. Guerig/i 1594., in 12. col ti- 
tolo di Favola Boschereccia ec. L’Allacci ncWa. Drammatur~ 
già (8) , c Monsig. Fontanini nella sua Bibliot. (p) han- 
no errato, confondendo in uno due nomi div'crsi, e di due 
persone dicendone una sola, cioè, che l’edizione di que- 
sta Favola fosse fatta per Federigo AborcUi Guen igHo\ ma 

10 Zeno ne corresse l’abbaglio, avvertendo (io),cheFe- 

derigo AbirclH da Gubbio fu il ore della medesima, 

e Giovanni Guerigli Veneziano è lo stampatore. L’anno 
inoltre della stampa non è , qual fu supposto da’ mentova- 
ti scrittori, il 1574., in 8., ma beasi il 15^4., in 12. 
Si nota intanto dal eh- Sig Ab Lancellotti , che questa 
Favola boschereccia non la cede z\\' Aminta del Tasso, nè 
al Pajìorfido del Guarino per lo stile dolcissimo , e per la 
novità de’ concetti, ond’ è ripien.u 

4. I Furori y Commedia (in prosa) con un discorso di 
Don Fabri-dw Sanseverino intorno alla composizione delle Com- 
medie. In Napoli presso Orazio Salviani 1590., in 8. Ne 
parla, anche l’ Allacci nella Drammaturg. a p. 381. 

5. Arsinoe Tragedia. In Venez. per Federigo Abirel- 

11 (forse editore) i54P. , in 12. Il Quadrio infatti (ii) 
ci fa sapere , che fu impressa in Venezia de Giovanni 
Guerigli 1 5P4 , in 12 , e l’ Allacci all’ incontro ricorda 
soltanto l’edizione di Venezia per Gio. Federigo Gabrielli 
(12). Il Crcscimbeni annovera quella .tragedia fra le più 
belle, che si abbiano in nostra lingua , Stor. della Volg, 
Poes. Voi I. pag. ?op. 

6. V Amor Pazzo.^ Commedia (in prosa) In Venezia 

per gli Eredi di Marchio Sessa , e 1600. , in 12 , e 

in Napoli 1600. in 12. (13). 

7. Dialogo dell' Accademico Sfm zato Nicolò degli Au- 

(i') P*"' 4 ^ 5 ' III. p. 74. (ij) Dramma!, p. 117. 

(9) Tom. I. p. 427. (1?) detta p.ii>. 6?. ii cita solt.m- 

(10) d. pag. 427. not. (i) to Pedi/, di Vene?, del léoo. Si ve- 

(i 0 Star, c Ra^. d' ogni Roti. V. da U Qiiadr. V. III. Par. II. pag. 93* 
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geli sopra le vaghe%xe dì Gawia , di cui fa inenzione il 
Alontfaucon nella Biblioth. B'ibltctbecar. mss. Voi. I. pag. 
415, e serbasi nella Biblioteca di -Parigi al num. I043P. 
Il detto Opuscolo credette il Mazzuchelli potersi attribui- 
re ad un’ altro Niccolò degli A:3gcli , diverso dal noflro ; 
ma noi siam d’avviso , doversene questi creder’ autore s'i 
per la total somiglianza del nome , e cognome , s'i per la com- 
binazione della cronologia , e s'i finalmente a motivo della 
dimora fatta replicate volte in Genova da Niccolò di Moti-, 
te Lupone ^ circostanza dallo stesso Mazzuchelli ignorata. 

8 . La Maddalena Penitente ec. alla Signora Leonar- 
do Rufa de' Cattabeni ^ Nob. Permana . In Fermo per gli 
Eredi di Sertorio Monti I5pp., in 4. Nelle schede del sud- 
detto Sig. Ab. Lancellotti troviam notata altra edizione 
del idoo. In Roma appresso Guglielmo Facciotto , aggiun- 
_ gendosi , che 1’ autore due anni dice aver consumati nel 
tessere queste Rime , che altro non sono , se non se 40. 
ottave , ed un sonetto , con averle anco riformate , ed ab- 
bellite . Viene per questa fatica il noftro scrittore lodato 
dal Sig. Gio. Battista Leoni con un Madrigale . Di nuo- 
vo in Forlì per Fiuncescn Soriani 1612., in 4. Chiaman- 
dosi Niccolò degli Angeli nel titolo di questa stampa 
colano , diede motivo al suddetto Mazzuchelli di credere , 
che l’autore fosse parimente diverso dal noftro Nicola^ o 
Niccolò di Monte Lupone; ma siccome ci costa, che que- 
_ ili fu ascritto sin dai 13. di aprile di detto anno I5pp. 
anche alla cittadinanza di Ascoli , dove era segretario di 
quel Comune, e fors’anche Giudice delle Appella%ioni (14), 
non v’ ha ragione di negargli il merito di aver compofte 
le suddette 40. stanze sopra la Maddalena Penitente , lo- 
date al sommo dal Cinelli nella sua Scanzia XIV. (15). Il 
Ci valli nella sua Visita Triennale , al §. MONTE LU- 
PONE, ci assicura ancor’ egli, che la. Maddalena Pe'niten- 
te usc'i dalla penna di Nicola degli Angeli , Segretario del- 

(14) N.'lle predette schede i734- P- 44- 

(15) Bibl. Voi, della ediz. Ven«. 
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la Città d’ Aicoit , onde può dirsi questo un punto affat- 
to certo e indubitato. 

p. Canto alla SS. Vergine di Loreto ad imitazione del- 
la Cantica di Salomone di Nicola degli Angeli , In Siniga- 
^lia appresso Pietro Farri I 5 P 4 > in 4. La poesia è dedi- 
cata alla Sig. Margarita Arsilli , c si ha nella biblioteca 
Vaticana al num. 1437. p. 33. insieme con altri scrittori. 

IO. Un Componimento Pio K nella Vittoria de' Cri- 
stiani centra i Turchi di Nicola degli Angeli^ in 4.- Esi- 
ste nella Chisiana , ma senza data di luogo , e di tempo , 
e senza nome dello stampatore. 

Opere MSS. 

Gio. Battista Boccolini ci ha conservata memoria di 
un Volume di Lettere^ tradotte da questo Autore anche itt 
latino , con altri Componimenti sì in verso , che in prosa cc . , 
esistente allora presso /’ erudito Felice Filippo Pochini di 
Monte Lupone . Aggiunge finalmente il Boccolini un so- 
netto , comunicatogli dal Dott. Francesco Borgianelli , con- 
cittadino dello stesso Nicola degli Angeli , da cui fu man- 
dato in risposta a Torquato Tasso, ch’era di lui amico, 
ed è il seguente : 

Non pur li dove il Sol le bionde chiome 

Spiega^ 0 raccoglie in piu lontana parte ^ 

Ma qui dal Monte , che l' Italia parte , 

Suonar non può , eh' è muto oggi il mio nome. 

Se l' ode il T t onto , /’ ode appena , e come 

Di tal , che veglio ornai piango In disparte 
. - Or di Saturno l' onte , Ò' or di Marte , 

Che rn han l'ardir^ non che le forze dome. 

Credeami ben con pii* famosi gridi 

Doppi fregi acqutjlar col doppio inchiostro ,* 

• Ma credenza mortai' in che ti fidi ? 

Seccarsi i lauri , impallidirsi l' ostro , 

‘ T asso , per me così repente io vidi , 

Che favola divenni al secol nostro. 



Diyitizc-J by Goo^lc 



ANGELI ( Alessandro degli) figliuolo del predetto 
Nicola degli Angeli di Monte Lupone , al dire di Orazio 
Ci valli nella Visita Triennale §. MONTE LUPONE ^ fu 
'dottore di legge y e in poesia emulava il padre y e nelle bel- 
le lettere. Mori nel fiore della sua gioventù. Di quello 
dotto giovane si hanno molti versi in istampa, fatti nella 
morte di Domenico Savini , detto il Turbido nell’ Acca- 
demia de’ Vaganti di Fermo , per occafione d’ una pompa 
funerale , fatta da quegli accademici a detto Domenico , 
già principe di essa. (Quella raccolta è in 4. , e fu ftam- 
pata a Fermo. 

ANGELI ( Tommaso degli ) nativo di Monte Lu* 
pone, dilettossi degli fiudj poetici, e alcuni suoi sonetti, 
madrigali , ed altri componimenti esistevano in un codice 
cartaceo in 8. presso il Sig. canonico Francesco Pochini 
di Monte Lupone, ed altri si possedevano dal eh. Abate 
Lancellotti. Ebbe Tommaso ftretta amicizia con Armidoro 
Massucci. 

ANGELICO DAL PORTO di FERMO, religioso 
Capucciuo di que/lo secolo, ha dato alle stampe: l'Elogio 
Storico y ossia vita del ven. Servo di Dio Fr, Bernardo da 
OJJìda y Laico Professo dell'ordine de min. Capuccini della 
Provincia^ della Marca ec. Fermo 1785. per Giuseppe Ales- 
sandro Paccasassi , in 4. Si ha di lui eziandio alle Rampe 
qualche orazion panegirica. 

ANGELINI ( Paolo degli ) da Sant’Angelo in Va- 
do , giureconsulto , che fiori nel secolo xv . Scrisse alcu- 
ni consigli legali, che si conservano in Bologna nella libre- 
ria del collegio di Spagna, al codice segnato num. 207. 
Ne parla il Mazzuchelli P.irt. cit. pag. 747. 

ANGELINI ( Balduccio ) di Montecchio , dopo aver • 
sostenuta qualche carica militare nello stato pontificio , 
recossi in Roma circa il 1627., e quivi terminato aven- 
il corso de’ giorni suoi, fu sepolto nella chiesa di S. Ma- 
ria sopra Minerva. Diede alle Rampe : 



1 



I. llG:D'j.i>ie tentino^ R.ijypi-csc>2t^rzicnc Sf:ìy:iu.-;h- (in 
prosa), (letta ctiKuiinneute la Mariana, In Runa per il 
Maicardi lóiyin i2. L’Allacci ne rc-tftra il titolo nella 
■sua Drammaturgia (i), e il ciotto Quadrio (2) ne attesta, 
che in due anni fu recitata in Roma, nove volte ;»ripetcn- 
dosi lo flesso anche dal Mazzuchelli (3). 

(1) col. 4 c 8. lV.rac|.744- 

(2) Star, e Rag. d'o^ni Pois. Voi. (?) .Mia pag.744- HessaP.K. 

ANGELINI (Filippo) fu di Montecchio, e figliuo- 
lo del summentovato Balduccio, da cui ricevette in Roma 
un’ assai morigerata educazione. Da S. Filippo Neri, di 
lui, confessore , e il di cui oratorio frequentava, tu egli con- 
sigliato a veflir l’abito di S. Domenico in S. M.iria del- 
la Minerva, come di fatto accadde (1). Essendo adorno 1 ’ 
Angelini di tutte le buone qualità, venne prescelto ad eser- 
citar r uffizio di parroco nella detta chiesa della Minerva, 
nel che per più anni riusci lodevolmente. Stampò ; 

1. Avviamento facile alla SS, Comunione ^ revijìo, cd 
approvato della Congregazione ec. In Roma per Alessandro 
'jLannetti 1(523., in 12. 

2. Modo di recitare a Chort il Rosario delta SS. Ver- 
gine Maria da tutto il popolo con moderata voce nelle Chie- 
se de' Frati Predicatori, Roma pel Corbelletti lóz^. in 24. 
Ne riferisce il titolo anche 1 ’ EcharJ negli Scriptor. Ord. 
Prsdicat. (2), aggiugnendo inoltre, che l’autore: pias ad 
(jUicUbet My storia suhninistrat considerationes . Se ne parla 
anche dal Mazzuchelli negli Scrittori ef Italia (3). 

3. Avviamento chiaro,, e facile al Sacramento santo 
della Confessione ec. dato in luce dal P. F, Filippo Ange- 
lini de' Predicatori , Parocchiano di S, Maria sopra la Mli- 
tìcrva ec. In Roma per Francesco Corbelletti 1 ( 52 ( 5 ., in 12. 

(:) Vita di S. Filippo Lib. VI. (2) T. II. p. 450. 

Cap. XV. mini. 12. (?) P. cit. pag.744. 

ANGELINI (Girolamo) di Ripatransone , e profes- 
sore deli’ Ordine Eremitano di S. Agostino, si esercitò nel- 
la 



Digitized by Google 



iz? 

ia poesra volgare, e circa la metà del secolo xvir. com- 
pose molte rime , le quali esistono nella biblioteca Barbe- 
rina al codice num. 232(5. e 2327. (in foglio cart. dupl.) 
col seguente titolo/ Gli Applausi del ^trinale per la ri- 
cuperata sanità di Ur baita /' 7 //. , versi di Girolamo Angeli- 
jti dalla R ipa ^ Agofliniano. , 

ANGELINI ( Claudio ) cittadino Maceratese, e proto- 
notajo apostolico, fioriva Tanno i<540. Nella biblioteca de’ 
Barnabiti di detta città (*) serbasi un suo codice ms. in 
foglio col seguente titolo : Claudii Angelini Maceratensii 
Elucubrationes super nontmllis Rescriptis Sac, Congregationh 
Episcoporum , et Regular. 

C*) Scani. A. L. n. 35. 

ANGELINI (Anton Flaminio Marchetri degli). Per 
quanto scrive il eh. Conte Mazzuchelli (*), spetu questo 
soggetto alla città di Macerata , dove a riguardo di sua 
perizia legale fu uditore nelle materie civili della provin- 
cia, e vicario capitolare della stessa città, nella cui Cat- 
tedra! Chiesa ottenuta av’ea una prebenda canonicale , coll’ 
onore altresì di protonotajo apoltolico. Scrisse, e pubbli- 
cò colle stampe t 

I. Praxis Vicari» Capitularis & c. una cum materia se- 
pulcrali Additar Catalogus novas Romanorum Pontifi- 
cum , Cardinalium , Patriarcbartim , & Episcoporum totius 
Orbis Christiani dlfc.- Mediolani ex Tppograpbia Francise» 
Vigoni 16 in 4. 

C’) Luo». cit.- V. 

ANGELINI (P. Carlo) min. Convent.,. essendo stato 
prima ascritto al convento di Fossombrone , e poi a quel- 
lo di Pesaro^ ha dato motivo a taluno di crederlo Fos- 
sombronate, e .ad altri di Pesaro (1) . Nacque però egli 
nella terra di S. Costanzo, e Tanno 1^31., dopo il cor- 
so degli studj nelle reggenze della provincia , venite am- 
messo al collegio di S. Bonaventura in Roma. Dal detto 
Tomo I. R 

(l) Tliculi Trhonph. Straph. p. 6<). 
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to collegio l’anno nJjS- passò alla reggenza di Fano, e 
quindi all’altra di Verona, e finalmente l’anno con- 
segui quella di Pavia . Assunse poi l’ ufficio di vicesegreta- 
rio dell’ Ordine , e poscia di guardiano dello stesso con- 
vento di Pavia, da dove l’anno 1043. fu trasferito in Fa- 
no , ed in Bologna nel 1^44. Finalmente il d'i ó. di gra- 
no del 1640. nel capitolo provinciale, tenutosi in Tolen- 
tino , rimase prescelto a miniftro provinciale . Servi la 
sua Religione in qualità di visitatore degli studj nelle pro- 
vincie di Bologna, e di Toscana; calcò altresì più cospi- 
cui pulpiti, e segnatamente quello di Verona, e di Pesa- 
ro . Governò molti anni il convento di Pesaro , dove at- 
tese allo studio delle lettere , frequentando l’ accademia de’ 
F antauià ^ e molto più applicossi alle matematiche, per 
le quali ebbe assai genio. Pagò finalmente il tributo alla 
natura ai 12. di marzo del lÒ7o. Il P. Theuli nel suo Trion- 
fo Serafico (2) , e il Franchini nella Bibliosofia (3) fanno 
ricordanza del P. Angelini , di cui rimangono i seguenti 
libri. 

1. Erudìmento di Penitenza del M. R. P. Maestro 
Carlo Angelini da S. Costanzo Min, Conv. nel Convento di 
S. Francesco di Pesaro , Minijìro Provinciale cc. In Pesaro 
per Gio. Paolo Gotti 1Ò48. in 4. Voi. 2 . Al dire del P. 
Piati da Mondaino, questo libro era stato scritto in lati- 
no , ma per voler degli amici l’ autore pubblicollo in vol- 
gare. 

2. De motu perpetuo Ò" Mechanicis (4). 

(2) pag. 6<). (5) pag. 142. e seg. desse la pubblica luce: ed il d. Pre- 

(4) Q:'est’ Opera vieti commenda- lato vi aggiugne ( pag. 70. ) Oput 
ta dal d. Monsig. Theuli nel luogo Mnhematicum non viilgare vidi, gi<od 
cit. Fu terminata dall’ autore , ma desideratur , ex quo sui in^enii per- 
sie accenna il Franchini , che non go- spicaciratem ostendit. 

ANGELINI (Guido Ubaldo). Le notizie di questo 
scrittore Gubbino furono già comunicate al eh. Mazzu- 
chelli dall’ incomparabile Sig. Cardinale Giuseppe Garara-, 
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pi, cuftode in quel tempo dell’ archivio Vaticano (*). Pro- 
fittando ancor noi delle altrui fatiche, accenneremo, che 
Cuidobaldo suddetto ebbe i suoi natali nella citt'a di Gub- 
bio ai 25. di aprile del itfpa., e che i di lui genitori fu- 
rono Pietro Paolo Angelini , e Teodora Milani , famiglie 
amendue civili , ed antiche. Eletto pel suo merito nel 1722. 
a bibliotecajo della libreria Sperelli, continuò nell’ impie- 
go sino ai 2. di aprile del 1750. Alla presidenza di det- 
ta biblioteca unì ancor l’altra sopra l’archivio Armanni , 
ond’ebbe tutto l’agio di applicarsi nella ricerca, ed illu- 
strazione delle patrie antichitli , intorno a cui lasciò i se- 
guenti mss. 

1. De J urisdiUione T errhoriali Civìtatis Eugubii , fogl. 

2. Eugubhtte Civìtatis gubernium antiquum , in 4. 

3. Index rerum memorabilium Civìtatis Eugubii , ejus- 
que Ecclesiarumy et Cajìrorum^ fogl. 

4. T avola delle materie per compilare la Storia Eugu- 
bina , divisa in cinque libri , fogl. 

5. De Epìscopis Eugubinis Misceli an. Tom. 3. 

6 . Tavola de' Vescovi della città di Gubbio dal 
sino al 1707. 

7. Miscellan. antiq. Tom, V. VI. e VII. 

8. Varia de monetis ; varia abeedaria (sic) / dlsiclìlo 
caliginis antiquìtatum , Lib. IX. fogl. 

p. Catalogo de' Santi , e Beati , e <f’ altri tenuti in con- 
cetto di fantità , che hanno il loro deposito in varie Chie- 
se di Gubbio^ Lib. IX. fogl. 

IO. Per quanto sieno pregevoli tutte le suddettecure 
erudite dell’ Angelini , non pertanto la Repubblica Let- 
teraria avrebbe assai più gradito e guftato il Codice Diplo- 
matico Eugubino , contenente le memorie più interessanti 
della Cittk, cronologicamente in varie classi dal medesi- 
mo diftribuite, ed illuftrate con opportune note, e disser- 
tazioni . Si avvisò il Mazzuchelli , che vi fosse tuttavia 

R2 

(•) Par. tir. pag. 74 , 6 . 
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speranza eli veder compiuta la fatica , dall’ autore lasciata 
imperfetta ; ma dopo si lungo tempo , dacché se ne vede 
ritardato Teiietto, sembra che una tale speranza sempre 
più vada a scemare. 

II. In ultimo fece GuidoUbaldo diversi cataloghi, cd 
indici molto eruditi a varie antiche scritture, spettanti a’ 
luoghi pii di quella ragguardevole sua patria ; ed ognun 
vede di qual vantaggio sarebbero per chi si accingesse a 
scrivere la storia della città medesima. 

ANGELINI (Lorenzo) nacque in Moresco, diocesi 
di Fermo, l’anno 172P. dalli Sigg. Girolamo Angelini, 
e Catterina Niccolini . Dopo avere atteso con molto im- 
pegno agli studj di belle lettere , si diede ad insegnarle nel- 
le pubblicJie scuole con molto applauso , come accadde al- 
la M.indola , alla Ripa Transona , in Nocera, in Civitano- 
va , in Todi, in lievi, in Pergola, e finalmente l’anno 
1770. in Pesaro. Ebbe egli in detti luoghi occasione di 
dar saggio del suo sapere con varie produzioni , per cui 
molta stima procacciossi massimamente in poesia latina. 
Qiiindi meritamente fu ascritto in varie accademie non so- 
lo della provincia (i), ma di altre città eziandio. Ira le 
quali dobbiam noverare quella cz Rhcrti ò.ì Bologna, ov’ 
ebbe il nome di Tir Irò ^nfr isio. Sorpreso da colpo apo- 
plctico in Pesaro, fu nel 1778. trasportato in Camerano, 
ove finalmente iì dì 15. Maggio del 1782. cessò di vive- 
re . Pubblicò colle stampe 

1. Un Libretto di Poesie latine cartolato in trema 
pagine, a commend.izione del fu Mons. Alessandro Borgia 
Arcivescovo di Fermo, ed ivi impresso per Gio. France- 
sco de’ Monti ranno 1751., e dedic.ato ai Sig. Ab. Ste- 
fano Borgia^ di lui nipote, ora Cardinale di S. Chiesa. 

2. Un’ latina di 180. versi, stampata m det- 

_ (0 Prcsw i di lui (?reJi si ha o- brajo 17515., donde si ha una testi- 
riginalc una lettera di benemerenza monian/a del buon gusto del nostro 
deir Accademia degli Erranti , .^ià Angelini in ogni maniera di buone 
JiajJ'rotttaii di l'ermo dclii io. leb- lettere. 
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fa cltt^ (U Fermo presso il mctiesimo ile’ Monti , per la 
promozione alla Porpora del Card. Enrico Enriquez. (2). 

3. Altra simile in lode del B. Antonio della Mando- 
la^ stampata in Fermo presso Filippo Latizarini V mno 1755. 

4. Altra simile latina per la sacra visita del suddet- 
to Monsig. Borgia, e stampata in otto pagine di 4. gran- 
de in Fermo l’anno iy^6. presso il medesimo Lazuarini. 

5. Altra Egloga in commendazione del Sig. Ab. Giu- 
seppe Ascenziani della Mandola . J» Macerata presso gli 
Eredi del Pannelli 1757. 

6. Panegirica Orateione latina in lode di Alonsig. Chiap- 
pò Vescovo di Nocera, recitata dopo la solenne benedizio- 
ne del nuovo collegio di S. Gio. Battista li 7. novembre 
1762. y e stampata in Foligno presso Francesco Fofi l' anno 

I7‘?3- (3)- 

7. Capitolo sullo stil di Dante in lode del R. P. An- 
tonio Maria Spinelli , in Foligno presso Pompeo Campana 
f anno 1765. 

8. Capitolo sul medesimo stile per le nozze de’ Sigg. 
Biagio Blasi , ed Orsola Guazzugli Bonajuti di Pergola. 
Quello componimento fu posto dal Sig. Francesco Latoni 
nella sua raccolta, pubblicata in Fano P anno 1767, pressa 
il Donati . 

9. Carme latino, con note, sulle predette nozze , po- 
llo dal Sig. Claudi nella sua raccolta in 4. stampata in 
Pesaro nella stamperia Amatina nello stess’ anno. 

10. Carme latino di 300. versi posto nella raccolta 
dell’ Angelini per la Sig. contessa Catterina Giannini di 
Pergola nel vestir l’abito religioso in S. Chiara di Cagli 
stampata in Pesaro pel.Gavelli P anno 1768. (4). 



(2) Incontrò questa il gradimento 
«lei Porporato , che con sua lettera 
dclli 17. Agosto 1754. la onorò del 
titolo di òi ha pure un 

coniponuTK'nto dì loo versi del Sig. 
Marchese Giustiniano V^itelleschi da 
i-'oligno in lode di detx’c^ioi^a, da- 



to da Bologna li 21. agosto 1754. 

(^) Nelle Novelle Lenerarie di Pi- 
renze al nurn. 5. in data de’ 29. gen- 
naio 17Ó8. si ha un favorcvoie giu- 
dizio del sud. Sig. Lami per questa 
orazione. 

(4) Nella continuazione delle No- 
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ir. Lettori latina al eh. Sig. Dot. Giovanni Lami , 
stampata nella Continuazione delle Novelle Letterarie al n. 
45. Firenze 25. Novembre iyó8. 

12. Carme latino di 447. versi, con copiose annota- 
zioni, per le nozze del Sig. Giuseppe Orlandi di Pergola, 
e Sig. Marchesa Laurentina Galeotti di Gubbio , posto nel- 
la raccolta del sopradetto Sig. Angelini. 

13. Inno latino di 25. strofe, in lode di S. Niccolò 
Arcivescovo di Mira, stampato in Pesaro f anno 1770. in 
Casa Gavelli. 

14. Inno in verso esametro, pubblicato colla parafra- 
si latina, e note apologetiche, presso T Amati in Pesaro 
l'anno 1771. 

15. Panegirico latino di 388. versi sull’Inno medesi- 
mo , con le stampe del Gavelli 1772. 

16. Carme latino di i4p. versi per le nozze del Sig. 
Marchese Pompeo Azzolini di Fermo colla Sig. Contessa 
Maria Virginia N.ippi di Ferrara. Ebbe luogo nella rac- 
colta del Sig. Niccolò Prosperi, fatta l’anno 1770. inKi- 
patransonc per Giuseppe Valenti, 

17. Capitolo sullo stil di Dante per le Nozze de’ Sigg. 
Astancolli di Todi, ed Orsola Fazj di Pesaro. Ivi presso 
V Amati 1772. 

1 8. Propempticon nel discesso del Sig. Cardinale Acqua- 
viva al Conclave, che incomincia: 

Ecce iter ingreditur Princeps Aquivivus ad Urbem Ò'c, 

Moltissimi poi sono stati i sonetti, elegie, ed altri 
componimenti poetici s"! in latino, che in volgare idioma 
dal nostro Angelini pubblicati in varie occasioni di novel- 
li sacerdoti, di monache, di predicatori ec. ,chesi vedo- 
no sparsi quìi e li nelle diverse raccolte di poesie ; come 
pure siamo assicurati , esservi del medesimo altre produ- 
zioni , eh e si rimasero inedite per la di lui morte imma- 
tura. 

velie Letterarie num. 45. colla data onorevole menzione di questa poesia 
di Fireneje 4. novembre 1768. si fa dell’ Angelini. 
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AICGELIS (Muzio de) Genesino , scrisse il seguen- 
te libro in 4. di pag. 155. , posseduto dall’ eruditissimo 
Sig. Telesforo Chiumenti Benigni di S. Ginesio. 

I. IntroduSiio in jirìjìotelis Logicam per R. P. Mu~ 
tium de Angelis DoSiorem. 

ANGÈLISTI ( Niccolò ) sacerdote nativo di Pitrio- 
lo, diocesi di Fermo, entrò nell’Oratorio di S. Filippo 
della cittk di Osimo , dove trattenutosi a brieve tempo , 
trasferì poi il suo fisso domicilio in Venezia . Avendo egli 
del genio per le muse toscane , tradusse in versi volgari 
l'Uffizio della B. Vergine , con quello de' Fedeli defunti^ 
Salmi Graduali y Penitenziali^ e Litanie ec, Venezia ij 66 . 
in 12. Noi crediamo, che il suddetto sia lo stes- 

so , che r Abate Niccolò Angelisti , collocato tuttavia dal 
Mazzuchelli (i) l’anno 1753. tra i viventi y ed a cui at- 
tribuisce egli un Volume di Rime. In Venezia presso Car» 

10 Pecora 1751., in 8. Di tali poesie si dk conto anche 
nel Volume XI. della Storia Letteraria (T Italia (2). 

(i) Alla Par. cit. pag. 7^1. (2) pag. 27. 

ANGELITA ( Girolamo I. ) da Recanati . Quello 
Girolamo , che noi chiameremo Primo , a differenza del 
di lui nipote, ch’ebbe lo stesso nome , fu figliuolo di Van- 
ni Angelita , antico , e nobile casato ellinto in quelli ul- 
timi tempi. Visse il detto Girolamo circa il 1474., nel 
qual’ anno tradusse in versi toscani molti salmi di David , 
che serbavansi mss. nella libreria domellica , dove furoa 
mollrati al eh. Ab. Lancellotti dalla coltissima dama Si- 
gnora Girolama, ultimo rampollo della mentovata fami- 
glia Angelita. 

ANGELITA (Giovanni Marcello), era figlio d’Ip- 
polito Angelita da Recanati , e di Vincenza Salvoni di Je- 
si , e nacque in Jesi ai 13. di settembre del itfò8. , ove 

11 padre dimorava in qualità di avvocato. Fu canonico 
delle Collegiate di S. Niccolò in Carcere Tulliano, e di 
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S. Giorgio in Velabro di Roma, come ne attesta Filip- 
po Cappello (i), e mori in Roma, l'anno 1750. 

rCel Tomo I. delle Memorie ijì eriche dell’ Emifie/itis- 
simo Card, di Tournon ec. Venezia presso il Bettinelli 
in 8. dalla pag. 205. alla 233. viene inserita una: 

Relazione del veleno , dato a Monsig. di Tournon , scrit- 
ta dal Sig. Canon. Gio. Marcello Angelita,^ Promotore del- 
la Visita Apostolica del Sig. Card, de Tournon, e tejlimo- 
fìio oculato di quanto racconta. Il eh. Mazzuchelli (2) ri- 
ferisce queflo Opuscolo ne’ seguenti termini.- ha scritta una 
Relazione della preziosa morte del Cardinale di Tournon, 
la quale h stata stampata nel Tomo III, delle Memorie I- 
fl arie he ec., del P. Norbert Cappuccino , in Londra 1751- 
Viene attribuita a queflo soggetto dal eh. Lancellot- 
ti anche una Storia de' suoi Viaggi alla Cina. 

(t) pag. 8j. dell? sua Brevi No- sia ec. 
tizie ec. della Chiesa ni S. .4’ias:a- (i) Part. cir. p.ig. fóz. 

ANGELITA (Obbediente), nobile Recanatese, si é 
quello scrittore , che il Conte Mazzuchefli (*) suppone ve- 
nir ricordato senza nome a pag. 3^. della Storia di Reca- 
nati, scritta da Gio. Francesco Angelita. Il vero però si 
è, che queflo storico fa menzione in detto luogo dello stes- 
so Obbediente , non già Barnabita , e Generale del suo Or- 
dine , ma bensì Generale degli Apojlolini , e Maestro di sa- 
cra teologia , ed egli , e non altri diede alla luce il Com- 
mentario sopra il Gintico della B. Vergine, indicato an- 
che dal mentovato Sig. Co. Mazzuchelli. Il titolo preci- 
so di tale Opuscolo è il seguente : Esposizione del Magni- 
ficat in lingua volgare, in Genova 1558. Fu similmente 
autore di altro libro (stampato pure in Genova,, non sap- 
piamo in qual’ anno ) intitolato : Liber conclusionnm Dei 
Patriarcharum , Prophetarurn , Sybillarum , jam advenisse 
Messiam , cantra judecos. 

AN- 

(•) Part. cit. pag. j6i. not. (i) 
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ANGELITA ( Girolamo II. ) pa^re di Glo. Fran- 
cesco (di cui qui appresso) fioriva tra il 1525., e 1552. 
facendosi anche distinguere, secondo il Quadrio (1) , nell’ 
Accademia de’ Disuguali di Recanati sua patria , con esser- 
ne stato dichiarato anclie segretario, come si ha presso il 
Mazzuchelli (2). Ma questo sentimento pensiamo non po- 
tersi abbracciare per la ragione , che si addurrà nell’arti- 
colo di Pietro Amici. Passi onorata menzione di questo 
scrittore dal Canisio (3), dal fienzoni (4), da Gio' Fran- 
cesco Angelita (5), dal Marracci (< 5 ) , e dal P. Calcagni 
(7) . Si ha di lui alle stampe , senza nota però di anno , 
di luogo , e di stampatore : De Almee Domus Lauretans 
in Agro Recanatensi mira tramlatione brevis ac Jìdelis enar^ 
ratio , in 4 , con dedica fattane a PP. Clemente VII. Il 
Cinelli nella sua Biblioteca Volante (S) dubitò , se quello 
libro fosse scritto, 0 solamente pubblicato dall’ Angelita , 
allora segretario del comune Recanatese ; ma cessar deve 
su ciò qualunque dubbio in vista del testimonio di Gio. 
Francesco di Jui figliuolo , il quale nella Storia di Reca- 
vati (j>) ne fa chiaramente autore G/Vo/^ywo suo padre . Una 
seconda edizione ne fu fatta a premura di detto Gio. Fran- 
cesco Venetiis 15^8. apud Mathetum V alentinum in 4. Ven- 
ne anche tradotta in lingua volgare da Giulio Cesare Ga- 
leotti di Assisi, ed impressa in cincona 1575. (loj, in Ma^ 
cerata per Sebajliano Martellini 1575». (il) e 15^4. in 12. 
c di nuovo in Ancona da Pietro Salvieni 160^. ^ della qual’ 
«dizione esifteva copia nell’Angelica di Roma (12); e poi 

Tomo I. S ' 



(1) Slor. e Rag. d' ogni Pott.'T. 
I. pag. 94. 

(2) Tom. cit. p. 762. 

(3) De S. Vìrgine Maria Deipara 
Lib. V. Cap. II. 

(4) De anno Juùilxi Lib. VI. Cap. 

(5) Stor. di Recanati pag. la. 

(6) Biòlioih. Mariana Par. I. pag. 
579- 

(7) Stor. di Recanati pag. 231. 



(8) Tom. IV. pag. 461. Vcnez 
1747. , in 4. 

(9) loc. cit. 

(10) Presso 1’ Ehingero nel Catal. 
Biblioth. Auguitan. col. 924. num. 
249. 

(11) Lipen. BtbL Reai. Theolog, 
T. II. p. 242., dove l’autore ma- 
lamente si appella Angeltsta. 

(12) Bonim. nella Biblioteca mt. 
p. 241. 
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in Venezia presso Domenico Jmhertì \ in 12. (13)5 

e nuovamente in Macerata 1^28., in 8. (14). Il titolo 
della traduzione italiana, secondo la prima stampa di An* 
cona del 1575., è il seguente: Histmia dell’ origine della 
Casa di S, Maria di Loreto^ & come gli Angeli la porto- 
rono da Nazareth in Italia , descritta da M. Girolamo An- 
gelitiy in quel tempo Cancelliero della magnifica Comunità 
di Recanati , nuovamente ristampata e corretta , et aggiun- 
tovi tutte l' Indiilgentie y concesse da diversi Sommi Ponte- 
fici a questa S. Chiesa &c. Il dirsi nuovamente rifiampa- 
ta par che indichi , esservene stata altra precedente impres- 
sione « 

(n) Così presso il eh. Lancellot- inoltre si aggiunge Histcria (iella S. 
li. Abbiamo di più nello spoglio , Casa con giunta di Vittorio Briganti. 
eh’ ei fece del catalogo della bililio- Macerata 1619. . 

teca Barberina , altra edizione , fat^a (14) Criphii Diljert. de Script. Hi- 
nell'anno 16^6. in Vtterbo , della pre- star. Sxculi XVII. iUustramibus , p. 
«ietta storia tradotta dal Galeotti: ed 434. 

ANGELITA (- Gio. Francesco) nobile Recanatese, 
segui a gran passi le orme segnategli dal padre Girolamo , 
di cui abbiam’ora parlato. Notabili furono i progressi nel- 
' le umane lettere; e coltivando il suo genio in ogni ma- 
niera di letteratura , assai si distinse nella patria accademia 
de’ Disuguali , in cui ed in verso , ed in prosa fece udire 
più saggi del suo buon guflo. Si fece anche a raccogliere 
de’ pregevoli pezzi di antichità, cioè pitture, sculture, me- 
daglie , e prodotti rari della natura. Fece menzione di que- 
sta raccolta anche Fulvio Orsini ; come ne avverte Diego 
Calc.igni pag. 237. Ma la mira principale di questo let- 
terato si fu quella di adunare le vetuste memorie della pa- 
.tria , d’ illustrarle,* e darle alla luce. Visse sino all’ anno > 
16 ip. e restarón di lui le seguenti Opere. 

I. Origine e Storia della Città di Recanati . In Vene- 
presso Matteo Valentino 1601, , in 4. Fu pubblicata 
senza saputa dell’ autore da Gasparo Garbezza , e dedicata 




I 



•Digitized by Goo" le 



da lui al Sigg. Priori della eletti di RecanatI • Si raccoglie 
da questa dedicatoria, che l’ intendimento dell’ Angelita era 
quello di scriver la storia delle citta, e luoghi principali 
della Marca, di che può dirsi esser’ una parte la stampa 
suddetta. Il Bormanno la inserì perciò TiZìThcsaurus jìn- 
itqutt. Italix (i), tradotta però in latino da Gio: Loren- 
zo Mosche! m , con la prefazione, e note di questo. 

1. S. Caterina^ Tragedia (in versi). In Fetiexia per 
Ciò. Alberti 1Ò07. , in 12. Il Quadrio la dice impressa per 
do. Imberti (2), ed è ricordata anche dall’ Allacci nella 
Drammaturgia . ‘ ■ 

3. Gli Forni d’ oro y Lezioni due de' Fichi y e de' Me^ 
Ioni y con una Lezione sopra le Lumache. In Recanati per 
Antonio Braida lóoj.y in 4. 

4. Lezioni Accademiche . 

5. Encomio in Poesia sopra S. Girolamo , Protettore 

dell Accademia de' Disuguali di Recanati. Si di questa, che 
della precedente Opera ci fu data notizia dall’ Italia Acca- 
demica dei Garuffi (3) , e dell’ ultima anche dal dotto Qua- 
drio (4)1 ' 

6 . Relazione del Capitolo Generale de' PP. Agostinia- 
ni y celebrato nel Convento di Recanati I anno ido2. 

7. Fu eziandio autore di un’Apologià, ovvero Dis- 
corso diretto al Sig. Card, Araceli , in cui si trattava, 
se Gesù Cristo nella sua infanzia fosse allattato in Nazza- 
ret nella S. Casa' di Loreto : sopra di cui pubblicò il suo 
parere M. Antonio Amici y come si disse di sopra. 

Cooperò inoltre 1 ’ Angelita alla compilazione del se- 
guente libro: Bull.ty et Brevia Summorum Pontificum su- 
per privilegiis y et facultatibus Illustri Reipublic* Recana- 
^ tensi concessis , et impertitis . Recanati apud Antonium Brai- 
dam 1^05. (5). Finalmente, a vantaggio della patria con- 

S2 , 

(_i") Lugdiin. Batavor. apud Petrum (}) pag. 71. 

Vanàet. aa, fol. Tom. VII. Par. II. (4) Tom. II. p. 509. 

(2) Sior. e Rag. d' ogni Poes. T, (5) Calcagni pag. 107, 

IV. pag. 77. 
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tribu'i ancora l’opera sua per unire, e pubblicare'. Jura»rù~ 
vicipalia Adniod. Illujìr. Civitath Recanetì (Tc. Ex Typo- 
pogvaph 'ta Auton'tì Braida ido8. Recixeti. Vuoi notarsi per 
ultimo, che Niccolò Silvuzj nel dedicare a questo lettera- 
to un suo discorso de Beatitudine. Recaneti l6o6, , il chia^ 
ma virim orniti politiori dodhina excidtiitimum , et de re 
litteraria optime meritum &c. 

ANGELITA (Ippolito) nacque ancor’ egli da Giro- 
lamo, patrizio Recanatese, ed oltre aver coltivate le let- 
tere amene , si guadagnò molta fama nello studio della giu- 
risprudenza. Vien quindi riconosciuto dal Quadrio per uno 
de’ fondatori in patria dell’ Accademia degli Animosi^ alla 
quale diede egli l’impresa di una Nave, che a vele spie- 
gate scioglie dal porto , colle parole di Virgilio.’ Juvat 
ire (i). Fu eletto in Uditore della Ruota di Genova, do- 
ve si distinse per mezzo della perizia legale . Una di lui 
lettera trovasi stampata nel trattato : De Officio Notariatue 
di Antonio Stabili; e un suo sonetto si legge nel F/<»gg/a 
fatto dal Sig. Cap. Francesco Vulpiani da Recanati a Mi- 
lano ec. In Macerata per gli G risei , e Piccini i66i. ^ in 
8. (2). 

(0 Sur. e Rag. tP agili Pois. T. (i) Ivi, Tom. VII. pag. 137. 

I. p. 94- 

ANGELO DA CINGOLI , chiamato volgarmente 
^Angelo Clareni , fu uno di que’ frati Minori , che Zelan- 
ti ^ e Spirituali si appellarono nel secolo XIII. a motivo 
del focoso impegno , eh’ ebbero dj osservar la Regola se- 
condo la lettera , ricusando qual^voglia dispensa , o spie- 
gazione della medesima. A quali, e quanti travagli perciò 
si esponessero costoro , non fa d’ uopo , che si narri da noi , 
dappoiché da molti se n’è scritta di proposito la dolente 
istoria. Posson vedersi il Wadingo (i) , il Gimma ( 2 ) , ' 
e soprattutto i dottissimi Boilandisti , ne’ quali potrk ognu- 

(i) Tom. VI. Armai. Minor, edit. (2) Idta delia star, dell' bai. Lett, 
Rom. 1733. P^s‘ 12* P’^S' 59-* 

segg. e 322. 
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flo soddisfarsi appieno (3). Noi direm soltanto j che An* 
gelo da Cingoli , separatosi dai corpo dell’ Ordine con altri 
suoi compagni, si ritirò fra i monti di Ascoli, e di Nor- 
cia presso il fiume Chiaro , dove con indulto di S. Cele- 
stino V. istituì l’anno 12^4. la Congregazione de’Pos/«i 
Eremiti , o sia de’ Clareni , usando per altro lo stesso ahi- 
to minoritico , benché assai grosso e ruvido , com’ era 
quello di detti frati spirituali. Questg Congregazione vuo- 
le il detto Wadingo, che fosse poi abolita da S. Pio V., 
ed incorporata a’ Minori Osservanti; ma il Bollando è d’ 
avviso, che ciò seguisse sotto Sisto IV. l'anno 1473., ov- 
vero sotto Giulio II. nel 1511. (4). Checchessia di que- 
sto, spetta al noftro presente istituto di notare; che An- 
gelo deve al certo riporsi tra gl’italiani , che seppero a 
quel tempo la greca lingua con possesso non ordinario. L’ 
occasione di apprenderla gli fu presentata dal ministro ge- 
nerale dell’Ordine Fra Raimondo Gaufredo , da cui ven- 
ne spedito con altri soggetti per la disseminazione della 
S. Fede prima nell’ Armenia, e poi nell’ Acaja (5), ond’ 
ebbe tutto l’ agio d’ impossessarsi del greco parlare ; sen- 
za lasciar peraltro di accennare l’opinione riferita dallo 
stesso Wadingo, il qual suppone, ch’egli nella notte del- 
la vigilia di Natale nell’ anno 1300. fosse a un tratto mi- 
racolosamente istruito di queir idioma . Ma , o fosse acqui- 
sita^ o infusa la cognizione, che da lui si ebbe della gre- 
ca favella , certa cosa è , eh’ egli si trovò atto a tradurre 
in latino alcune Opere de’ Padri, come qui appresso dire- 
mo, e credette il Gonzaga, che queste traduzioni fossero 
fatte polito elegantissimoque stilo. All’ incontro poi Ambro- 
gio Camaldolese presso il dotto Gesuita Raderò (6) pre- 
tende anzi, che dir si debbano oscure^ rozze , ed ineie-. 



. (j) ad diem 15. Juniì §. IV. 

(4) loc. cit. in Coinnuntar. prjcv, 
9um. 3. 

(5) Ragtovamtnto Istorie. Critìc. 
intorno alia Lettfratura Greto-Italia- 



na, Opera del P.Gio. Girolamo Gra- 
denigo, Gap. 12. §. 2. ; 

(6) Ne’ preliminari all’ Opere di 
S. Giovanni Climaco, Paris. iòi4- 
Gap. IV. 
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ganti , ’e forse nella condizion di que’ tempi non potea far- 
si di meglio. La morte di questo Marchiano, accaduta la 
S. Maria di Aspro nella Basilicata , si fìssa più probabil- 
mente dai citati Bollandisti (7) ai 13. di giugno nell’an-» 
no 1337; centra il parere del Possevino , che mabmente 
l’assegnò al 1249. Oltre il merito letterario, dar si deb- 
ba ad Angelo Clareni anche la lode cf uomo pio , e vir^ 
tuoso, e di zelante predicatore; il perchè si meritò pres- 
so molti il titolo di Beato , e riscosse inoltre qualche cul- 
to dai fedeli , avvegnaché dalla Chiesa Romana non mal 
approvato (8). Noi ben sappiamo le censure , che a tal 
buona opinione del Clareno si obbiettano nelle Lettere A- 
pologcticùe a favor dell' Ordine de' Minori ec. date in lu- 
ce centra il Manuale del P. L, Flaminio de Latera (p) • 
ma ci è nota egualmente la Dissertazione Apologetica in- 
torno al B. Angelo , e suoi compagni , che si legge nel 
Tom. III. della Miscellanea AqÌ BAutÌq ^ secondo l’edizio- 
ne di Lucca del 1702. (io). Non intendiamo con ciò di 
renderlo immune da qualsivoglia macchia d’ indocilitk , e 
di eccessivo impegno per le proprie opinioni ; ma bensì 
portiam parere, che negli anni ultimi disuav'tacon una 
condotta assai lodevole dar potesse un più che giuflo com- 
penso a qualche traviamento intellettuale , cagionato in lui 
dal calor delle famose dispute minoritiche, che si agitaro- 
no con troppo caldo d’ ambedue i partiti, e forse più lun- 
gamente, che non bisognava. 

Opere. 

> I. Tradusse dal greco i Dialoghi di S. Macario. 

2. Così pure qualche Opuscolo di S. Gio Crisojìomo. 

3. E finalmente V Opuscolo di S. Gio. Climaco , che 
suole appellarsi la Scala Santa. Si veda il Eabriciu nella 



(7) Loc. clt. 

(8) Un Ragguaglio intorno ad al- 
tuni miracoli attribuiti a questo da- 
nno , e raccolti da un fr. Filippo, 
forse di lui compagno, fu pubblica- 



to dai medesimi Bollandisti nel fine 
del secondo l'omo di giugno. 

(9) Par. J. let. XII. pag. 14. , e 
segg., Padova pel Gonzatti 1778. 
\io) p. 3Ó3. ss^. 
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Bihliofè. Greca , Tomo Vili. p.ig. %6o, 

4. Scrisse alcuni Commentari sopra la Regola di San 

Francesco^ che incominciano: PoJUtlasti a me jrequcntiuSy 
cbarissime in Domino fratcr &c. ' r 

5. Historia de septem tribulationibus Ordinis Minor um y 
che cos'i incomincia : Pastore absente , temptat lupus rapa» 
Ò'c, Trovasi nell’ archivio di S. Isidoro di Roma ( .//mar. 
V. n. 166,^ e si veda il Wadingo nella Biblìoth, Script^ 
Ord. Min. a pag. 22. UVia traduzione di quell’opera in 
idioma volgare fu fatta dal P. F. Giovanni Capuccino, per 
quanto si ha dalla Bibiioth. Cappuccinor. pag. 134. 

6 . Fratris Angeli de Clarino Preparantia Cbrijìi Je^., 

su habitationan y et mansionem in nobis &c.y che incorni n*. 
eia: Jeiunium^ abstinentia &c. Esiste in un codice mem-j 
branaceo in 8. del secolo xiv. , fra i codd. mss. della Bi- 
blioteca Nanniana di Venezia, come ài catalogo , formato- 
ne dall’ Ab. Jacopo Morelli, pag. 21. ' . 

7. Breviloquium super doóirina salutis ad parvulos Cbfi- 

Jìi y il cui principio è il seguente: ^oniam sunt persone 
CTc. Si ha tra gli stessi codici Nanniani, e si questo, che 
il precedente scritto del Clareno fu ignorato dal Wadin- 
go, e dal P. Giovanni da S. Antonio nella Uni- 

’uers. Franciscan. & c. Matriti ex typograpbia Cause V , Ma^ 
tris de Agreda 1732., fogl. 

8. Lettere. Sono state pubblicate dal Papebrochio , che 
ie trasse da un codice del senator Carlo Strozzi'; e si han- 
no presso i detti JBollandisti sulla fine del Tomi) II. di 

/ ANGELO DI CAMERINO, primo di questo nome, 
e teologo dottissimo dell’Ordine di S. Agostino. Nell’an- 
no 1295. fu eletto a Vescovo di Cagli, e nel 1278. ven- 
ne trasferito. alla chiesa di Fiesole. Si erode, che egli po- 
nesse la' prima pietra nelle nuove mura. di Firenze il 
zp. di novembre del izpp. insiemoi col vescovo Fiorenti: 
pò, e con quel di Pistoja. Pubblici^: Lebluras.w MagU 
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strum Sentem]arum\ che avfa egli fatte glk in Siena,' ed 
" in Bologna. Alcune Annotaxioni in tutte le Lettere di S, 
P/iolo y e varie Omelie dette al popolo. Scrisse pure pii 
volumi sulla logica col titolo di Commentaria ^ che il Bon- 
fini asrerisce trovarsi mss. nella biblioteca di Padova Noi 
portiam parere , che a questo Camerinese spettino alcuni 
scritti i» Topica jlristotelis (i), che nel codice 1057. Va- 
ticano-Palatino dicesi alla pag. 41 1., esser vero parto 
geli de Camerino. Si vedano il Coriolano, il Gherardacci 
nel lib. I. deir IJlor. di Bologna , il Panfilo , Sisto Senese , 
il Possovino , r Oldoino , l’ autor del Cronico De Apojìol, 
Sacrario , ed altri , citati presso il Giacobini nella sua B/- 
biwteca Umbra {z). Il suddetto Gherardacci ne dice ancora, 
che le Opere del noftro Angelo si trovano, nelle librerie 
di S. Marco di Milano, c di S. Spirito di Firenze. Ne 
parla eziandio il Fabricio (3), e prima di lui il P. Gan- 
dolfi , che ci dk un’ eTenco più minuto degli scritti di que- 
sto dotto eremitano, come qui appresso. 

1. Expositiones in Evangelia lib, 4. 

2. LeBura in Magijlrum Sententiarum Senisy & Bo- 
noniiie habita. 

3. In Epijlolas Divi Pauli lib. 'XV. 

4. In utramque Philosobh'xam &€. 

5. Sermones ad Populum Ò"c. 

6 . Scriptura Fr. Angeli de Camerino Ord. Erem. S, Au- 
guflìni super Uh. Prxdicamentorum Arijìotclis fol. Paduee in 
Biblioth, S. Antonii. 

(1) Tali scritti saranno quelli ap- (1) pap. 4J. 
punto, che sì hanno nella bibliote- (;j) B16I. mtd. tt mfim. Latin, T. 
ca Angelica ai Cod. segnato R. 7. 2. I. pag. 100. 
e all’altro segnar. Q. 8.7. 

ANGELO DI CAMERINO, secondo di tal nome^ 
fu insigne dottore di medicina, e hlosofia; onde l’anno 
rapò, meritò di esser destinato da Bonifazio Vili, alla 
prima cattedra di medicina nell’ università di Perugia. Fece 

uq 
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un trattato : De Regimine praservetionis a Fate ^ di cui 
parla il Pellini (i), Corrado Gesnero (2), e Jacopo Be- 
ni (3). Vedasi il Giacobini nella sua Biblioteca (4), ed 
il Mandosio nel catalogo degli Archiatri Pontifici , dove 
Clemente Antonio Bonfini ci avverte , che si fa ricordo di 
un’ altr’ Opera di questo scrittore, cioè praservatione a 
•venenis Lih, /. Sopra tutti però è da consultarsi 1 ’ Opera 
'eruditissima del Sig. Ab. Marini (5) , ove si corregge il 
Pellini sopraddetto , ed il Gatti , eh’ erroneamente stima- 
rono , s’ insegnasse medicina dal nostro Angelo in Perugia 
nel loòo. 

(r) P. I. Lib. IV. Hlst. Perut% (4) B'ibl. XJmbr. p. 42. 

(2) T)e ScrìptoT. McAtc. (5) Degli ArcLiatrì Fomif. Torti* 

'(j) De Privileg: Doilor. in Ptoem. I. p. 41. seg. 

§. IO. . ' 

ANGELO DI CAMERINO, terz.o di questo nome^ 
fu ottnno giureconsulto dell’ età sua , e fece un trattato 
de prascriptionihus y che viene citato dal Soccino ne’ suoi 
Configli , come ne avverte il Giacobini nella BilAiotb. Umbr, 



pag. 42. 

ANGELO DI CAMERINO. Diverso dai tre prece- 
denti deve riputarsi questo Camerinese , che noi chiame- 
remo il quarto col nome di Angelo. Di lui peraltro nulla 
più dir possiamo, se non che coltivò egli nella metà del 
secolo XVI. le latine muse , e che un saggio del suo poetare 
ci vien presentato dal codice Barberino 3077. (*) , in cui 
si ha un di lui epigramma composto per occasione , che Car- 
lo V. venne obbligato a liberar dall’ assedio la città di 
Metz. Ne diamo qui il tenore, tratto dagli scritti del eh. 
Monsig. Pompeo Compagnioni , delle cui dottissime fatiche 
andiamo quà è là profittando. 

EPIGRAMMA. ■ 

Ohm plus ultra licnit tibi ducere C tesar 
At nunc sub metis meta tibi posita est y 
^tam ncque tu ferro moveas , ncque viribus ullis , 

Sis licet extrema tu modo nisus ope. 

T.I. (•) pag. 38. terg. T 
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^uare plus ultra Oceano spattere licebtt j 

Plus ultra occìduas progrediaris aquas : 

■ At quas Henrici protexit denterà terras y 
- Plus ultra metx ne gradiare monent. 

ANGELO DA CAMPOLASSO , villaggio di Cameri- 
no , fiori circa il 1457 , e fu autore del seguente Opusco- 
lo : Epistola astrologi Angeli de Campolasso super quibus- 
dam Stellis & Cometis. Cosi ci assicura il Sig. Ab. Lan- 
cellotti ne’ suoi mss. , senza che siaci riuscito di averne 
pih precise notizie. 

ANGELO dall’ AMANDOLA , frate Eremitano,' 
per quanto scrivono l’ Errerà (i), e l’Elflio (2), pubbli- 
cò colle ftampe l’anno ido4 la ^tta del B. Antonio dalC 
Amandola dell’ iftess’ Ordine Agostiniano. 

(i) Let. A. de Scriptotìbus &c. (1) Encom'ntt. Auguttinìtn. p, 59. 

ANGELO DI FOSSOMBRONE vivea dopo la me- 
tà del secolo xiv. con fama di buon filosofo , onde fu pre- 
scelto circa il 1395. per la cattedra di logica nella cele- 
bre università di Bologna, dove lesse sino all’anno 1400, 
siccome ne assicura l’Alidosio ne’ Lettori Forestieri della 
stessa Universirà (j). Scrisse coftui varj trattati filosofici , 
ed uno singolarmente De motu Locali , ftampato Venetiis 
J4PP , di cui fa ricordo il Beughem (2). Nell’Inventario 
de’ codici mss. della biblioteca Vaticana si registrano di 
questo scrittore anche le seguenti Opere. 

I Angeli de Forosempronio qusstio de induHione forma» 
rum ; al Cod. 2130. pag. 321. • 

2. Ejusdem insolubtlia ; Cod. 2130. p. 320. 

3. Angeli de Forosempronio TraBatus de redulìione for- 
mar um ; Cod. 302/J. pag. 252. 

4. Angeli de Fossembruno ^(tstio de maximo , et mini- 
mo ; 145. n. 7<Jo. 

(i) Egli peraltro chiamb scorret- non debba attribuirsi piuttosto alla 
tamente il nostro Angelo da Fotsì- stampa. 

fronte, qualora però questo abbaglio (2) bicunebtd. Tjipcgraph. p. 61- 
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ANGELONI ( Girolamo ) Urbinate , fu religioso Gap*' 

I mccino, e fioriva circa il ISPS* f^i lui conservasi nella 
ibreria de’ PP. Cappuccini di Fabriano un’ Opera ms. col 
seguente titolo : In psalmos omnes /unta verìtntem Vulgata , 
Ù" Ecclesia usìtata editionis latina , ac varias en babrea 
leEliones F. Hieron/mi Angelmi , Urbinatis , Ord. S, Fran- 
cisci Cappuccinorum Parapbrases litterales , ac mistica , en 
crnditissimis Patrum Commentariis summo studia^ ac dili- 
gentia excerpta ad Dei O, M. gloriam , & Cbristifidelium 
utilitatem : cum indice rerum , <5* verborum locupletissimo . 
£vvi la lettera dedicatoria al Cardio. Girolamo Bernerio' 
dell’ Ord. de’ Predicatori, Vescovo d’ Ascoli , e l’approva- 
zione per la ftampa ( che non si sa se poi seguisse ) di Fr. 
Girobmo da Caftelferretto , e di Frate Aurelio da Cremo- 
na de’ Min.'Conv. , revisori deputati dal predetto Cardi- 
nal Vescovo nel sudd. anno 15 J> 5 . Vi sono annessi dell’ 
Angeloni un’ epigramma , ed un’ ode latina in lode di d. 
Cardinale , la qu^e incomincia : 

Respicit tandem sine nube totem 

Noster hic parvus puer , Ù" reliófis ' 

Prospero partu tenebris , patentes 
Exit in ttwras, 

Teque pra muttis petit ^ oc Parentem 
Elegit supplex y Venerande Prasut y 
Alma quem virtus tyrioque tinda 
Murice lana 

Efficit notum Snperis &c. 

ANGELOZZJ (Angelo). Giano Nido Eritreo, o 
sìa Gio. Vittorio Rossi , ci offre una bella medaglia dì 
questo Camerinese nella sua Pinacotheta prima (*) , dicen- 
do , che fu uomo di molte lettere , versato nella fioria , 
peritissimo nelle filosofiche scienze , e singolarmente nelle 
matematiche , e nell’ etica , molto esperto nella teologia , 
e giurisprudenza, e di tal felicissima memoria, che quid- 
quid legisset , vidisset , audisset , cogitasset , animo compre- 
C) P»S- 289. cscgg. T 2 
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hcnsum haherct , ab eoqus ummquodque \ cum eTset f>pu!j 
tMìquam ab armario proferret. Nel rovescio poi cel pre- 
sentasi loquace, e si molesto, e fallidioso' agli amici, che 
vivendo in Roma , pretese di farla sempre ne’ circoli da 
solenne maestro , e di volere ad ogni patto far esito di 
sua dottrina , avvegnaché non si avesse da altri gran genio 
d’ ascoltarlo . Lo flesso Eritreo dovette di mal’ animo pre- 
ftarsi un giorno agl’ importuni , ma insieme dotti di lui 
ragionamenti , donde si viene in cognizione , che Angelo 
dimorava in Roma con fama di buon letterato circa la 
metk del secolo xvix. Finalmente egli è certo, che l’An- 
gelozzi resosi odioso agli amici per averli travagliati ne’ 
, tribunali con varie liti , tornato alla patria , ivi si mori , 
e, come vuole il detto Eritreo, non rimase di lui alcun 
monumento del suo sapere : ciò non oflante si è dato luo- 
go a questo soggetto nella presente Biblioteca , per esser 
noi assicurati da Gio. Battista Boccolini, aver egli veduto 
un di lui m.s, che conteneva un Compendio volgare di 
ta la T eologia , senza pero accennarci il luogo , do-ve tal 
codice esiflessc, 

ANGELUCCI (Teodoro). Nella terra di Beiforte , ebbe 
sua origine Teodoro Ange lucci da una famiglia , che sin dall’ 
anno 1431. fu ammessa alla cittadinanza di Macerata ,-come 
ne apparisce da un libro de’ decreti di quella cittli (i). Non 
mancò chi disse essere stato Teodoro di patria. Ravenna- 
te (2), chi Trivigiano (3), e chi Maceratese; ma tutti 
presero su ciò manifesto abbaglio, come pure fu egualmen- 
te preso dal Caraffa (4)., io ckiÌqUì medico di Padova. 
Basta leggere la prefazione , che il noflro Angelucci 'pre- 
mise all’ Opera sua : De natura ' & curatione maligna febris ^ 
per venire in chiaro, c\\t Bclforte si fu la vera di lui patria. 



(1) Ad d. ann. 1451. 4. Fcl>r. p. 
104. in fin. & pag. io7. terg. 

(2) Crescimb. Utot. ilella Vuìg. Poes. 
Voi. V. p. 145. Qiiadr. i'/o/-. ; 
d'ogni Ptei. Voi. II. p. 560. 



C?) Burchsiat ‘Catal. degli Scritt. 
Trivigìan. p. 67. Bonifaz. Istor. di 
Tfevìgi Lib. XII. pag. -z6. 

<4) De Gyimijs. Rmnan, T. I. p, 
zo. 
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Ecco in che'modo egli' pària al Cardinal’ Evangelista Pal- 
letta, cui dedicò quella sua stampa : C^/- 

derolam Beiforti ^ qua mthi Patrta est ^pervichiem ^ ferme‘ 
que contsguam , virum produxisse tam tximium : e quindi 
è a dire, che se Ravennate, e Tri vigiano fu dette da qual- 
che scrittore , debba soltanto attribuirsi alla cittadina":’.-', ono- 
raria , alla quale fu ammesso l’ Angelucci , come J‘.^puntQ 
si avvera rispetto a Macerata. 

Impariamo dal eh. Zeno, che Teodoro a cagione di 
qualche giovanil’ errore , dovette negli anni più verdi lasciar 
la sua patria (5), donde recossi a Roma , sebben per as- 
sai poco tempo. Certo è, che nell’ anno 15P3. egli dimo- 
rava in Venezia, come si trae dalla stessa dedicatoria ai 
Cad. Pallotta, dove chiama se stesso: bommem ex patria 
exulem , & calamitatum fiuElibus pene obrutum. Stando in 
Venezia fu aggregato alla seconda Accademia , e non già 
alla prima , detta della .Fama , ciò che fu erroneamente 
scritto da Mons. Fontanini (ò). Portatosi poscia Teodoro 
a Parigi , quivi attese allo studio della filosofia , e teolo- 
gia scolajìica, attestandolo egli stesso nella prefazione all’ 
altro suo libro intitolato: Ars Medica., di cui qui appres- 
so (7). Da Parigi tornossene a Venezia , dove gli riuscì 
d’acconciarsi per Maggiorduomo con Antonio Tiepolo , de- 
ftinato rettor di Brescia ; ma presto abbandonò il di lui 
onorato servigio per accettare l’ impiego di pubblico mae- 
stro, offertogli dai Trivigiani. Di 1 ) a poco andò in Pa- 
dova, ove. ottenne la laurea in filosofia, e medicina (8), 



* . . ■ • 

(5) Not. alla Bib'iot. del fontanin. 

T. ir. pag. 87'. 

(6) Loc. cit. . . 

(7) In villa di un’ Hexasikon di- 
retto dall’ -Angelucci al di lui amico 
Tommaso Garzoni, dovrebbe dirsi eh’ 
egli si fosse prima .addotcotato in Pa- 
rigi ) leggendosi ncirargomento: Tieo- 
/lori ./iu£i!util ariium , 0 ' Phitcsophia 
J)cEloris Parisiensis. 

(H) Il Capasse ( Bisr, Philosoph, 



Itb. IV. Gap.' IH. p. isi.) , e il Bor- 
setti ( Hist, Gymnas. Ferrar, V. II. 
p. 307.) asserirono, che 1 ’ Angclue- 
ci professasse medicina nello studio di 
Padova , e ne fosse pubblico lettore 
in queirinsigne Università; ma sic- 
come il Riccobooi , il Temassini, e 
il Papadopoli nulla ce ne dicono , ab- 
biam forte motivo di sospettare col 
Ma/iucheìli, che i due piimi Scrit- 
tori abbiano preso oianifclto abbaglio. 
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e circa quel tempo si rese celebre per le sue contese let* 
terarie a favor di Ariftotele contro il eh. Francesco Patri- 
2). Poco appresso ripigliò in Trivigi il primiero impie- 
go , ed essendosi colk ammogliato , guadagnossi l’ amore , 
e la stima di que’ cittadini , da’ quali fu ascritto al nume- 
ro de’ consiglieri. Ottenuta finalmente con emolumento as- 
sai cospicuo la condotta di medico in Montagnana, terra 
del Padovano, quivi l’anno lòoo. fu rapito dalla morte (p) 
ma il di lui corpo venne portato a Trivigi , e collocato 
nel sepolcro de’ congiunti di sua moglie. Scrisse , e pub- 
blicò: 

1. Sententìa nova , quod Wletapbyùca sint eadem quee 
Physica. Venet. 1584. ^0 4. penes Franciscum ZUettum, 
Avea il sopraddetto Patrizj fatto ogni sforzo per discredi- 
tare, e fare sbandire dalle scuole la filosofia di Aristotele, 
per introdurvi quella di Platone. A tal’ effetto avea pub- 
blicati quattro Tomi Discussionum Petipateticarum ^ stampa- 
ti in Basilea nel 1581. in fogl. Tra gli altri, che impre- 
sero a scrivere , e sostenere la filosofia Aristotelica , uno 
si fu l’Angelucci con l’Opera suddetta. Il Patrizj gli ris- 
pose con una tipologia iridirizzata a Cesare Cremonino , 
cui fece stampare Ferrari* apud Dominicum Mamarellum 
1584. in 4., ove era allora professore della filosofia di Pla- 
tone. L’Angelucci replicò con la seguente Operetta: 

2. Exerciterionim cura Patrttio Làher^ in quo de Me~ 
tapbfsie* Autbore j Appeilatione ^ Disposinone Ó’c. Venet. 
1585., in 4. Ambedue le predette Opere vengono riferite 
nella collezione in unum corpus omnium librorum , qui in 
Nundinis Francofurt. ab anno 1564. usque ad I5p2. venal, 
t ut iter. Francof. ex officina typogr. Nicolai Bassai I5pz. in 



E’ ben certo per»Itro, che il noftro 
Marchiano fu lettore di Anatomica 
in Venezia nel Coll^io de’ Medici, 
siccome scrive Gio. Donatello ( Di- 
rp^iat. de Febre maligna , p. ^. ) 
(9) Si g iodica da noi , cIk il Bur- 



chelati, il quale assona la morte di 
Teodoro al 1597. sia caduto in er- 
rore, poiché nell’ iscrizione sepolcra- 
le , riferita dal mentovato Istorico , 
si asserisce accaduta nell’ anno idoo. 
( Ctmiaent, Hittor. Tarvitirt , , p. 394-) 
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4 > Scrive il Morofio (io) d’aver veduta la risposta deirAn- 
gelucci al Patrizj : ma che non videtm par esse bnic viro 
oppugnando. Centra questa replica dell’AngeluccI si vidv’u* 
scire alcuni anni dopo le seguenti ; Francisci Muri disce» 
ptationes cantra caJttmnias Angelutii im Parricittm. Ferrari^' 
1588. in 4. * 

3. Ars Medica eu Hippocratis , Calenique Thesauris 

porissimum deprompta , ac singulari quodam , Ó" perspicuo sen» 
tevtiarum ordine euposita Ò'c. Fenet. apud Paulum Mejet» 
rum 1588. in 4., e di nuovo Venet. in 4. 

4. De natura y & curar ione malignee Febris Uh. JV. Ve» 
net. apud Robertum Mejettum 1593. , in 4., b quale stam« 
pa fu dedicata dall’Autore , come più sopra si disse , ai 
Card. Evangelista Pallotta. Quest’ Opera y benché assai com- 
mendata da Pietro de Castro (il), fu impugnata aspramen- 
te da Giovanni Donatelli di Cakiglione, il quale diede al- 
le stampe nel medesimo anno contro di essa una disserta- 
zione col seguente titolo : De Febre maligna disputatio cum 
T heodoro Angelutìo &c. de ejusdem maitgn* febris natura 
Ù" curatione disserente. Venetiis apud Robertum Mejettum 
15P3* Iti 4. E’ Angelucci replicò colla seguente: 

5. BaRria , quibus rudens quidam ac falsus Crimina» 
tor valide repercutitur y tJT de natura malignee Febris accu» 
ratissime disseritur. Venetiis apud lo. Baptiflam Ciottum 
1593., in 4. 

6 . Deus y Canzone spirituale di Celio Magno , con un 
discorso sopra di quella ai Ottavio Menini ^ un Comento di 
Valerio Marcellini , e DUE LEZIONI DI T EODORO AN» 
CELUCCI. In Venezia appresso Domenico Farri y\xs ^ 
Si veda il Crescimbeni al T. V. p. 125. not. ipj. Presso il 
Fontanini, in vece dell'anno 15P7., si legge il iS7p. , er- 
rore, che forse deve ripetersi dalla stampa, o dal copista- 

7. Capitolo in lode della Paz,%ia. Questo componimen- 
to fu pubblicato da Tommaso Garzoni , amicissimo deli’ 

(io) Polyhst. L'iter. Voi. IL Lih. (ij) BUI. Mtd. Erud. p. 55. 

L cap. VIL aiun. 5. 




Angeluccl (12), nel suo Ospitale de' Pazzi. In Venezia 
1585. , e itfoi., in 4. Jacoj^o Cescato l’ inserì ancora tra 
le Rime piacevoli di sei begl ingegni. In Venezia per Gior^ 
gio Greco 1^03., in 12., ed è stato pure ristampato fra le 
Rime scelte de' Poeti Ravennati. In Ravenna per Anton 
Maria Landi ly^p. in 8. a car. 243. 

8. L' Eneide di Virgilio tradotta in verso sciolto. In 
Napoli per Ettore Ciconio i<54p. , in 12. Rarissima è que- 
sta edizione, eh’ è l’unica, in guisa che nel Tom. XXII. 
del Giornale de' Letterati d'Italia (13) si affermò, non 
essere mai stata stampata ; del qual’ errore si sono poi qui’ 
Giornalisti corretti nel Tomo XXIV. pag. 440. Si veda 
il Fontanin. Eloq. hai. pag. 384. , 1 ’ Haim Bibl. hai . , o 
sia Notizia de' libri rari pag. li 8., dove peraltro fallisce 
l’anno della stampa, la qual dicesi fatta nel 154P., quan- 
do dovea dirsi iò4p. Vedasi il P. Paiton nella Biblioteca 
degli Autori Greci e Latini volgarizzati (14). Intorno al 
merito di questa traduzione dell’ Angclucci parlano con va- 
rietà di sentimenti il Beverini nella traduzione dell’ Enei- 



de , i detti Giornalisti d’Italia , lo Zeno nelle note alla 
Bibliot. del Fontanini.^ e nelle Lettere Voi. 111 . Epist. loy. 
e 127., e finalmente il Conte Algarotti nelle Lettere no- 
velle di Polianzio ad Ermogene pag. 4., e il Panelli Memo- 
rie degli Uomini Illujlri in Medicina l'om. II. pag. I4p. e 
seg. Errò peraltro il Sotuello nella Bibliot. degli Scritto- 
ri Gesuiti pag. 3P4-, e con lui il Piaccio nei T beat. Pscu- 
donym. pag. n. ij 6 . , attribuendo la medesima tradu- 
zione al P. Ignazio Angeluccj , che fu parimente di Eel- 
forte, e congiunto di Teodoro.^ mentre Ad\\' Originale ms. 
posseduto già dal eh. Zeno , apparisce , che lo stesso Teo- 
doro 



(12) Piazza Universale ài tutte le due questi Scrittori. 

Professioni. Venez. per Gio. Battista (ij) Pres.0 il eh. Mazzuchclll P. 
Somasco 1588. Da un Sonetto., c da cit. pag. 772. 

un dell’ Angelucci in lode (14) Tra gli Opuscoli Scientifici 

del Garzoni sì raccoglie, che stretto del Calogeri Tom. XXXV. p. 475. 
vincolo d’amicizia stringeva ambe- 
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doro ne fu 11 vero autore J e che al P. Ignazh non può 
accordarsi altra maggior lode , se non se quelfa di aver 
pubblicata la fatica di un suo chiarissimo Antenato. 

ANGELUCCI ( Ignazio ) nacque nella stessa terra 
di Beiforte nel 1585. , e ne’ più verdi anni entrò nell’ 
estinta Compagnia di Gesù , in cui fece dappoi la solen- 
ne professione de’ quattro voti, dopo aver cioè insegnate, 
secondo il metodo dell’Istituto, le belle lettere , e letta la 
filosofia in più collegj. Visse per lo più con salute assai 
cagionevole nella provincia di Napoli , e chiuse quindi il 
cojso de’ suoi giorni in Tropea, città della Calabria, il 
primo di dicembre del 1^53. A lui siam debitori, come 
più sopra, della pubblicazione AqW E neide di Virgilio ^ tra- 
dotta in verso sciclto"dal summentovato Teodoro Ange! ucci 
di lui congiunto, e forse se gli deve il merito di averla 
anche compiuta , e ripulita (*). Nella Magia del P. Scot- 
to si legge una di lui lettera al P. Kirckero , dove vien 
descritto un fenòmeno, chiamato da lui Fata Morgagna • 
e dett’ epistola fu di nuovo pubblicata nel Tom I. Par. I. 
delle Prose, e Poesie dell’Abate Antonio Conti. 

(•) Mazzuch^-!. P. cir. p. 770. 

ANGELUCCI ( Antonio ) di antica e ragguardevoi 
famiglia Maceratese, visse circa l’anno 1583, in cui sap- 
piamo essere jtato ascritto a’ 17. di marzo tra gli Acca- 
demici Carenati. Essendo egli ben versato anche nella scien- 
za legale , e nelle pratiche materie del Foro , venne pre- 
scelto l’anno 1^04. a suo vicario generale dal Card. Pie- 
tro Aldovrandini , nuovo Arcivescovo di Ravenna : e di 
questa Chiesa si rese l’Angelucci benemerito per mezzo di 
Ulta diffusa, esatta, e pulita Relazione, che distese in cir- 
cos;tanza della, visita de’ sacri Limini, e che inviò allo stes- 
so Cardinale dimorante in Roma . Di tal ragguaglio ha 
inteso forse di parlare il dotto Ab. Giuseppe Luigi Ama- 
desi nel Tom. III. della serie riformata di quegli Arcive- 
scovi a pag. 102. §. I. Nella Barberina dentro il codice 
T omo /. V 



Uglielliano XVII. nuni. d. si contiene una copia della stes- 
sa Relazione , che può dirsi autografa , come quella , che 
vedcsi poftillata, e sottoscritta dal medesimo Angelucci. 

ANGELUCCI (Claudio), nobile Maceratese, vivea 
nella prima metà del sec. xvii con fama di uomo di lettere, 
c di buon leghista. Fu vicario generale di Parma, e canonico 
della Cattedrale di sua patria. Abbiamo di lui alle stampe : 

1. In felicissimo optatissimoquc reditu Illustrissimi Prin- 
cipis Felicis Centini S. R. E. Cardinalis Asculani ^ Episco- 
pi Maceratensis , Gratulationes expressa per Claudium An- 
gelutium ^ Cathedralis Ecclesia Canonicum ^ Ò" in Patria U- 
niver sitate Juris Pontifica Ordinarium Intcrprctem. Mace- 
rata apud Julianum Carbouum 1(^24. , in 4. Oltre un’ Ora- 
zione latina, si contengono in questa stampa varj epigram- 
mi , elegie , canzoni ec, 

2. Presso l’ottimo patrizio, e di lui discendente Sig. 
Domenico Angelucci serbansi mss. molte Poesie , e Discorsi 
Accademici in due grossi volumi in foglio , che il eh. Lan- 
cellotti dice -aver’ avuti sottocchio, .aggiungendo, che quan- 
tunque tali scritti ritengano alquanto della barbarie del se- 
colo , in cui visse l’autore , non pertanto vi si scorgono 
qua e là più lampi di buon guflo. 

ANGiOLELLO ( Gio. Maria ) nativo di Montal- 
boddo, fiori circa la metà del secolo xv. Viaggiò egli per 
la Turchia, e per la Persia, e scrisse in lingua italiana, 
e turca la vita di Ucuncassan , Re Persiano , e di Mao- 
metto II., da CUI lu accolta con gradimento circa l’anno 
1473. Essendo questo scrittore divenuto schiavo del gio- 
vane Sultano Multala, che seco il condusse nella spedizio- 
ne contra la Persia, ebbe quindi tutto l’agio di descrive- 
re le cose , che avvennero , e di tramandante alla posteri- 
tà il più esatto e veridico racconto. Noi siam debitori di 
quella notizia al Giornale delle Arti , e Commercio , pub- 
blicato dalle stampe di Luigi Cbiappnii , c Antonio Corte- 
si ^ in Macerata. 1780 (*). 

(*) Tom. 2. P.3. p.ig. 13J. 
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• ANONIMO DI ANCARANO . Visse questo inco- 
gnito scrittore sul principio del secolo xvii. , c dall’ap- 
pellazione , che usò , deve inferirsi , che fosse nativo del 
castello di Ancarano, luogo dipendente anche nel tempo- 
rale dalla Chiesa vescovile di Ascoli. Chiunque costui si 
fosse , egli è certo , che fu amico delle muse toscane , e 
che pubblicò colle stampe : 

I. Inferno Amoroio del sconosciuto Accademico Erran- 
te di’ Ancarano , dedicato alli Metto Illust. Sigg, Academi- 
ci Guidati dell' Amandola. Macerata IÒI3., in 12. appres- 
so Piet'ro Salvioni. Perchè si formi da’ leggitori qualche 
giudizio del merito di questo Marchiano, porremo qui il 
principio dello stesso di lui poema. 

dove a piè d' un colle un picciol rio 
Serpe fra /’ herbe , e de' loquaci humorì " 

Porta 7 tributo a maggior fiume in seno : 

£ col suo corso eterno > 

Scevra dai nostri quei bei campi ameni ^ 

Che con promesse altissime , c sicure 
Di del amico , e di campagna opima 
Entro al lor grembo in volontario esigilo 
Dierno terra d Laburni.^ albergo^ e tomba. 

In quella parte a punto 
Ove fra l ampie e smisurate sponde 
Entro al suo spatioso humido letto 
Il nomator della gran terra efiinta , 

Il gran Signor dell Asculana Valle j 
Divisar delle genti 'I Tronto altero ec. ' . 

ANONIMO d’ ITALIA. Nella Biblioteca degli Scrlt- 
tori Cappuccini sotto la lettera A. si trovano notati i se- 
sjuenti senza nome , colla sola indicazione , che apparten- 
gono al Piceno, 

I. AKONì MUS IT ALUS ^ Provincite Piceme Alumnus 
scripsit , et evulgavit opusculum de Passione D, N. Jesu Chri- 
sti. Venetiis apud Nicolaum Zoppinum an, J 53p. T. I. in 8. 

V 2 
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II. AWON'i'hfUS ITALUS^ c]micm Prov. Picena; a- 
lumnus , scrlpfir italico idiomate Tralìatum de vulneriùut 
Salvatoi'is nojìri J. C, , Mcditationes''in Hptnnum VENI 
CREATOR SPÌRITUS. Vcnctih. 1583. 

ANONIMO DELLA MARCA. Il P. Luca Wadin- 
go ne’ suoi Scrittori Minoritici a pag. 28. parla di quest’ 
anonimo Macchiano , facendolo autore di tre libri contra i 
troppo curiosi e arditi filosofi. Niente di piu egli ne di- 
ce , e noi altro maggior lume di questo Minorità non ab- 
biam saputo rintracciare. 

ANONIMO DI URBINO. Presso il eh. Senatore Sig. 
Marchese Sp.ida di Bologna si trova un poema sopra i Mon- 
ti di Pictiì ms. , in 4., ove trattasi tutto quello, che al- 
la conveniente erezione , ed al buon regolamento di tal 
pio luogo può contribuire. Qiiesto poema fu indirizzino 
ad Antonio del Monte, Aretino, zio di Clemente VII., 
e Cardinale del titolo di S. Vitale , che morì in Roma 
nel 1533., e fu scritto nel 1512., con essersi compiuto 
nel 1513- dopo la creazione in detto anno di Leone X. 
Jl metro del poema si è la terza rima ; è diviso in mol- 
ti canti, ed è di giufta grandezza. Incomincia: 

Salvi te {juvtla Virgo gloriosa , 

Tabernacolo ^ e vaso al Salvatore ^ 

Nel quale ogni salute si riposa. 

L’autore di esso dicesi il : chiama egli H pre- 

fato Cardinal del Monte il suo Cardinale^ e Isabetta Gon- 
zaga, Duchessa di Urbino , nomina ognor la sua Duce: 
ond’ è verisimile , che rautorc fosse suddito almeno del 
Ducato d’ Urbino. Scrive ancora, che quando fu istituito 
il Monte di Pietìi in Fabriano, egli fu fatto ufìiziale del 
medesimo; e in altro luogo loda i Fabrianesi d’aver elet- 
to un forastiere per ufìiziale di esso , donde si trae , eh’ 
egli al certo non era di Fabriano. Si veda il Quadrio T. 

P-ig- 75 - _ _ 

ANSELMI ( Pietro degli ) da Fabriano , dottor di 
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leggi , e teologo , fu In gran pregio presso II pontefice Cle- 
mente V., che da Avignone mandoìlo in Roma incarica- 
to di affari gravissimi . Di quest’ uomo parlasi dal Guer- 
rieri nella Storia di Fabriano alle pagg. 44J). e 475., co- 
me pure dall’ Ascevolini. Prevenuto dalla morte, non po- 
tè ricevere l’onore del cardinalato, che nel 130^. si sup- 
pone fossegli dal Papa destinato. Compose un Libro di di- 
verse ^ijìioni. 

ANSOVINI ( Brandimarte ) nacque nel castello di 
Monturano , sottoposto alla diocesi e contado di Fermo , 
c compose con qualche merito in verso italiano. Un vo- 
lume di sue rime si ha fra’ codd. Ottoboniani Vaticani al 
oum. I34p. col seguente titolo: Di Brandimarte Ansavi- 
ni da Monturano^ Diocesi di Fermo ^ Rime diverse al Sig. 
D. Michele -Perctti Duca di Celano , e Marchese di Ancisa, 

ANSOVINI (Domenico) Tolentinate, vien ricorda- 
to dal Mazzuchelli (i) ^ che cita il Ciacconio , il quale 
nella sua Btblioth. (2) scrive, che l’Ansovini pubblicò due 
Orazioni, una de Parmte ^ Parmensiumque Civiiim laudibus ^ 
e l’altra intitolata: Filius in adventu Patris. Furono da 
lui dedicate a Girolamo Piazza , Parmigiano , con lettera 
data in nojìro Gymnasio Cai. Septembris 1547., ed usciro- 
no senza nota di luogo, e di stampatore. L’occasione di 
scrivere sulle lodi di Parma, e de’ suoi cittadini gli sarà 
naca sicuramente, allorché insegnava umane lettere in quel- 
la città, dopo aver esercitato lo stesso impiego in varie 
città nofire, e specialmente in M.acerata. Convien dire, che 
si godesse da lui buon nome di letterato , avendo avuta 
stretta amicizia con Claudio Tolomci (3) , e con Anni- 
bai Caro (4). Il Boccolini vuol , che terminasse Domeni- 
co i suoi giorni l’anno 1550. 

) P. cit. pag. 839. (4) Il dette Anstsv. in Epìst. Nun- 

(2.) pag. 716. cup.ttor. suar. Oration. 

^5) Letter, Lib. VII. pag. m. 275. 

ANSOVINO DA SARNANO, Min. Conv., fu uor 
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mo di lettere , e fece pubblicare più libri altrui , corredan- 
doli divarie note, prefazioni, e lettere dedicatorie. Sono 
a nostra notizia 

1. Tempio di lodi in bonor del Serafico Patriarca de' 
Poveri Francesco Santo , con molte annotazioni del M. R. P, 
M. Orazio Civalli da Macerata Franciscano Convent. In Ma- 
cerata per il Carboni itfzo. , in 4. Fr. Ansovino da S af- 
flano dedica il Libro a Monsig. Ciò. Antonio Massimi. 

2 . La Vedova Chrijliana ^ Discorso del M, R, P, M. 
Oratio Civalli &c. In Macerata appresso Pietro Salviont 
itfip. Evvi una lunga dedicatoria di Fr. Ansovino da S af- 
flano alla Signora Clarice de' Massimi Giufiiniani, 

ANTALDI (Ludovico) nobile Urbinate, nacque da 
Paolo Antaldi , e da Ippolita Odasi a’ 16. di aprile del 
1^35. Dopo aver fatto i suoi studj nel collegio Romano 
sotto i PP. Gonfallonieri , Giattini, ed Esparza, (Gesui- 
ti di celebre nome) fu provveduto l’anno 1^57. di un ca- 
nonicato nella Metropolitana della sua patria, e nel 1675. 
ne fu fatto Arciprete. Si applicò egli con maggior impe- 
gno allo studio delle leggi , nelle quali si addottorò in pa- 
tria , e della cui Ruota Collegiale divenne ancor giudice. 
Fecesi distinguere nell’ Accademia degli Assorditi , produ- 
tendo varj componimenti poetici , che per attestato del 
Crescimbeni , da cui abbiifmo tolte queste notizie {*) , si 
conservavano in di lui tempo presso l’erudito Sig. Paolo 
Antaldi, di lui nipote, ed Arciprete della stessa metropo- 
litana. Mori Ludovico il primo di febbrajo del tòpo , ed 
un saggio del suo stile può vedersi nella Raccolta per le 
nozze del conte Cesare Gambalunga , stampata in Bolo- 
gna nel 11575. 

(•) Star, della Voìg. Poes. To. V. Quadrio al Tom. II. p.ig. 5S<5. del'4 
pag. 2(54. presso il Mazzuch. sotto Storia , e Ra^. d' e^ni Poes. 
quest’articolo alla pag. Sji., enei 

I ANTICI (Bartolommeo ). Di quello soggetto, che 
bori circa il 1457., che molto si distinse in Napoli per 
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dottrina, e per consiglio, ha ragionato con ta le abbondan- 
za e precisione il dotto e rispettabil patrizio Osimano, e 
nostro veneratissimo amico , Sig. Marcantonio Tallconi , 
nei Discórso Genealogico sopra la nobiltà della Famiglia Ali- 
tici (i), che poco 0 nulla possi a m noi aggiungere alle giu- 
diziose ed erudite di lui osservazioni. Due cose ci ha egli 
dimostrate con la maggior’ evidenza, cioè, che Bartolom- 
meo suddetto fu di patria Recanatese, e che appartenne al 
ragguardevole Casato Amici , a cui sino dal secolo xiii. 
hanno dato gran nome non pochi personaggi , chiari in 
toga, in armi, e in lettere, quali furono tra gli sAtrì Al. 
forno, figliuolo del mentovato Bartolommeo , W-Card.Gi. 
rolamo, detto comunemente Capodiferro , e a questi giorni 
il Sig. Cardinal Tommaso Amici , che qui nominiamo a 
cagion d’onore. 

Nondimeno , se mai taluno non avesse agio di far u- 
so della stampa del Sig. Talleoni , gli presenteremo qui in 
epilogo la sostanza del Discorso, ch’egli fece, per com- 
provare il doppio assunto, che si era proposto. Che Bar- 
tolommeo suddetto debba riputarsi Recanatese , risulta in pri- 
mo luogo da una di lui soscrizione, apposta in un privi- 
legio di passaporto , conceduto ai i8. di agosto del 1455. 
da Ferdinando, Re delle Sicilie, a Baldaccio di Jacopo An- 
tict di Recanati, nella qual carta originale si legge : 

Rete mandai mibi Bartholomao de Recanato (z)' e forse 
quella grazia venne fatta a detto Baldaccio in riflesso de’ 
meriti dello stesso Bartolommeo, di lui attinente, che sin 
da’ tempi del Re Alfonso era già segretario, e consigliere 
in quella reai corte (3). Recanatese fu detto altres'i anche 
dal di lui amico Francesco Filelfo di Tolentino , che a’ 
6 . di settembre del 1457. inviogli da Milano una lettera 
colla seguente direzione : Franciscus Pbilelphus Bartbolomao 



( l) Saggio ài Poesìa Lirica ài Mar- 
cane otiioTaììeom , Patrizio Osimavo, 
jlcfaàemico della Crusca. Ositno M- 
DCCLXXIX, presso Donienicanto- 



nio Quercetti , pat;. 1 6 . e seg. 

( 2 ) detr. Saggio ài Poesia p. i6, 
(j) Vedasi Niccolò Toppi nella 
sua Biblia'.eca Napolitana leu. fi. 
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Ree f net enti Regio Secretarlo y atque Oratori &c. Si aggiun- 
ge a tutto questo un privilegio del Re Ferdinando , spedi- 
to l’anno 1473- in persona di PietrOy vescovo di Giove- 
nazzo , e fratello di Bartolommeo, dove quel prelato, al 
riferire del Calcagni (4), è chiamato parimente 
se y e tale appellossi anche Alfonso y figliuolo di Bartolom- 
meo , ed avvocato concistoriale , per quanto ne attesta il 
Cartari (5). Questo scrittore peraltro s’ingannò a partito 
nell’ aver poi bonariamente dato orecchio aU’Ughclli, da 
cui fu opinato , che la svisata appellazione di Recenatus , 
o de Rccenatis y dovesse piuttosto riferirsi al Casato y che 
alla Patria. Ma è troppo evidente, che tali voci debbano 
necessariamente restituirsi alla lor genuina lezione di Re- 
canatuSy 0 Rccinctensis y come appunto denominossi Barto- 
lommeo, padre di detto Alfonso. Dicasi dunque, che in 
quanto alla Patria non può da chicchessia ragionevolmen- 
te dubitarsi, anzi cessar dev^e qualunque dubbio in vista di 
una Riformagione del comune di Recanati, il quale l’an- 
no 1481., avendo inteso l’arrivo in provincia di Pietroy 
vescovo di Giovenazzo, e fratello di Bartolommeo, si con- 
gregò per risolvere : ^^id agendum super adventum & appro- 
pinquationem Rev. Dai Petriitii Episcopi J uvenacensis y Con~ 
Cfois nojlri y qui y ut Regius Orator y est in Canurino y & 
dicitur bue velie accedere ad revisendam patriam. Recanati 
dunque si fu la vera patria non men di Pietro y chi ài Bar- 
tolommeo di lui fratello. 

Di ugual peso sono le ragioni , c i documenti , che 
giuftificano a meraviglia l’appartenenza di detto Bartoloni- 
meo alla famiglia Amici di Recanati. Si premetta a mag- 
. gior cliiarezza , che Alfonso , unico figliuolo di Bartolom- 
meo , s’impalmò in Roma con la nobil Donna Beniavdi- 
na Capodiferro , c che da questo matrimonio nacque il 
famoso Cardinal Girolamo detto comunemente Capodiferro 
dal cognome materno , che gli piacque di assumere ad es- 

clu- 

(4) pag. 203. (3) Sellai, jidvocator. Sac, Ccmiiter. p. LXXX: 
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clusionc di quello del padre , e ciò dovette succedere per 
quelle plausibili congruenze, giustamente rilevate All Sig. 
Talleoni (d). Ora due atti autentici de’ pubblici annali di 
Recanati ne convincono colla maggior’ evidenza, che Bey. 
toìommso ^ Al forno ^ ^Gholamo Capodiferro spettarono al no- 
bile casato degli Amici. Avutasi di l'atto dai Recanatesi la 
notizia, che il detto Girolamo era stato promosso da Pao- 
lo III. nel line del 1544. alla porpora cardiiulizia , non 
tardarono di adunare il pubblico Consiglio, in cui si fece 
la seguente proposta: Die prima Januarti 1545. &c. Primo, 
Super eo , quod Juit iip^nijic.mtm quod D. Hiirouymus Ricy. 
tiins (7) qui dicitur Nepos Sor Bartbclomc'i Antiqui Civis 
mjìri^ qui ex uxore duila Ncapoli ^ ubi fuit a Secretis Re- 
gius , habuit filium , geniicrem istius D. Hieroxfmi , qui ex 
uxore per eiun dubìa Romx ex domo Capodiferro gemùt btmc 
D. Hieronymum , qui semper retinuit coguomen Ricynium : 
modo ejl asstmptus ad Cardinelatwn 0 ‘c. La risoluzione pre* v 
sa dal Comune si lu: Super prima. Pro asstimptione ad Car- 
dinalatum D. Hieronymi Richiii fiant ojìetitationes &c . , e 
che per mezzo di alcuni nobili cittadini, dimoranti in Ro- 
ma, si dovesse passare in nome della Citta col nuovo Por- 
porato ogni convenevole ullizio di congratulazione. E’ chia- 
ro adunque, che Bartolommeo ^ avo del Cardinal Girolamo 
fu di patria Recanatese, e che appartenne al casato Ami- 
ci: ìiepos Set Bartholomxi ANl'll^'I C/'v/r .vo/?;-; (8}. Ri- 
Tomo 1 . X 



(i5) d. Saggio ih Poesia p. zi. 

(7) Ricmtus , Ricena , Reciaatus 
Ó-f. sono- tutti s’moni'ui, che suona- 
no Io stesso, die Rhincnsis, o Re- 
eanate’isis , essendo purtroppo notis- 
sima la facilità dci;li scrittori , c de- 
gli amanuensi di storpiar frc'tjiiente- 
mcnte i nomi de’ Cacati , e delle pa- 
trie. Il Cartari , c 1’ U^helli ci as- 
sicurano, che in autentiche memorie 
tanto yf/fo-iro, quanto ancora il Car- 
tlt-.al (jinlamo , di lui figliuolo , si 
appeiiaao talvolta Ricena, Receuams 



Clr,-. Sem'jra dunque, che tali paro- 
le guatie , e corrotte aldiiano a di- 
notarci la lor patria di Rs-canati , 
tanto più che Jiartalameo loro avo 
denominavasi apertamente Ruirictìa. 
sis, o a Ri-canaio ù'c, 

(8) Un’ obbiezione potrebbe farsi 
su questo pas^o deile riforntagioni, di- 
cendo , c'ie I-Cipos Sei- li.utK'on.Qe 
Aniiqni Cnis r.asiri si alibi.i a pren- 
dere nel senso , che il Cardinal Gi- 
iciamo forse nipote di ser iJaitoIona- 
meo , araico Lutadino di Reuwaù^ 
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ceve maggior forza , questa opinione da un’altro testo de’ 
medesimi annali , o riformagioni , dalle quali sotto il gior- 
no 6. dvgennajo del 1547. risulta la premura di quel Co- 
mune per onorare la persona del Porporato in occasione 
della di lui prossima venuta. Cosi leggesi in detti annali : 
St'pcY Adventu propedicm futuro Koti Cardinalis S. Ceorgii y 
qui trahit origiuem ab ANTJ^^JS in hoc civitate Ù'c.' 

Verificata in tal modo la vera patria del nostro Bartolom- 
weo da Rccauati y e dimoftrata la innegabile difeendenza di 
Jui , di Alfonso y e del Cardinal Girolamo dalla nobil pro- 
sapia Amici y siam d’avviso, potersi da noi con tutto il 
fondamento istorico annoverare Io flesso Bartolommeo tra 
gli Scrittori Piceni y ancorché dal Toppi sia flato egli am- 
messo tra que’ di Napoli sia motivo della lunga dimora, 
che fece in quella Capitale , e si ancora a riguardo della 
cittadinanza, di cui l’anno 14^7. venne onorato per fa- 
vore di que’ Sovrani , e per giuflo compenfo del fedel 
' fervigio a’ medesimi preflato. 

Bartolommeo dunque tanto dallo fleflb Toppi, che dal 
’ Calcagni (p) vien contraddistinto per uomo egualmente ver- 
sato nella cognizione delle leggi , che nell’ eloquenza, e nel 
maneggio de’ pubblici afl'ari. Né diversa opinione sicuramen- 
te può di lui aversi , scorgendolo innalzato nella corte di Na- 
poli ai più gelosi minister; di segretario regio, di consi- 
gliere, e di Oratore y come fu egli chiamato da Francesco 
rilelfo. Convien credere altresi , che il Re Alfonso , e Fer- , 



c non già che nve«e rapporto alla 
famiglia Antitì. Molte cose si disse- 
ro dall’ crudirissiiiio Sig. Tallconi 
( pag. 18. e sjg. ) per isciogliere 1’ 
accennata difficoltà. Noi peraltro ri- 
flettiamo , che se mai qualche dub- 
bio potesse nascere nel recitato pas- 
so degli annali , svanisce quello to- 
falmen-e al confrónto dell’ altro te- 
flo , dove si afferma , che il Cardi- 
nale traeva sua origine AB AlSTTl- 
QUIS in hac Chttatc, Qual diversa 



interpretazione può mai darsi a tal 
parole , se non questa , che il Car- 
dinal Girolamo ebbe sua deriv-arione 
dagli Aitici y i quali in tutte le vec- 
chie memorie di Recanati son detti 
costantemente Anioni , o àe Ami- 
quis , come si fa chiaro per i docu- 
menti prodotti dal Calcagni , dal lo- 
dato cavaliere , e da più altri , che 
potrebbero facilmente prodursi ancot 
da noi? 

(9) Star, di Recanati pag. 204. 
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binando di lui figliuolo compartifTero a Bartolommeo ogni 
favore e deferenza, poiché veggiamo, che gli ri usci di far 
promuovere Pietro di lui fratello alla cattedra di Giove- 
nazzo , e di ottenere a Baldaccio ^ di lui attinente, quell’ 
ampio privilegio, di cui più sopra si è parlato. Più non 
sappiamo circa le gesta di questo scrittore , il quale deve 
supporsi giù morto nell’anno 1473., in cui venne spedito 
da Ferdinando il divisato privilegio in favor del vescovo 
Pietro . Scrisse , e stampò 

1. Liber Moralium ^ che forse non è diverso da quel- 
lo, che si ha ms. nella Vaticana al codice 5150. col se- 
guente titolo : Bartolomei de Recanato Moralium dogma 
Philosophorutn. 

2. Il dottissimo Ab. Lancellotti stimò , doversi giu- 
dicar parto di questo scrittore un corso d’ Iftituzioni gram- 
maticali, fatte ad uso di Giovanni ^ figliuolo del Re Ferdi- 
nando^ e che asserisce di aver egli vedute in antica 'copia 
presso la nobile famiglia Calliglioni di Cingoli col seguen- 
te titolo : Imtitutiones Grammatica prò lllustriss. Dito Jo- 
anne Invitissimi Rcgis Ferdmandi filio per Bart bolomcum 
Philaletcm Poetam , atque Oratorem composit. Il codice è 
di mano di Glo. Pietro di Ser Gabriele ^ C ingoi ano ^ che vi 
aggiunse nel fine alcune sue poesie, e vi segnò il giorno 
14 di aprile 1481. Noi non abbiam ragione di allontanar- 
ci dal sentimento dello stesso Lancellotti, il quale ( ftante 
la combinazione de’ tempi , del nome di Bartolomeo , del 
rapporto , che quello già ebbe col Re Ferdinando , e del 
merito, ch’erasi procacciato anche nelle lettere, come si 
raccoglie dal di lui carteggio col celebre Filelfo ) ci sem- 
bra per verità, che abbia avanzata una conghiettuta mol- 
to plausibile , facendo autore di dette Istituzioni il nollro 
Bartolommeo Amici da Recanati. 

\ ANTICI (Antonio). Due soggetti dell’ illesso nome 
e casato, ed ammendue scolari di Marcantonio JBoticiario, 
vissero in Recanati nel fine del secolo xvi. Il primo di- 
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cesi figliuolo eli Lvptiìiaììo Antici, Celi quello j die fu an- 
che GentilucMTio eli C.inicra del Duca eli l’arma, Itampò il 
divisato Bonciario un saggio di poesia latina a pag. 8i.de! 
libro intitolato : SUm Epigrunmjatunì. Pcyuùx lóri, in 8. 

Del secondo poi , che Antonio di Giacomo Amici si 
appella , si ha parimente altro saggio di versi latini nell’ 
ÀiàipM dello fesso Marcantonio , o sia De bello Littera- 
torum Ltisiis , impresso similmente in Perugia typis Petti 
Jacohì Pctrutti 1Ó03 , in 8. Se l’uno, o l’altro, ovvero 
amendue fossero ascritti alla patria Accademia de’ Disugua- 
li j non possiam noi dilhnirlo per mancanza di notizie. 

AN I ICI ( Giuseppe ) ebbe i suoi natali in Recanati, 
e fu figliuolo del cavalier Giacomo Antici , il quale per 
dargli un’avviamento proprio della nobile sua condizione, 
mandollo all’ Università di Perugia, dove sotto il magifte- 
ro del predetto Marcantonio Bonciario , fece gran progressi 
nell’arte oratoria, nella poesia , ed in ogni maniera di eru- 
dizione. Tornato in patria, fu ascritto tra’socj dell’acca- 
demia de’ Disuguali col nome di S'ouccrtato ^ e poetò in 
essa frequentemente. Un saggio del di lui merito in tal 
ficoltà leggesi ne’ Pomi d'oro di Ciò. Francesco Angelica, 
suo concittadino, impressi l’anno i 6 oy. in Recanati per 
Antonio Braida , in 4 e cosi pure un di lui madrigale si 
ha in fronte al Breve Discorso delle grandezze ed eccel- 
lenze della S. Casa di Loreto del P. Fuluenzo Gallucci , 
stampato parimente in Recanati l' anno i 5 o 3 . , in 4, ap- 
presso lo stesso Braida ; ed altri madrigali di detto Giusep- 
pe Antici hannosi a pag. 8. del Melibeo Pastore^ idilio di 
Settimio Gali ellari , Macerata per Ciò. Battista Botiamo 
ló^z., in 4. 

ANTICI ( Gio. Francesco ) fu ancor’ esso figliuolo 
del cavalier Giacomo Antici , patrizio Recanatese, ed uni- 
tamente al suddetto Giuseppe di lui fratello fece i suoi ftu- 
dj in Perugia. Dal Garuffi vicn porto tra gli Accademici 
Disuguali^ aggiungendo inoltre, che con somma felicità di 
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stile ^ e i-'ivr.ctt^ dì sapere ha composto un gran vohnne di 
Poesie' Pindariche (i). Tre di lui canzoni, scritte con gu- 
fto proprio del secolo furono meritamente inserite tra gli 
Assaggi poetici^ imbanditi dalle Illuse Picene all’Universi- 
tà dell’ Accademie d’Italia- Genova per Pier Giovanni Ca- 
lenzani 1^47., in 12. Non meno il Crescimbeni (2) , che 
il Qiiadrio (3) annoverano Gio. Fràiicesco tra i volgari 
poeti del secolo xvir. , e maggior copia noi avremmo di 
suoi componimenti, se dalla morte non fosse ftato egli ra- 
pito nell’ età più fiorente di anni 27 (4). 

(1) luVia ylccaihnmj p.'ji, I[. p.i". ^75. 

(2) Ii-!or. della Vols- Poesia Voi. (4) Caloagtii Stcr. di Ree anali p« 

p.ig. 207. 232. 

(3) Star, e Ra£. iV o^ni Poesia To. 

ANTICI ( Camillo ) nacque da Giulio , nobile Re- 
canatese, e nell’ etù più verde venne educato nel Semina- 
rio Romano. Abbracciò quindi l’Iftituto della Compagnia 
di Gesù , dove , compito il solito corso degli fìudj , inse- 
gnò con plauso la filosofia in varj Collegj. Fatta quindi la 
solenne professione de’ voti , andò Rettore a Pilloja , e 1 ’ 
anno 1077. dimorava egli in Roma, attaccata allora dalla 
pelle , onde non gli mancò il deliro di esercitarsi nella pre- 
dicazione , e nel dar ajuto agl’infermi. Mori finalmente 
in quella metropoli a’ 25. di febbrajo dell’ anno 1 <588 , aven- 
do lasciati nella casa paterna alcuni suoi niss. , ed uno se- 
gnatamente intitolato : J quattro Novissimi , colla .beata e 
felice eternità. Quivi , dopo una lunga prosa , si leggono 
250. sonetti. Di tanto siamo istruiti- dal P. Calcagni nella 
Stor. di Recanati a pag. 343. Un madrigale di Camillo An- 
tici,va impresso a pag. 5. del Melibeo Pastore., Idilio ec. 
Macerata appresso Giambattista Bonomo 1Ò32. in 4, 

ANTICI (Cristoforo) altro figliuolo di Giulio An- 
tici di Recanati , fu ammesso ancor giovane.nella Congre- 
gazione dell’ Oratorio di Fermo , in cui si distinse per pie- 
l'i non meno, che per dottrina. A riflesso di tali prero. 
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gative venne scelto a poftulatore della causa del Ven. Pa- 
dre Antonio Grassi , promossa da lui in Roma con ogni 
maggiore impegno. Si ha quindi fondamento di crederlo 
autore della ; Vita del Ven. Servo di Dio P. Antonio Cras- 
si della Congrcgaxione dell'Oratorio di Fermo ^ tratta dai 
Processi fatti per la sua Beatificazione ^ e da molte scrit- 
ture ec. ad istanza di Cristoforo Antici , Prete della me- 
desima Cotigrcgazione , e Procuratore della Causa del sud- 
detto Ven. Padre. In Roma nella Stamperia di Giuseppe 
Vannacci idS/, in 4. Il libro non porta il nome del suo 
autore, ma tanto il Calcagni (i), che il Mazzuchejli (2) 
propendono all’ opinione di crederlo vero parto dello fles- 
so Crilloforo, che ue fece la dedica a Criflina Regina di 
Svezia , e che poi pagò il cornuti tributo alla natura ai 
13 di luglio dei 

(l). SttT. di Recanati pag. 344. (2). Pait. cit. pag. 841. 

ANTICI ( Pietro ) patrizio Recanatese , fu persona 
molto versata nella cognizione della giurisprudenza, della 
storia , e della poesia , come scrive il P. Diego Calcagni 
nelle Memor. Istoriche di Recanati ^ a pag. 229. S’egli|)er- 
altro fu ascritto tra i Disuguali di sua patria , uopo e di 
porre il di lui fiorire nel secolo xvi. già adulto, e nel 
principio del seguente. A ciò credere siamo indotti da una 
osservazione del eh. Lancellotti , il quale in un suo zibal- 
done si fa a correggere il dotto Quadrio , per avere scrit- 
to (1) , che la divisata Accademia si fondò in Recanati 
nel pritteipio del secolo XVI ; nel quale abbaglio cadde per 
egual modo anche il Mazzuc belli (2) , seguendo forse le 
traccie dell’ iflesso Quadrio . Pretende dunque il noflro Lan- 
cellotti, che l’adunanza de’ Disuguali avesse soltanto l’o- 
rigin sua primiera circa il 1580, e che per necessaria con- 
seguenza nè l’ Antici prima di tal tempo potesse esservi 
ascritto , nè Girolamo Angclita esser segretario della mede- 
sima , come si appose il citato Mazzuchelli , tanto più che 

(1) Sttt.i e Ras- d'o^nl Pois. T. I. pag.94. (2) Pan. cit. pag. ~ 6 i. 
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pensa l’ cruentissimo nofiio Stiaf-olano , che l’ Angelica ter- 
minasse di vivere nel igda , <]uando cioè la (tessa Acca- 
demia de’ Disuguali , secondo lui , giacevasi peranche nel 
suo nulla. 

Ciò prem.;sso , diremo, che un saggio dell’ abilita di 
Pietro Amici nella volgar poesia leggesi ne’ Pomi £ oro di 
do. Francesco Angclita . In Kecanati presso Antonio Brai- 
da i( 5 o 7 . , in 4. 

ANTICI ( Francesco ) nobile di Recanati , e profes- 
sore dell’Ordine Silvestrino, fioriva nel secolo XVII.', in 
cui si contraddistinse tra’ suoi monaci per la scienza de’ sa- 
cri canoni, e della teologia, pel merito della predicazione, 
e finalmente per l’ impiego di teologo del Cardinal Vidman , 
e di consultore dell’Indice, cóme apparisce da una iscrizio- 
ne , posta sotto il di lui ritratto, esistente nel monistero 
della sua patria (i). AH’ altre di lui prerogative deve ag- 
giungersi ancor quella di essere stato amico delle muse non 
men latine, che italiane, mentre un di lui tetrastichon fu 
impresso nell’ orazione Joannis Antonii Caldori Fabrianensis 
in reditu lUustris. ac Revercndis. D. Angeli Ahbatis Stufa 
Patricii Fiorentini. Pcrusia ex Tj'pograpbia Augusta apud 
Marcum Naccarinum ^161^. in 4. Con altro componimen- 
to lodò egli il poema: De vita ^ et nioribus^ et miraculis 
S. Silvestri ab AuximOy ìm'^VQSìO Camerini apud Franciscum 
Jojosum lóiz.y in 8. Nella libreria de’ Silvestri ni di Serra 
S. Quirico si ha un ms. di D. Francesco Amici dove leggon- 
si : L' Anteo risorto sopra la santità del glorioso Padre S. 
Silvejìro ; come pure : La detestata ambizione , dedicata agli 
umili e divori Servi di Maria; un Sonetto cantra F ambi- 
zione ; un Madrigale sopra il bacio di Giuda ; e due altri 
sonetti a S. Francesco £ Assisi.^ con dedicatoria al P. Ab. 
D. Clemente Tosi in data di Recanati ai ip. di Marzo 
1661. Noteremo in ultimo luogo, che una di lui Canzo- 



ni) Qjiefla memoria vicn riferiia Talleoni nel Sa^£Ìo di Pcesìa Liri-- 
per dijtcio da! summentovaco S'gnor ca cc, pag. j j. / 
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7 ie ^ 0 sia parafrasi del salmo MUcrere ^ con varie altre ot- 
tave fu già veduta dal noftro Lancellotti in Recanati pres- 
so i nobili di lui congiunti. 

ANTICI (Francesco). Il medesimo Sig. Ab. Lan- 
cellotti ha registrato questo soggetto tra gli scrittori Re- 
canatesi , dicendo, che fioriva in Roma circa la metà del 
secolo XVII. con fama di ottimo leggista , ed anche di buon 
poeta. Ci costa di fatto , ch’egli meritò d’essere ascritto, 
al catalogo degli accademici Intrecciati di quella metropo- 
li , dove fondossi tale adunanza circa il 1043 C"), nel qual’ 
anno appunto a’ 28 di maggio vi recitò egli un suo ap-, 
piaudito sonetto sopra lo Spirito Santo , stampato quindi 
rt-ì Fasti dell' Accadeniiii degli Intrecciati. In Roma 
in 4. a pag. 7. 

O Qii'iJr. Stor. e li' o^>:ì Poes. T. I. pag. ico. 

ANTICI ( Marchese Filippo ). Egli è ricordato ezian- 
dio dal eh. Come Mazzuthclli (i), il quale scrive unica- 
mente, che si hanno di lui alla stampa sonetti.^ pubblica- 
ti in Ancona per il Serafini 1^84. Fu aggregato questo 
poeta Recanatese all’ accademia de’ Caliginosi di Ancona, 
come rilevasi a pag. 27. del libro , che porta il seguente 
titolo: Gli Applausi dell' Accademia de' Caliginosi di An- 
cona alle gloriose Nor.ze de' Sereniss. Principi F erdinanda 
^i Toscana^ e Violante Beatrice di Baviera^ raccolti e de- 
dicati alle Loro Sereniss. Altezsoe dal Co. Prospero Bonarel- 
li ec. In Ancona nella Stamperia di Francesco Serafini ió8p. 
fogl. Anche gli Animosi della sua patria lo vollero nel lo- 
ro catalogo ; e perchè venne Filippo considerato per uno 
de principali ristauratori di quell’adunanza, ne gli fu ad- 
dossata la carica di segretario , di censore , ed in ultimo 
quella di principe. Egli si era reso benemerito di detta 
società col_ formarne le leggi , .approvate poi dall’Accade- 
mia sotto i 28. dicembre del 1^74, e con recitarvi ai 3 di 
febbraio di detto anno gli Avvisi del Convito di Parnasso 
fatto a' Poeti -j ed inoltre una dissertazione, che lesse ai ip. 

di 
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( 3 i gennajo del seguente anno sopra i pregiudizi della Mo- 
da. Due suoi sonetti sono da vedersi nella Raccolta, che 
porta il seguente frontispizio: Segni di giubilo nel 'vestir- 
si deir abito di Cavalier Milite per giustizia dell' lllustris. 
Religione di S. Stefano P. e M. l' lllustris. Sig. Giuseppe 
Politi , Patrizio Recanatese ec. Macerata 1 704. per Michel ar- 
cangelo Silvestri .y in 4. 

(i) Part. sudd. pag. 841. 

ANTICI ( Paolo ) figlio di Mess. Gio/ Vincenzo di 
Giambattista da Jesi , e di Mad. Adamia del cap. Adamo 
Ottaviani , sua moglie, nacque ai 13. giugno del 15^2. 
V'ien’ egli ricordato da| Mazzuchelli (i) , e prima di lui 
dal Cinelli (2). Stampò : 

I. Pauli de Anticis A^sinatis orario , & carmina latina 
& etnisca ad JlTustriss. & Reverendiss. Dominum T iberium 
Cintium Patritium Romaiium , et Antistitem Aisinum in 
ejus primo ad episcopatum ingressu. A,sii apud Gregorium 
Arnazzinum idi 2, in 4. E’ corso errore nel Mazzuchelli, 
e nel Cinelli , che lessero i 66 z. in vece di id22. 

2. £siitm plaudens y et exultans in f austissimo y ac ce- 
lerrimo redi tu Tiberii Cincii episcopi sui Illustrissimi ac 
Reverendissimi , Paulo de Anticis encomiaste. AEsii apud 
Gregorium Arnazzinum 1^32., in 4. Morì Paolo agli 8 di 
luglio del 1(^34, e fu sepolto nella chiesa di S. Fiorano 
in detta sua patria (3). 

(1) . det. pag. 841. (5) dal Necrolog. della Czttcd. di 

(2) . Bibltot. Voi. Tom. I. pag. ^ 6 . Jesi pag. 65 t. 

ANTIGENIDE (Petronio), figliuolo e liber*^o di 
Petronio IlarOy Pesarese, ha certamente ogni diritto di es- 
sere ricordato in questa nostra Biblioteca y mentre, ancor- 
ché mancasse di vira nella puerile età di dieci ami , due 
mesi, e altrettanti giorni, non solo sepp’ egli ritrarre no- 
tabil frutto dagli studj poetici , ma inoltre acquistossi delle 
cognizioni filosofiche, e matematiche, sempre nondimeno 
in proporzione de’ suoi teneri anni. Fu istruito- ne’ dogmi 
Tomo J. Y 
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Pittagorici , che a quella stagione erano in voga anche 
nella coltissima di lui patria, cui avrebbe dato egli mag- 
gior lustro , se da morte troppo immatura non fosse sta- 
to rapito. Una bella ed elegante iscrizione, erettagli dallo 
stesso Petronio Ilaro, e che nuovamemte fu prodotta con 
le Varitinti ^ e illustrata con eruditissime annotazioni dal 
Sig. Olivieri (i) , rende autorevol testimonianza della stra- 
ordinaria abilità di questo fanciullo, il quale merita sen- 
za dubbio di esser’ aggiunto agli altri giovanetti , che pres- 
so il gentilesimo si distinsero già nelle scienze , e nelle let- 
tere (2). Non ostante la si rimota antichità, ci restano 
tuttavia alcuni ottimi saggi delle poetiche produzioni del 
nolìro Petrenìo Antigeriide in cinque Frsnmìent't , pub- 
blicati già tra i versi di Petronio Arbitro (3), e ristam- 
pati ultimamente dal mentovato Sig. Olivieri (4) , donde 
gli ha tratti ii Sig. Ab. Colucci , in occasione di ripro- 
durre al- pubblico le fatiche di quel dottissimo Cavaliere, 
come ognuno può ravvisare al Tom. VI. delle Antichità 
Picene. 

(0 Marmar. Pisaurenria Natts il- 
liisiraia. Pisauri 1758. fol pag. 
num. LXXtV. , cpag. 16^. e 

(z) V'ecfasi pri.'sso il Grutero ( a 
pag. CCCXXH. 3. ) r elogio di L. 
l'aìrr'o Pudtiue ; presso il Fabretti 
( IXSCRIPT. nOM. Cap. III. num. 

447. ) , quello de! giovanetto Eoe- 

ANTOLINI (Pieragostino ) fu originario dalla terra di 
M. Cassiano presso Macerata , ed appartenne ad una delle piò 
distinte famiglie di quel luogo. In Roma procacci ossi no- 
me di egregio avvocato, e alla cognizione delle leggi ac- 
coppiò eziandio il genio per le cose erudite della provincia 
Picena. Ricaviamo da certe memorie dei P. Bernardo Gen- 
tili di Sanseverino, che questo marchiano tolse moglie in 
Roma, e che quivi si mori di peste. Si hanno di lui alle 
stampe : 



z'o , figliuolo di Eugenio Notaio ; e 
1 ’ altro finaintvnte di Alito Tirane 
De! fi, Po, retore, presio di Ausonio. 
( in Profess. EittiPigal. num, 5.) 

(?) ainslelodam, 1660. Typis loan- 
nis Blaeu. 

(4) Marm. Pisaur. pag. idj. e seg. 
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I. Thesaurus artis Pistor/x ^ seu gratht ^ et Privilegia 
a summis Pontificibus Pistoribus alma Urbis concessa , cunt 
notis P. Augustiai Antolini. Poma Typis Camera io 
fog. Nel Catalogo imprcssorum Librorum in Bibliotb. Bodlc- 
jana ec. pag. 33. vedesi erroneamente riferito il detto li- 
bro con questo titolo : Nota ad T hesaurum artis Pistoria. 
Viene ricordato anche dal Lipenio nella sua Bibliot. Lega- 
le alla pag. 38^. 

2. Thesaurus LegalisUniversitatis Aurificum Urbis cum 
annotationibus. Roma T/pis R. C. A. 1555. in 4. e di nuo- 
vo nel 1^55. in 4. (*) 

3. Teatro delle Glorie della Marca Anconitana dell' 
Avvocato Pieragostino Antoli’io y dedicato all' Eminentissimo 
Sig, Cardinal Ballotta , ( 3 " alla nobilissima Congregazione 
de' Sigg. Nazionali. Quest’ Opera , che dal suo autore era 
stata gik in gran parte distesa , e nel resto abbozzata , co- 
me apparisce da una di lui lettera allo stesso Sig. Cardi- 
nal Pallotta, in data delli 4. dicembre del 1541. andò si- 
curamente a perdersi in occasione , che si dovettero bru- 
ciare in Roma per motivo del contagio tutte le scritture 
dell’ autor medesimo. 

O QuiSia edizione si ha nella Casanatense I. V. 26. 

ANTOLINI (Giuseppe) nacque in Monte Cassiano 
da Virgilio Antolini. Attese con genio agli studj , e fece in 
essi molto profitto , onde meritò di servire in qualità di 
Segretario il Cardinal Ranuzzi nella Nunziatura di Fran- 
cia, e quindi il Cardinal Pignattclli , il quale , divenuto 
Papa, dichiarò il noftro Giuseppe suo camerier segreto, e 
poi gli conferì un canonicato di S. Giovanni io Laterano. 
Mori in Roma colpito da un’apoplesia ai d. gennajo idij». 
in età di anni 72. Il Crescimbeni nella Storia di S. Gio- 
vanni ante portam latinam ( a pag. 3^5. ) il disse Macera- 
tese ] ma è pure innegabile, ch’egli era di Monte Catsia- 
710 y comprovandosi ciò dal di lui testamento, in cui illi-, 
tui crede Antonio Lorenzo Antolini di Monte Cassiano. Il 
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noftro Giuseppe ebbe commercio erudito con varj lettera- 
ti , e , fra gli altri, col Crescimbeni suddetto, e con Vin- 
cenzo Armanni , che ad esso Antolini scrisse più lettere, 
una delle quali va impressa nel Tom. II. delle ìe/rerc dell’ 
Armanni medesimo a pag. (^48. Stampò 

I. Dell' Istruzione della Gioventù ec. del Sig. Carlo 
Cobìnet y Teologo della Sorbona tradotto dalla lingua Fran- 
cese ec. Venezia 1708. presso Paolo Bagtionì ; tomi 2. in 12. 

ANTOLINI (Sebaftiano) sacerdote Maceratese, che 
vivea nel ió7<5, vien riporto dall’Oldoini (i) fra gli Scrit- 
tori di Perugia a motivo , che dimorando Sebartiano an- 
cor giovane nel seminario di quella città, carmine latino^ 
evv.lgato typis Perusinis annis 166^. & 1666 ^ prarogati- 
vas Deiparee Vìrginis Marix cxprcssit , & laudes D. Basi- 
ni Magni cecinit , Così ne parla il eh. Mazzuchelli (2). 

(l) jiden. jìagust. (2) Par. sud. p.lg. 851. 

ANTONELLI ( Gio: Battista ) da Macerata godette 
giusta fama di ottimo giureconsulto nella stessa sua patria, 
dove fece i suoi studj sotto Ercole Bursatj , nobile di Man- 
tova , e primo lettore dell’ Università. Nel dì 2 marzo del 
i6i 2. di^se alcune conclusioni, impresse col seguente ti- 
tolo : Iris j sive Divini , Pontijicii , & Cesarei Juris Conclu- 
sioy disputata Macerata ^ annuente Fxcellentis Principe D, 
Camillo Compagnone & c. assistente D. Hercule Bursato Inter- 
prete primario &c. Macerar, apud Petrum Salvionum idi 2., 
fogl. Scrisse, e stampò inoltre: Joannis Baptistx Antonelli 
Junior is J. C. Maceratensis Consiliorum , sive Responsorum 
Centuria prima. Macerata 1Ò35. apud joannem Baptist ant 
Bonomum , & Augujlinum Ansovinum socios ; e di nuovo 
'Macerata 1851. in fogl. 

ANTONELLI (Aurelio ). La nobil famiglia di questo 
scrittor Pesarese fu originaria dalla città dell’ Aquila , don- 
de si partì nell’ incominciar del secolo x vi. , e Piergiorgio y 
avo di detto Aurelio, fissò il suo domicilio in Pesaro. Qui- 
vi pertanto nacque il soggetto , di cui parliamo , c il di 
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lui genitore chiamossi 'Ciò. Battista ^-(i) unico figliuolo 
del summcntovato Piergiorgio. Da giovanetto vesti Aure* 
lio l’abito religioso de’ Camaldolesi nd monastero di Ayel-» 
lana presso Gubbio , dove menò' gran parte de’ suoi'" gior- 
ni , dedito sempre alla pietà, e allo sudio. Per le ottime, 
c lodevoli qualità , che lo adornavano , venne ben presto 
sollevato a varie abbazie , tra le quali • si contano quella 
di S. Salvatore di Porli , l’altra di S. Lorenzo della terra 
del Massaccio, C finalmente quella di S. Maria degli An- 
geli in Pesarov Dopo si esemplare condotta, non disgiun^J 
ta da una singoiar gelosia di ascondere la sua scienza , ven- 
ne a morte in detta sua patria l’anno idSi , rimanendo 
però presso i poderi in giudo concetto di buon poeta, e 
di eccellente disegnatore; arte, che si era da lui appresa 
sotto la direzione del celebre Guido Reni. Dal eh. P. Ab. 
Canneti fu collocato un ritratto di Aurelio nella ddvizio- 
sa libreria di Classe, da se fondata, ed ivi si serbano mol- 
ti volumi mss. , che ci comprovano il di lui sapere , e sono : 

1. In Canticum Canticorum Salotnonis perlrevisy aedi- 
lucida expltcatio. • 

2. Sanlìissimit Deipara ì^irginis Rosarii meditationes, 

3. Camiìna extemporanea y pracoHella anno DXi iddj, 
dove si vede un bel frontispizio, delineato dall’autore, e 
rappresentante 11 suo monistero di Avellana, ed un bosco 
irradiato dal sole. 

4. De S. Romualdo Carmen. 

5. Julii Casaris Scaligeri Vcronensis Epidorpides ad me- 
trum heroici Carminis traduBa y 1^78. 

6 . Ippolito y Tragedia di Lucio Anneo Seneca y in lin- 
gua e rima Toscana trasportato , con varie annotazioni al 
redo latino, che va unito al ms. della Traduzione medes. 

(i) Si deve quindi correggere Ter- certi, cl;e il detto Boccoiini non [14 
Tore , scorso al sig. Colucèi nelle sue mai scritta siinil cosa: e ciò ne ap- 
Aitiih'uà Pitene al Tom. V. p. dj, patisce chiaramenre daU'otiginalc de!-, 
ove produccndo ciò. che dice il Boc- la di lui Opera da noi avuto sottoc- 
colini , asserisce, che Airelìo fu fi- chio, 
gliuolo di f’/e.'ro , quandoché noi siara • ' 



i. . y. JuvenalU\ t)‘, Persìì Satyrt cum mùs Aurelii An- 
tonelti PhaurfiVfh , Abbam Pamaldulensis , manu ipsius in 
margine i descriptis (a)« i !. ; 

. u 8i M'ìlte^ annotazioni a' Poemi di'Giulio Cesare Scaligero, 

, p. Excurslones in, tres ■ Hymnos S. P. Romualdi , ad Pe- 
tram Ferr'acium Abl>ntem Generalem. 

IO, Missaram , & Aifii>Ì>onarum in cantu Gregoriano' 
Uber unus (j).- . .1, 'i : 

' (i) Qiiesti m?s. sLrendon’aswi 'pre- Grescimbeni Stor. dtlU Volg. Poesia 
gevoii p'-T U vagh.;i7.a del (rontispi- To. V. pag. 279, il Paltoni nel To. 
zio, e per altre bizzarrie, sparsevi per XXXV. della Kstcolta Caloger. pag. 
éntro dallo llesso autore , in cui ap- 591, lo Zeno nel Tom. III. delle sue 
patisce ia di lui abilità nel disegno. Lett. pag. 118., jl Quadrio Stor. * 

, (3) Poss<)tw consuitarsi intorno ad R.tg. a ogni Poes. T. IV. pag. 107, 
Atrelio yfnio>ielIi il P. Ab. Grandi ed il Mazuchelli Scrin, tT Jtet. Ivi 
nella III. Dissert, Camalihlese , il' alla pag. 832. 

ANTONELLI (Fulvio) da Pesaro, ha rime dietro 
alle poesie del cav. Marini, llampate in Vene-zia per Gio, 
Batttista Ciotti i< 5 i 4 , in 12. Parla di lui anche il Maz* 
zuchelli nel To. I. P. 2. pag. 852., e prima di esso il Qua- , 
drio nella sua Stor. e Rag. d' ogni Poes. T. II. pag. 285. 

ANTONELLI ( Cesare ) lasciò alcune notizie intorno a 
Pesaro sua patria; ma il Sig. Annibaie Abati Olivieri cre- 
de, che l’Opera suddetta intitolata : Crowo/o^//» P^r/zi-o sia 
la stessa, che la Cronologia di Ganges di Cozze ^ e che, 
al più, da Cesare Antonelli si facesse qualche copia della 
stessa Crorjologia , onde per tal ragione sia stata a lui for- 
se attribuita. 

ANTONELLI ( Ippolito ) di Fossombrone ha dato 
alle stampe, giusta il Maàzuchelli (i) 

1. Apparar US Animadversionum in aubloritates y et ra- 
tioncs y qutbus H/ppolitus Obicius vinum exhibet agrotis omnì 
tempore in omni febre . Venetiis apud Johan. Antonimi Ju~ 
lianum IÒ31 , in 8. 

2. De Cucurbitula y Libellus. Parisiis apud Cbristianum 
Wechelum i6<^i y in 8. Il Vanderlindeu ricorda quelle duo 

(0 Ivi alla pag. 833, 
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Operette (2) , e la seconda la dice impressa Parisìis apud 
Chriiùanum Wccbelum i54i« (3) in 8. . . , , 

(2) De ScTiptis Meiick edU. N«- ' Forse ijìr dove* 1^51 

rimterg. 1Ò86 , in 4. a.pag, 465. .1 fi ha nel M»Z4tu;helli>l liio^qcitatoi 

ANTONELLI ( Piermatteo ), Alla città 'di Pergola 
si appartiene quello scrittore , di cui abbiamo alla luce 2 
Le Donne Illustri del Furioso ^ che sono llanee xxxv. , a 
Francesco Maria Principe d’ Urbino; e vi si trovano ag- 
giunte altre di lui Rime , cioè sonetti xXv. di vario ar- 
gomento. Pesaro per gli Eredi di Bartolommeo Cesano 1^6^. 
in 8. Quella nitida edizione si ha nella biblioteca dell’ Ari. 
chiginnasio di Roma, e cosi pure nell’ .0 sia 
della Sapienza. Vuoisi anche avvertire, che fra’ codici Ur- 
binati 1, or Vaticani , al num. 700. trovasi : Petti Matthaì 
Ant anelli Poesis ^ dilla vulgariter l' AG LANT E AFF AITA- 
TO. Il detto codice è in foglio papiraceo di carte iy6. 

ANTONELLI ( Card. Niccolò Maria ) nacque nella 
città di Pergola agli 8. di luglio iòp8. dal conte France- 
sco Antonelli , da cui ne’ più verdi anni fu mandato in 
Roma , e collocato nel Collegio Nazzareno sotto la disci- 
plina de’ PP. Scolopj. Applicossi quello nobil giovane allo 
studio non solo della scienza legale , e delle teologiche fa- 
coltà , ma eziandio delle lingue Orientali , in cui tanto si 
distinse, che sorpassò di gran lunga la comune espetta^io- 
ne, e conciliossi presso i dotti somma stima. Per le ver- 
tenze fra le Corti di Parma , e di Roma sopra quel Du- 
cato ebbe destro di farsi del nome, avendo egli preso a scri- 
ver dòttamente in difesa delle ragioni della Chiesa Rom.v 
na. Quindi Clemente XII. il dichiarò suo cameriere segre- 
to , e Benedetto XIV. gli conferì la carica di Segretario 
dell’ Accademia de’ Concilj da se fondata, e quindi il de-’ 
stillò Segretario del Concistoro, e del Conclave, poi As- 
sessore del S. OffizIo ; e finalmente da Clemente XIII. con 
applauso universale fu promosso alla sacra Porpora il di 
24. di settembre del I75p. Vacata per morte dei^Cardinal 
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17 ^ ^ . 

Domenico Pàssionel la Segretaria de’ Brevi , questa fu da- 
ta al nostro Antonelli , ed in tal’ impiego mori in Roma 
ai 3 5 di settembre del lyóy. con essere stato sepolto nel- 
la Chiesa di S. Giovanni in Laterano, dove era stato ca- 
nonico. L’ecclesiastico contegno di questo Porporato, la 
di lui pietk singolare, e la vastick delle di lui cognizioni 
meriterebbero certamente un’ elogio corrispondente ; ma 
non consentendolo il nostro sistema , verrem subito alle 
di lui Opere , che sono 

I. De T itulis , quos Evaristus Romanis presbyteris dis- 
tribuit y Dissertatio. Roma npis Hieronymi Mainardi 1725, 
in 8. Si parla di questo libro con giusta lode nel Tomo 
XXXVII del Gior/j.ile de' Letterati d’Italia^ pag. 504., e 
più diffusameate dal P. Michele di S. Giuseppe Voi. 1 . 
pag; 247. 

3.. Consultatio de Commemoratione Romani Pontificit in 
fublicis supplicationibu ! , et sacrosanto Missa sacrificio apud 
Cracos y in 4. Roma Sento Kal. Feb. 174^., senza nome 
di stampatore.! ■ 

3. Ragioni della Sede jìpofiolica sopra il Ducato di Par- 
ma^ e Piacenza^ esposte a' Sovrani y e Principi dell' Euro- 

.pa. In 4. Parti. i 

Risposta della Sede Apojlolica sopra il Ducato di Par» 
ma y e Piacenza. Parte V. 

Confutazione delle Ragioni dell’ Imperio. Parte VI. 

Titolo del Dominio della Sede Apostolica. Parte VII. 

Atti di Dominio , esercitati da’ Romani Pontefici sopra 
le città di Parma , e Piacenza ne' tempi antecedenti al 
Pontificato di Qiulio II. Parte Vili. 

Prescrizione. Parte IX. Tutta l’Opera è divisa, in IV. 
Tomi in 4. , Nella stamperia del Collegio di Propaganda 
Fide 1742. ' 

4. S aneti Patris noflri Atbanasii Archiepiscopi Alexan- 
dria Interpretatio Psalmorum y sive de T itulis Psaimorum ^ 
nunc primum edita grcece , et latine , cum Prafat . , Nor/’j , 

& 
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& varlantlbus Lect. Roma Tfp’ts Josepbi CoUìnt 174^, in fog. 

5. S. P. N. Jacoùi Episcopi Nisibeni Sermones Arme^ 

vice j et Latine , cum pra fattone , notis , et dissertatione de 
Ascetis: qua omnia in Itieem prodeunt Roma Efpit Sacra 
Coftgreg. de Propagand. Fide in fogl. 

6 . Vctus Missale Romanum Monasticum Lateranense. 
cum Prafiit.y notis ^ & nonntillis cpusculis ^ qua omnia nunc 
primum in lucem cduntur a P. Emanuele de Azevedo S.J. Ro- 
ma 1754. apud Josepbum Collini. Tutto il merito di quelta 
sr.ìmpa c dovuto principalmente al nostro dotto ed erudito 
Porporato , che la corredò di Prefazione , di opportune an- 
notazioni y e di una copiosa Appendice , a cui va innanzi una 
bella Diatriba. All’ incontro , il P. Azevedo non può avere 
altra lode rapporto al medesimo libro, se non quella di aver- 
lo pubblicato , e di avervi premessa una sua Prefazione , in- 
drizzata al Sig. Cardinal Neri Corsini. Una ristampa due 
anni appresso si fece di tal’ Opera col seguente titolo: Ve- 
tus Missale Romanum , Prafationibus , Ó" notis illustratum 
cura 0 “ studio Nicolai Antonelli S. R, E. Cardinalis secun- 
da editto. Roma 175Ò. (sic) sumptibus Fenantii Monaldì- 
ni , in 4.: Si può vedere un distinto ragguaglio di que- 
sta produzione nella Storia Letteraria di’ Italia al Tom. IX. 
pag. 273. e segg. , dove se ne die con ogni ragione un’as- 
sai favorevole giudizio. 

' Ebbe del merito anche nella Poesia volgare , come può 
vedersi da varie sue Rime , che si hanno nel Voi. X. di 
quelle degli Arcadi. Roma per Antonto Rossi 1747 , in 8. 
Si veda il eh.. Mazzuchelli (•) 

(*) Scrittar. <T Ital. Voi. I. Par. II. pag. 855. seg. 

ANTONINI ( Sinibaldo ) nacque nel castello della 
Comunanza di Ascoli , come si ha dalle Riformagioni di 
S. Ginesio (i) , nella qual terra fu per lo spazio di piu 

Tomo J. Z 

(i) Reform. 19. August. 1381. f. Eiut cum stiano etnstm scu forum ft» 
173. Magitier Sìniialdus Antonims quolibtt anno, 
de Comunanza fer biemium fuit tic- 



amù pubblico ^^.lest^o di Rettorlca. Quindi passò ad al- 
tri luoghi per l’esercizio d’insegnare l’eloquenza, e spe- 
cialmente in Sanseverino, ed in Ascoli. Compose in as- 
sai purgato stile 

1. De Rhetoricìs ad Hereuntum Dtalogus ad Francìsann 
Comtaìttìmm snwn. Questa produzione meritò di esser po- 
sta dal eh. Aldo Manuzio nel primo Temo della rarissi- 

" ma sua edizione de Operibus M. Ttdlii Ciccronis Manuccìo- 
rum Commentar th illustratis. FcnetUs i^S^.Tcm. X. in /^ol. 

2. Alcune sue lettere latine si hanno (lampate fra 
quelle di M. Antonio Mureto , da cui fu egli molto pre- 
giato , come si raccoglie dallo scambievole loro carteggio. 

3. In poesia altro di lui non ci è giunto a notizia, 
senonchè un Elegia ^ ed un Ode latina^ che leggesi fra le 
Rime volgari , c latine di diversi autori scritte al R. Sig. 
jilessandro Valenti da Trevi, Perugia appresso Pietro Ja- 
copo Petrucci 1583. in 4. 

ANTONINI (Tommaso) nacque nella terra di Staf- 
folo , e si diltinse nella cognizione delle leggi Civili , e 
Canoniche. Meritò quindi di esser promosso dal Duca di 
Parma all’ uffizio di Fiscale , e Commissario generale ne- 
gli flati di Caflro , e Ronciglionc , come risulta da pub- 
bliche lettere speditegli ai 5. luglio del 15P7. Ebbe egli 
varie altre deputazioni dal Vice-Duca di Calèro per quan- 
to apparisce da piò scritture esistenti nella casa Antonini 
Scaramucci ,' che serba molti Voti mss. , e l ’ Istituta Cri- 
minale^ e Civile da esso Tommaso compilata. 

ANTONINI (Mario) cittadino Maceratese, ma ori- 
ginario dalla terra di Porchia nel Presidato di Montalto 
(i), fu con errore chiamato dal Fontana (2), dall’ Allac- 



(i) Che Mtitìe fosse nativo di Por- 
chia si raccoglie con evidenza d.T due 
Iflromcmi , uno rogato da Sobrizio 
y.igno 77 ,i a dì ii. di settembre 1607. 
in cui si legge : DD. Syllx , & Ma- 
rio ile Anionints do Portala j c l’ altro, 



da Tiburzlo Fossi a di 90. marzo 
1589 , ove vicn, detto : D. Marius 
A’Uomtiiis de Porcula, tam nomine siiO, 
tjuam nomine &c. D. SjdU ejus fra- 
tris camalis &c. 

(a) Biblioth, Le^al, 
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ci (3), e dall’Autore della Magna Biblioteca Ecclesiastica 
(4) col nome di Marco. Si segnalò questo Scrittore nello 
studio, delle leggi, avendo goduto nel secolo xvi. un gius- 
to credito di eccellente Canonista; e quindi, dopo essere 
stato Luogotenente in Fermo, dal Card. Federigo Borro- 
niei , Arcivescovo di Milano , venne prescelto per uno de’ 
suoi Vicarj generali; la qual carica dappoi esercitò egli an- 
che in Ravenna; e finalmente col carattere di Vicario Apos- 
tolico, e di Vescovo di Neocesarea governò con 
plauso la chiesa e diocesi di Parma , dove si tratteneva 
tuttavia nell’ anno Ciò risulta da un’ Atto di do- 

nazione di tutt’ i beni , che da lui si godevano in Por- 
chia , fatta in favore di Giacomo suo fratello sotto il di ip. 
maggio dell’ istesso anno per mezzo di Alessio Crisostomi , 
nella qual donazione vien segnato : lllustris. (T Revendis. 
D. Marius Antoninus Kob. Maccratemts , Episcopus Neocce- 
sariemis &c. Scrisse , e pubblicò colle stampe : 

Varia praHicabilium rerum Rcsolutiones in tres libros 
digesta &‘c. Pap'ia ido5. in fogl., poscia T/JHrmo- 

rum apud Jo. Baptistam Bellagarnbam lòip, in 4. , e di 
nuovo Roma per Vincentium Cast eli anum 1620 , fol. ; ed 
ivi apud Andream Phaum 1629. in fogl. Ne parlano il 
Konig nella BibliothrVet. & Nov. pag. 45., ri Lipenio 
Bibliot, Legai. Francofurtì idpp. , Agostino Barbosa nelle 
sue Collattanee Girolamo Fabbri nelle Sagre Memor. di 
Ravenna Antica ^ pag. 553. j e il Mazzucheili alla p. Sdj. 

(3) jipes Urbana, p.ig. 186. (4) Tom. I. pag. 496. 

\ 

ANTONINI (Orazio) nativo di Montalboddo, si se- 
gnalò nello studio delle leggi, in cui divenne peritissimo, 
onde , dopo aver con somma lode esercitato V uffizio di 
Pretore in Acquasparta , in S. Ginesio , ed altrove, fu fatto 
nei 1661. uditore della Ruota di Lucca , nel 166’^. di quel- 
la di Genova, e finalmente nel i6d8. dell’altra di Mace- 
rata , siccome apparisce da varie carte autografe , che si ser- 
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bano dall’ eruditissimo Sig. Francesco Sanzi , gentiluomo 
Montalboddese. Passi ricordo di Orazio Antonini anche 
dal Rossi nelle Notizie Istoriche di sua patria. Il Fonta- 
na nella sua Bibliot. Legai. (*), niente di piìl accenna di 
qucfto Giurisperito , senonchè, si ha di lui una Decisio- 
ne inter Controversias Saminiati , Cotitrovers. ^4. 

(*) Par. 6. e 7. p. ii. 

ANTONINI ( Tiberio Antonio ) erudito gentiluomo' 
dì Montalboddo , ancor vivente , diè opera agli ftudj nel 
Collegio Montalto di Bologna. Abbiamo sicura notizia, 
tenersi da lui preparata per le stampe un’Opera, che avrà 
il seguente titolo : Memorie Isterico -Cronologico 'Critiche 
concernenti S. Gaudenzio , Vescovo di Rimini ^ e Martire. 
E’ a desiderare pertanto , che prefto si metta alla pubblica 
luce quella Opera , dalla quale non dubitiamo dover tor- 
nare giuda lode all’autore, ed accrescimento di culto ver- 
so il santo Vescovo, il di cui sacro corpo si venera nel- 
Jti flcss«i tcri*3* 

ANTONFRANCESCO da S. MARIA NOVA di 
Jesi , Min. Riformato , fiori con fama di buon filosofo nel 

E rincipio del corrente secolo xviir. , e di lui resta nella 
breria del convento di Jesi la seguente Opera : 

I. Trallatus y seu disputationes in olio Libros Phj'sico- 
rum . Il ms. è in 4. di car. 4op , senza verun’ Indice , 
dicendo egli di suo carattere : Hunc librwn positi in Biblia- 
theca S. Francisci jEsii tertio Kal. Maji 1702. in 4. 

ANTONIO DA MATELICA , professò nel sec. xv.' 
r Ordine de’ Minori , e dalle Opere , che scrisse , rilevasi 
essere fiato un buon teologo de’ suoi tempi. Fece le Po- 
stille a tutte le Lezioni del Vecchio y e nuovo Testamento y 
che si recitano nella Liturgia Ecclesiastica , cavandole dal 
Lirano, e aggiungendovi del suo varie quifiioncelle . Com- 
pose ancora i Sermoni Domenicali y stampati l’anno 1495. 
in Argentina (i); alcuni Commentari sopra i quattro Libri 
del Maestro delle Sentenze y dedicati a PP. Niccolò V. ; e fi; 
(i) Altrove losgesir 1445. 
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n.'ilmente una Somma dì Cast dì coscienza (2). Qiiesto Fra- 

'te Antonio da Matclìca deve difiinguersi da Fr. Antonio da 
Bitonto y con cui lo confuse il Willot (3), e dall’altro Mi- 
norità di simil nome , e della flessa patria , che visse nel 
seguente secolo xvi.; ma però non ci facciam mallevado- 
ri , che gualche Opera del primo non siasi attribuita al se- 
condo, e viceversa, 

(2) Fabric. Biblioth. Mtd. & In- Ord. RTm, Roma ex T/pogr, Frane!- 
firn. Latin. Tom. I. pag. 128. Edit. sci Aìùertt 16^0. fol. 

Paiav. 1754., & Wadiug. Scriptir. Alhenxtim y de Script. Ord. Min, 

ANTONIO DI NICCOLO’, notajo, e jpubblico can- 
celliere della citt^i di Fermo sua patria , fiori verso la me- 
ta del secolo xv. Scrisse una Cronaca della detta cittk , che 
porta il seguente titolo: Heec est memoria omnium & sin- 
gulorum novorum , novitetum , & quatnplurìmarum rerum oc- 
currentium in infrascriptis temporibus y adnotatarum y &" scri- 
ptarum per me Antonium Nicolai de Firmo Notarium publi- 
cum y videlicet. In primis Millesimo CLXXVI. in festo bea- 
ti Mattbci de mense Septembris Civitas Firmana fuit in- 
•uasa occupata & destruBa ab Arcbiepiscopo Moguntits dillo 
alias Cancellario Cbrìstiano & c. Le notizie , che si registra- 
no dall’autore in ordine ai secoli xii. e Xlll. , si riduco- 
no a poche ; ma poi crescono a proporzione , che accoftan- 
sii tempi, ne’ quali egli visse, ed hanno fine nell’Agoflo 
del 1453* Si suppone dal eh. Monsig. Compagnoni , che 
in una copia, eh egli possedeva di tal Cronaca, si conti- 
nuasse il racconto degli avvenimenti sino all’anno 1502. 
ma forse sar'a una giunta , fatta da manò posteriore allo 
scritto del primo autore. Comunque ciò sia , benché lo fles- 
so Antonio di Niccolò si proponesse di scriver la Cronaca 
della citta di Fermo , tuttavia va registrando anche le me- 
morie di altre cittk e personaggi, e di quelli specialmen- 
te, ch’ebbero qualche relazione con Fermo. L’esattezza 
del Cronografo è somma , ed avrebbe sicuramente merita- 
to di aver luogo fra gli Scrittori delle cose Italiane , se 
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tal monumento fossa giunto a notizia del gran Muratori. 
Molti tratti nonpertanto del medesimo scritto sono flati 
riportati dal eh. Olivieri nelle Nofizie di Battista di Moti- 
tcjdtro , e nelle Memorie di Alessandro Sforza , e final- 
mente dall’eruditiss. Sig. Canonico Catalani nelle Memo- 
rie della Zecca Permana . Si è osservato da questi dotti 
uomini , che il Canon. Francesco Adami compilò la mas- 
sima parte della sua Opera : De rebus gestis in Civitate 
Fumana Fragmentorum Lib. II. col recare in purgato la- 
tino la rozza Cronaca di Antonio, e che talvolta il detto 
Adami sdrucciolò in qualche errore , ed equivoco. 

ANTÒDIO DA MATELICA , Minorità (i) , di 
cui parlano il Cozza, il Tossignano, e il Wadingo , pub- 
blicò Expositionem Orationis Dominiae. Parma per Francis- 
cum de Prato I 535 * Mens, Oiìobr. in 4. Aveva egli pron- 
taper la stampa ancor la seguente Opera: de Triplici Man- 
do^ come si raccoglie dalle notizie, che di Antonio sud- 
detto ci da il Zunta in fine del suddetto libro , dicendo : 
(T postremo bortandus Ir. Antoni tis ^ immo cegendus ^ut di- 
-jinum opus de TRIPLICI MUXDO eclat in lucem Ò c. {2)’^ 
e quindi apparisce, che questo soggetto, vivente nel divi- 
sato anno 1535., non deve confondersi coll’ altro Maestro 
Antonio da Mat elica , o con Fra Antonio da Bjtosito ^ 
che fiorirono nel precedente secolo xv. , ciò che han fat- 
to il detto Wadingo j ed Henrico Willot ^ come nota il Fa- 
bricio (3). 



(i) Questi è il pocan/i accennato, §. Matcììca, 

(i) Di questppera Mun- (5) B.blmh.me.l et Infim. Zar!- 

ANTONIO DA PANO. Il Koniglo nella sua Biblio- 



tb. Vet.KJRov. (i) ci dà notizia di questo seri ttor Fané- 
se, a CUI tesse il seguente elogio, dicendo, ch’egli fu 
Poeta cptnnus^ Epigrammatumque & Elegiarum Scriptor 
elegantssstmus . E poco appresso aggiunge : Fertur etiam 



(0 Altd:>rfi Tjtpis Hearici Mejeri lùyZ. fol. pag. 45. 
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comcrìpsìsse sex Fastorùm lìhros ( 2 ). 

( 2 ) Noi sospettammo', che qu.-llo estro Atitonio dì Maestro Giovanili da 
Antonio da Fano non fosse diverso da Fano fiorì nel secolo xv. , e che tre 
Antonio Nr^iisanti , nobile Fanese, e suoi sonetti si leggono nel Canzonie- 
Ittterato di molto merito; ma fino- re di Ranieri da Pesaro: Si vniole , 
ra non ci è permesso di schiarire il che quello poeta spetti alla famiglia 
nollro dubbio, ciò che esi^uirem for- Costanxio , e che ottenesse 1 ’ onore 
se a miglior’ agio sotto la lett. N. Ora delia laurea. ( Stor. dilla P’o!^. Poes, 
nondimeno ci risovviene, che un ililr- Voi. II. p. 290. ). •. 

ANTONIO DI ASCOLI. r.BONFINI (Antonio). 

ANTONIO DI ARQUATA , luogo della Diocesi di 
Ascoli , si segnalò nella scienza astrologica , e fu contem- 
poranco , ed amico di Antonio Bonfini , celebre Scrittor 
Marchiano del secolo xv. Scrisse Antonio varie Opere, le 
quali, per quanto ci è noto, non videro la pubblica luce. 
Nella Vaticana fra i codd. Urbinati, al num. 52^., pag- 
1 5. segg. , trovasi : Antonii Arqiutti Prognosticum de ever- 
sione Europee ad Mattbiam Corvinum Hungariee Regem, , 

ANTONIO DA MONDOLFO, teologo Agostinia- 
no, fioriva circa la metà del secolo xvi. , in cui l’anno 
15(513. fu eletto a Provinciale della nostra Marca, c nei 
1570. servi nell’ impiego di Teologo il Cardinal Giulio 
della Rovere, Arcivescovo di Ravenna. Intervenne ezian- 
dio al sacro Concilio di Trento col Vescovo di Praga, 
avendo recitata alla presenza de’ PP. una sua Orazione la-, 
tina ai 15. di novembre , nel qual giorno ricorreva la 
Domenica XXVI. dopo la Pentecoste (*). 

(•) Crusen. Par. III. eap. Jp. Her- Sl'lNIAN. pa£. 8z. 
ree. Ut. A. Etfs. ENCOM. AUGU- 

ANTONI 0 DÀ MONDOLFO , religioso Cappucci- 
no, si segnalò nel secolo xvi. per pietà non meno, che 
per cognizioni teologiche. Fornito di tali prerogative, ven- 
ne con sua riputazione impiegato in varie letture dell’Or- 
din suo, tanto nella provincia Picena, che altrove. Nul- 
ladimeno , procacciossi egli maggior nome per mezzo del- 
la predicazione evangelica esercitata da lui con molto ze- 
lo, e con altrui profitto. Il Boverio nel Tom. II, de’ suoi 
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Annali (i) ha formato a quefto dotto e pio religioso ( man- 
cato in Roma l’anno 15PO. ) un’elogio assai vantaggioso , 
dove peraltro non ci ha dato minimo cenno , se dal me- 
desimo siasi lasciato alcun parto del proprio ingegno ; ed 
il P. F Bernardo da Bologna niente di pih ci dice su tal 
materia (2), se non quello, ch’erasi gù scritto dal Pad. 
F. Dionisio da Genova (3), cioè, che questo soggetto mw/- 
ta scripsit , sicuf memoria est prodìtum , sapientia , Ò" spi- 
rifu serapbico composita y sed nibil autbenticum reperitur. 

(i) pag. 4^5. e segg. epud SebastìanumCoìetì,\xi{Qia.^.xi. ~ 

(i) Bibììoth. Scriptor. Ord. Capuc, (3) Biblioth. Script. Ord. Min. Ca- 
tnor. Ttttxta & txttnsa a F. Bernar- pxccimr. &c. Canna ex Typographìa 
do a Boncnia. Venti. MDCCXLVII. Anlonii Ctorgii Franchelli 1680. in 4. 



ANTONIO DI ANCONA, frate Eremitano, vien 
creduto autore di alcune Questioni sopra /’ epistola di S.Ja^ 
topo (i), e vuoisi, che mss. si conservino in Venezia nel- 
la libreria de’ Ss. Giovanni, e Paolo. Di esse fanno ricor. 
do il Tomasini (z), Le-Long (3), e l’autore della Magna 
Biblioteca Ecclesiastica (4). Vi ha peraltro chi crede dover- 
si attribuir tai scritti al celebre Tr/o«yJ ^ parimen- 

te Anconitano, e professore del medesimo Istituto j ma noi 
vediamo non potersi risolver questo dubbio , se non si ri- 
conosce il citato ms. Checchesia di ciò , ne assicura il Fac- 
< ioiati (5), che fr. Antonio di Ancona fu lettore in Pa- 



dova della 5 ‘ofistica di Aristotile. 



(j) Bibliot. Saar. Voi. II. pag. 611, 
497 - 

(5) Fasti Cymnts. Patav. pag. 119. 



(1) Fabric. Biblioth. Med. & Li- 
i>»i. Laùnìt. Tom. I. pag. 121. edit. 

Pafav. 1754 . 

(2) Biblioth. Venet. m;?. pag. 27. 

AN IONIO DI S. ELPIDIO, frate Minore, recò in 
idioma volgare il libro di Giovanni Boccaccio De claris 
Mulieribus , ma essendo riuscita siffatta traduzione alquan- 
to barbara , non che incolta , come si esprime il dotto 
Mazziichelli (i), fu quindi rifatta intieramente da Nicco- 
lo Sassetti. Si veda il P. Niceron nelle Memor.per servirò 

oli' 

Scritt. P hai. Voi. II. Par. III. pa®. 
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all' Istor. degli Uonùm Illustri (2) Il volgarizzamento dun- 
que di fr. Antonio rimane tuttavia inedito , ed esiste a pen- 
na in Venezia nella pubblica Libreria di S. Marco fra’ co- 
dici Italiani al num: dg. , in 4. , in Firenze nella Lau- 
renziana al Banco LXII. num. 20. e 112.,' nella Gaddia- 
na al num. 124, in Roma nella Biblioteca Capponi, or 
Vaticana , e in Milano presso D Francesco Frasconi Àlozzoni. 

iz) Tom. XXXIII. p.ig. 57. 

ANTONIO DELLA MARCA, come si ha dal Wa- 
dingo (i) , fu celebre poeta , e riduìse in verso latino i 
libri di Dante Alighieri. Scrive il Mariani Fiorentino (2) 
nelle sue Cronache: librum hitnc a Convcntu Fanensiian 
acccpisse Laurentium Ahstcmium de Macereto ^ & apiid se 
retìnuisse. 

(1) Srr:p'or. Orti: Mhi. Vid. Anelai. Tom. VII. ann. 1435. 

(2) Lib. V. Cap. XUI. §. XXL p. 36. 

ANTONIO DA FABRIANO. Non sappiamo di lui 
altro, senonchè fece una canzone col titolo : Araldo in Sie- 
na , come si ha dal codice licS. pag. no. fra quelli di 
Ciillina Regina di Svezia. 

ANTONIO DA MERCATELLO. Nella Eibliotec.a 
Vaticana , fra’ codici Urbinati si ha sotto il num. 785. 
Antonii de Mercatello Carmina Italica Urbini Duci dicala. 
Il codice è papiraceo in 4. di pagine scritte pp. , ed i 
versi sopraddetti sono alla p.tg. 23. 

ANTONIO DALLA ROCCA CONTRADA , Eremi- 
tano di Sant’ Agostino, fu lettore di sacra teologia, e coni- 
pagno indivisibile del ven. Antonio da Fano. Scrisse nel 
1431. la vita del medesimo intitolata; Descriptlo compen- 
diosa mcritorum Antonii de Fano^ come riferiscono I’ Erre- 
rà (i), il Giacobini (2), r Amiani 1 3'! , r Abbondanzieri 
(4), il Torelli ‘^5), c 1 ’ Elssio ( d). Fu similmente au- 
1 A a 

(1) ÌZiW Alpibn. Agcs:'n, -j.’j , p •?. l 'i. 

(2) Bibite:. Umbr. p. 54. (5) Scuìi A-unìatea. T. VI. 

(3) Star, di l'ano Par. I. p.ic;. 595. , e pi2. 632. 

(4) Arsi i.obili ravvivate in Arce- (6) Er.ioni. A.t^tisliìi. pag. 7 3 . 
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tore di un’ Oj'cra col titolo : Libro de pace , et armonìa Chri- 
stiana ^ copioso de' passi del novo e vecchio Testamento ^ pieno 
di bellissimi discorsi circa tutte le parti del mondo , per i 
quali apertamente si vedono i mali causati da le discordie , 
et ‘i beni dopo la pace et unità ^ abundantissimo de Historie 
antique: novamente stampato In Vinegia per Nicolò de Aris- 
totele da Ferrara , detto Zoppino 153 ( 5 . in 8. Questo li- 
bro fu dall’ autore dedicato alla molto generosa Madonna 
Lucrezia de' Caccialupi , & Madonna Giovanna Nutia di 
Sanseverino : e detta ristampa si fece Jal predetto Niccolò 
d’ Aristotile, perchè la prima edizione riuscita era scorret- 
tissima. Vi hanno rime diversi poeti dello stcss’ Ordine 
Eremitano, anche non Marchiani, com’ è Niccolò da Spo- 
leto ^ e Giulio da Rimino ^ oltre a varj della nostra Provincia, 
di cui si farli menzione ne’ lor proprj luoghi. 

ANTONIO DA MONTE DELL’OLMO, giusta l’A- 
Jidosi (i), nel 1387. lu lettore d’. astrologia , e poi sino 
al I3p2. di medicina pratica nell’ Università di Bologna. 
Compose varj libri , de’ quali alcuni andarono alla llampa, 
ed altri rellano mss , e sono : 

I. Autonii de Montulmo Artium ^ ac Medicince Do&o- 
ris de Judiciis Nativitatv.m Libar praclarissimus , Additio- 
nibus J 0. de Monteregio illustratus , nec unquam antea hoc 
editus . Nonmbergix apud Johann. Petreium An. sai. t 540. 
Mense Augusto^ ih 4. Giosia Simlero (2) riferisce questa 
jneaesim’ Opera , ma lorse di altra edizione, mentre egli 
dice : impressus est Korimbergx an. Dom. 1540. a Job. Pe- 
tra io J^taternionibus i^.y cum tractatu Lucae G aurici de Na- 
tivitattbus, ^ 

2. Libar de occultiti et manifestis Artium de' Astro- 
logia Judiciaria . Conservasi nella biblioteca Regia di Pa- 
rigi, come al catalogo de’ codici inss. di quella (3). 

3. Glossa super hnmagines duodecim Signorum Hermctis, 



(l) Dt Dottori Forastieri b'Tc. 

(1) F.phom. Bilihot. Cenradi Cesrtt- 
TÌ tdit. l iguri 1585. in fol, a pi”. 03. 



(?) Tom: III. Par. III. 
P“ 3 - 34 J- Cod. 7337. 



et IV. 
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Anche questo Trattato si conserva nella biblioteca regia eli 
Parigi, come si ha dal catalogo suddetto (4) , dove il com- 
pilatore di quel catalogo soggiunge: IsCodex decimo quin- 
to stcculo viaetur exarntus. Si veda il Gassendo nella vita 
del Regio-Montano T. \C p 46^. ediz. di Firenze per Gio. 
Gaetano Tartini , e Sante Franchi 1727. 

(4) Tom. III. et IV. psg. 34?. sudJ. 

ANTONIO DA FRANCAVILLA , per quanto si è 
da noi letto ne’ mss. del Confini , professò nel principio 
del secolo xvil. l’IfHtuto de’ Min. Osservanti , e scrisse in 
lingua volgare: Circolo Serafico del divino Amore. Napoli 
presso Francesco Savio 1621. 

ANTONIO di Padova ( P. Carlo di Sant’). Noi non 
possiamo immaginare, su qual fondamento abbia potuto as- 
serire il Sig. Ab. Colucci nelle sue Antichità Picene (i), 
che questo soggetto si chiamasse Antonio Anconitano , Gli 
Scrittori, che abbiam consultati, nonio ricordano mai sot- 
to la divisata appellazione, ma concordemente lo han tut- 
ti chiamato Carlo di S. Antonio di Padova (2) , come qui 
appresso . La cittli di Ancona fu la patria di quello scrit- 
tore , il quale si crede , che appartenesse alla nobil himi- 
glia Mazze! , come scrive Francesco Antonio Saliusti nella 
Vita di Giambattista Corradi (3). Il di lui fiorire dee fis- 
sarsi circa la metk del secolo XVII. Professò egli l’istitu- 
to de’ Chierici Regolari delle Scuole pie , e fu amico di 
molti Letterati del suo tempo , tra’ quali è da ricordare 
Giano Nicio Eritreo, o sia Gio. Vittorio Rossi, cui varia 
lettere dal P. Carlo furono scritte , le quali si conservano , 
con altre originali opericciuole dell’Autore, in un codice 
della Chisiana, riconosciuto gili dal eh. Lancellotti . Alla 
varia erudizione seppe unire questo dotto Religioso una 

A a 2 

(j) pag. 95 ; ove si qualifica qiie- 
flo sou^euo ctltb.e per bo>:tày e per 
erMtiizio’ie , e spUndere delia nobile fa- 
miglia Mazzei d' Antona. 



(1) Tom. Vili. pas. CXXXIV. 

(2) Il solo Crescioib.'ni , forse per 
errore della liampa, il disse Car/o «if 
S, Antonino di Padova . Storia della 
Vot^, Pces, T. IV. p. 2JI. 
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siiv’oKirc attiviù per la poesia latina (4), come può de- 
dursi dalle Opere , che pubblicò colla stampa. 

1. De arte Epi^rttiìimnt 'ica . Romee ló’^o J e di nuovo 
Romx !fpis Taul't PÌotut^s i 6 y^ in S. 

2. Epi^ramtnai um Ltln ì , nempe unus Sacfoyiim , Mo- 
raltum duo , Hcroicoruni tres , J ucundorum quatuor . Ronice 

Il Crescimbeni (5) suppone, che quell’opera porti 
anche il titolo di : Mmx Anco)ììtanx ^ sìve Ep ’igvammat a & c. 
Varj di quelli Epigrammi si hanno tra le Pistole del men- 
tovato Eritreo ad diversos a pag. 155. e scg. dell’edizione 
fatta Colonix Uhìcrum tipitd fodocur.ì Kalcovium IÒ45. 

An/tgremmr.ta XXVI. dicala Enii?ieiitis, ac Rcvercn- 
dìs. D. D. Decio S.R.E.Card. Azzoìi/io: Anagram- 

ni.itum aliqua pur.-! si:>:i , aliqtia cum unius tantum iittcrce 
addìi ione , l'el mutai ione dcduSla cu scquentihm verbis sa- 
lutationis An:>cHccC , in qua tot idem litterx coìuinentur : 

AVE CRAI lA PIENA, DOMINUS TECUM . Carolus 
a S Antonio Pat.-ivino Rcligionis Paupcrum Matris Dei Scho- 
larum Piarum tcxchat . Romx c.v Typogyapbia Pauli Mo- 
itetx x( 58 i. In fogl. aperto (d). 

(4) Due Anagrammi con alcuni distici ; uno a lode 
di Giacomo Modanesi , che nella tenera et'a di sette anni 
difese in Roma nel it^47. pubbliche Conclusioni di filoso- 
fia, teologia, legge, e medicina; e l’altro in lode del P. 
Gio. l’attilla Mezetti dell’Ordine de’ Servi di Maria, mae- 
fìro dello flesso Modanesi. Amendiie si pubblicarono a quel 
tempo in foglio volante , c quindi sono stati riprodotti a 
pag. 30. àìVÌ Apologia a favore di detto Mezetti nel Voi. 
Vili, dell.a Pilisccllanca di aiarie Operette , In Venezia ap- 
presso Tommaso Bettinelli 1743. in 12. Altri due Anagram- 
mi del noftro autore sopra il nome del Magliabccchi si ri- 



(4) Olao Bnrricchìo nelle sue Dis- 
scriazioni de Poetis ( pa^. 114.) n:>n 
seppe negarsli qiielLa lode ; e Gio. 
l’u-tro .l.acopo Vill.anì il disse argt;- 
tisumo rp'erjyaniìsta, Vifier.i aìe.atHy 



pali. 14. 

(5) al luogo cif, 

(ó) Cincli. Bibliot, Voi, Tom. I, 
r^S- 47 * 
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portano da! citato Pistro Jacopo Villani nella cl. sua Visiera 
Alnata a pag. 14 ; ecl altri due componimenti pusson ve- 
dersi a pag. 142. degli Applausi de Sipg. Accademici Ca- 
liginosi in morte del Sig. Conte Prospero Bonarelli . In Roma 
nella Stamperia d' Is^nazio de’ Lazzari^ in 4. 

ANTONIO MARIÀ DALLA PERGOLA, Min.' 
Riformato, lasciò alle stampe le seguenti Opere: 

1. Vita di S. Giuseppe^ delineata ne' •vicendevoli amo- 

ri di Gesù suo Figliuolo^ e di Maria sua Sposa &c, compo- 
sta da Fr. Antonio Maria dalla Petp^ola ^ Min. Ri forni, di 
S. Fr.incesco della Provincia della Marca , Lettore Genera- 
le di sacra Teologia ^ ed Exprovinciale ^ dedicata all' Illus- 
trissimo , e Reverendissimo Monsig. Gaetano de Cavalieri ,‘ 
Vicclepato dello Stato d’ Urbino, In Treviso per Gas- 

paro Pianta , in 4. 

2. Dottrine Principali de' SS, Patri &c. raccolte da 
Trai Antonio Maria dalla Pergola ,, Min. Rif. di S, Fran- 
cesco della Provincia della Marca (Ve. In Venezia lyoz. per 
Domenico Lovisa in 12. 

ANTONIO MARIA DA MONTE BRANDONE, 
deir Ordine de’ PP. Cappuccini ci ha lasciata ms. la seguen- 
te Opera : Sacrurn Peripantheon opus , scilicet a Divo Petra 
Pontifice primo usque ad Urbanum Vili, ad annos Christi 
1^23., Summorum Pontificum Vitas et facinora^necnon ipso- 
rum temporis varios casus complectens ; carmine digestum au- 
ctore F, Antonio Maria Concionatore Capuccino ^ Piceno Bran- 
dementano. L’Opera è dedicata al Card. Gio: Niccola Con- 
ti , Vescovo d’ Ancona , e si conserva nella biblioteca de’ 
Sigg. Raffaelli di Cingoli, consistente in 606. pagine 

ANTONOZZI (i) ( Leopardo) Quest’ Osiniano del 
secolo XVII. non dovrebbe forse aver luogo nella classe 
degli Scrittori , mentre di lui altro non abbiamo alle stam- 
pe , se non se un libricciuolo bislungo con questo titolo : 

(i) Si deve correc^cre un’ errore Sentini sopra i matematici Piceni , 
scorso nell’ Opera del th. Sig. Ab. ove si legge Amonevà, 
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De carrattert di Leopardo Antofiozzi Oùmano. Ronìtt Supe- 
rtorum pcrmissu. Cajus Cangius sculpsìt itfjS. in 4. Ma 
siccome il dottissimo March. Scipione MafFei nel secondo 
Tomo delle sue Osservazioni Letterarie y ove parlasi della 
Biblioteca dell' Eloquenza Italiana di Monsig. Fontanini , 
luogo anche a tal produzione tra i supplimenti da far- 
si alla stessa Biblioteca, cosi ancor noi abbiam giudicato 
di non trasandarla. Coutengonsi nella detta stampa molte 
lettere dell’ Antonozzi dirette a diversi personaggi ed amici, 
scritte con carratteri di sua invenzione, assai nitidi e vaga- 
mente formati , ed incisi in rame con molta pulitezza. 

ANTONUCCI ( Gio: Battista ) nativo della citth di 
Gubbio, falsamente dal Toppi (i) creduto Napolitano, 
professò l’Ordine Eremitano di S. Agostino , dove, a sen- 
timento del Panfilo, fiori circa la meth del secolo XVI. 
(2) Sappiamo dal Giacobini (3) essersi applicato 1 ’ Anto- 
nucci con tutto r impegno allo studio della lingua ebrai- 
ca , non trascurando quello della teologia , e delle sante 
Scritture. Qiiindi dal P. Angelico Aprosio di Vintimiglia 
(4) venne annoverato tra gli uomini più dotti a lui noti. 
Ma il maggior pregio di questo Scrittore dee collocarsi 
nell’ impiego , ch’egli ebbe di teologo, e confessore nel 1573. 
del Cardinal Paolo d’ Arezzo (5), e poi di Annibaie di Ca- 

S )oa , Arcivescovo di Napoli, e finalmente sul 1583. nel- 
a scelta, che ne fece Spirito Vicentino, generai Visita- 
tore dell’ Ordine , destinandolo a suo compagno , e consi- 
gliere (ó) . Stampò : 

I. Cathcchesis y sive hntitutio Civitatis y ac Dicecesis 
Neapolitana . Neapoli I 573 *> ® ^vi apud Horatium Salvia- 
rtum 1577. (7), e i^pi in 8. , e di nuovo Neapoli tfpis 
Dominici de Ferdinando Maccarani 162 z- in 4. 

le indirÌ77?) al detto Cardinale la sua 
Ca:ecktsi pe’ novelli Parrothi . 

(6) Ells. Encomìast. jìu^MSthiian. 
pag. 325. 

(7) Prima di questa edizione del 
1577. dovettero esscrvene altre duej 



(i) Pibliot, Nnpoì. pag. 129. 

, (2) Ckfonìc. Ofd. Eremitan. p. «32- 
(3) C^nalog. Scriptor. Frovinc, Vta- 
trijt pag. 151. 

• ^ (4) Biùliot, ^proswna pag. 59. 
(3) Nella Dedicatoria , colla qua- 

t 
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poichò nel Jars! conto dì essa dall* 
a'itore del Catalogue des Lìvres irti- 
primcz de la Biblkteijue dii Roy Tleo- 
hg. Premiere Part. a Parys 17^0: 
così si dice CaUxlesis , seie insltuciio 
Civiiaiis Ó'c. ordinata, locupletala , 

2 . Crttecbesis , seu JmtruEìio m RR. DD. Examinato~ 
r'ibiis Placeuttnx Dicccesis promulgata , cmi6tis ad Parocbia- 
les Ecclcsias assunieudis accommcdata , una cum additione a 

R. P, M. F, Jobanne Baptista Antonucc 'to Eugubino compila- 
ta, Piacentine apud Franciscum Comirem 1 574 , e di nuo- 
vo ivi apud Jobannem Baosacbium 157^. 15/8. e 1582, in 8»' 

3 . LePliones super Jndulgentias (8) . 

‘ (8) Elisio nel luogo cir. 

ANI RACINI ( Giov.inni ) di Macerata Feltria fu 
buon filosofo , ed eccellente professor di medicina in Pado- 
va ed in Roma , dove acquistatosi gran nome , vennif di- 
chiarato protomedico del Pontefice Adriano VI., e riscos- 
se inoltre nella curia Romana ogni vantaggiosa opinione 
d’ uom dottissimo, ed integerrimo (i). Di lui fa pur men- 
zione il Giovio nelle Vite Virar, Illustrium (2), narrando 
il motto satirico , attaccato alla porta della di lui abita- 
zione in congiuntura , che venne a morir quel Papa , di 
cui essendo malcontenti alcuni scostumati giovani, ardiro- 
no essi di fire all’ Antracini l’elogio: Liberatori Patrie- 

S, P, R, Essendo questo Maceratese congiunto in ami- 
cizia con Lorenzo Astemio , di lui concittadino, scrisse al- 
cuni versi in lode delle cento favole, o sia Ecatombe hion 
dal detto Astemio pubblicato Venct. 1519. in 4, ed ap- ' 
punto si hanno dopo Ecatomytbion primo. Il eh. Mon- 
signor Compagnoni fu di parere , che Giovanni Antracini 
non sia diverso da Giovanni Macerata , detto ancor sem- 
plicemente il Macerata^ un de’ poeti della notissima Rac- 



mine TERTIO in lucem edita eura 
Joamiis Baptista aìntonucci Eugubini, 
Nespoli Horatius Salvianus 1577. in 
8. Ci resta finora ignoto, qual fosse 
l’altra edizione. 



(t) Prosp. Mandos.nel Thatr.Ar- (2) Tom. II. png. 127. cumseq., 
chiatroT. Pontijicior. Rom, idijó. in 4. cdit. BasiUea, 1577. fol. 

pag. ici8. . > 

* 
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colta Co-Actana (3). Non possono esser più plausibili le 
ragioni , per le quali il ciottissimo Prelato fu indotto a co- 
s'i pensare . Il nome di Giovanni , c la patria di Macerata 
Teltria combinano perfettamente. Gli Autori della Coiv- 
cin»‘i erano tutti in Roma, dove anche l’Antracinl vivea 
a qui’ giorni nella carica di medico del Papa. Inoltre, si 
comprova dal genio, ch’egli ebbe per la poesia, sommi- 
nistrandone baste voi fondamento indetti versi , ch’egli scris- 
se in commendazione di Lorenzo Astemio . Finalmente non 
è da creder , che egli lasciasse d’ impiegar la sua penna in 
loie di persona si riguardevole, qual’ era il Tedesco Cor;'- 
cio , UHiziale dello stesso Adriano VI. , cui 1 ’ uno , c l’altro 
avevano servato. Posto dunque, che 1 ’ Antracini si debba 
riputare lo stesso , che Giovanni da Macerata , dovranno 
necess.iriamente a lui attribursi anche le poesie , che nella 
Corìciana vanno semplicemente sotto il nome del Macera- 
' ta. Da tale opinione non si discosta il eh. Sig. Ab. Gae- 
tano Marini (4), il quale ci aggiunge , che 1 ’ Antracini 
servi di stimolo al Vigo per comporre la sua Prattica co- 
piosa , e ne proccurò anche la stampa, premettendoci una 
sua lettera a’ leggitori. Lo stesso Vigo gli diè a correggere 
la sua Opera de Morbo Gallico^ ed a lui dedicolla con una 
lettera molto onorevole. Risposegli l’ Antracini con m^lta 
eleganza , e lodò grandemente la detta Opera. Il Vigo in- 
drizzogli pur anche la Pratica detta Compendiosa : ed alla 
di lui lettera scrittigli da Tivoli 1 ’ anno 15115. succede quel- 
la di Giovanni alli 14. marzo 1517: cd un’altra pur sua 
al lettore si trova premessa al Compendio della Chirurgia 
di Mariano Santi da Barletta dcU’edizion di Lione 1521. 

(5) Rem. apt,À Ldivìcum Vate,!- (4) Desti Jrchìairi Powf.VoLl. 
tìum, & LaMe.1t. Pamstr.um 13:4. pag. 322., stampato in Roma pr.'S- 
ia 4. so il r.i3liarini 1784. 

APPIANI (Paolo Antonio) nobile Ascolano , nacque 
in detta citta a’ c?. di dicembre dell’an. i<53p. Essendo an- 
cor secolare, venne richiesto replicate-volte a Gentiluomo 

da 
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dal Card. Giulio Rospigliosi , che avea di lui molta stima 
. (i); ma egli sempre ne ricusò l’ offerta, perchè avea in 
, animo di ritirarsi nella Compagnia di Gesù, come poi 
ridusse ad effetto. In questa si distinse moltissimo colla 
predicazione, avendo calcati i migliori pulpiti d’Italia, e 
si hanno alle stampe non pochi saggi della di lui eloquen- 
za, animata però dal gullo del suo secolo. All’ arte orato- 
ria sepp’ egli unire un buon capitale di erudizione sacra e 
profana , e dilettossi eziandio delle cose istoriche di sua 
patria c provincia. Compose ancora in poesia italiana , per 
cui fu .ascritto all’ accademia AegV Intreccìt;ti di Roma (2) 
e tra gli Arcadi l’anno 1704. col nome di A'/Vewo Nassio 

(3) . Quindi non è maraviglia, che Antonio Magliabecchi 

(4) , e Gio: Battista Fagiuoli avessero in molto pregio la 
di lui amicizia (5). Morì in Roma a’ 20. di febbrajo del 
1709. nell’impiego di Qualificatore del S. Uffizio, e di 
confessore delle scuole del collegio Romano. Le Opere da 
lui stampate, per quanto è a nostra notizia, sono le qui 
appresso ( 6). 

1. Navigazione del Card. Flavio Chigi in Francia , Poe- 
Pìetto Cyc. In Orvieto per Palmcrio Ciannotti 166'^. y in 4. 
L’ autore mise alla luce questa sua produzione , allorché 
stava tuttavia al secolo. 

2. Tributo eP ossequio alla Venerahil memoria di Giro- 
lama Far amonti d’ Ascoli , morta in concetto d' integrità dì " 
vita singolare y Oda Ù c. dedicata al Reverendiss. Gio: Pao- 
lo Oliva y Proposito Generale della medesima Compagnia. In 
Bracciano per Andrea Fci i(S6^. in 4. 

1 3. Il Braccio forte e benefico , Panegirico in lode di S, 
'Ansano , Battezzatare di Siena , detto nella Chiesa Metro- 
Tomo I. . B b 

(1) Cinell. Bìbl'tot, Volant. Tom. pa°. 6 j. 

I. pag. 49. edit. Venct. 1754. (4) Venetor. eil Magìiabecrlàum £- 

(2) Nc’ Tasti di detta Accadem. pìst. Voi. II. p.ip. 27. 

Accad. 34, tenutasi ai la. gennajo (5) Memorab. Ita!. eruAit. prxstan- 
< 1651. tium. Voi. II. Par. I. pag. i‘j 6 . 

i Notìzie tlegli Arcadi Morti , (6) Cinell. loc. cit. 
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politaKa (iella stessa Città il dì primo Dicembre efesia del. 
Santo y 1^83. C’è. In Siena nella Stamperia del Pubblico 

1583., in 4. 

4. Il doppio Spirito di S, Filippo Beniz} y Ampliatore 
de Servi di Maria , Panegirico in lode del medesimo San- 
to y detto nella SS. Nunziata di Firenze per la sua Festa 
l' anno 1684. &c. (7) In Firenze per Antonio Maria Albi- 
Zini 1684., in 4. 

5. Le Lune Tolomee in festa al Sereniss. aspetto del 
benefeo lor Pianeta il Principe Francesco Maria di Tosca- 
na y Governatore dello Stato di Siena y Accademia fatta in 
tributo d' ossequio all' Altezza Sua Sereniss. y e dedicata alla 
rnedeshna da’ Nobili del Collegio Tolmnei della stessa Città, 
In Siena nella Stamperia del Pubblico 1 ( 585 ., in 4. Al P. 
Appi.uii è dovuto il merito di tutti i componimenti con- 
tenuti in quella Operetta. 

6. Panegirico in lode di S, Filippo Neri y Fondatore 
della Congregazione de’ PP. dell’ Oratorio , detto nella chie- 
sa di S. Florcnzio per la sua Festa Ù'c. In Parma per Ga- 
leazzo Rosati i( 58 ó. , in 4 - 

7. Il Frumento , che produce le Palme , Orazione per 
f esposizione del Santissimo Sagramento nella Due al Basili- 
ca di S. Marco in rendimento di grazie a Dio per le Vit- 
torie ottenute l’ anno 1687. dall' Armi Cristiane nell’ Unghe- 
ria y nella Grecia , nella Dalmazia ec. In Venezia per Al- 
vise Paccini i 588 . . in I2. 

8 . Vita di S. Emidio primo Vescovo d’ Ascoli y e' Mar- 
tire ^c-y con una descrizione della suddetta Città. In Roma 
stella Stamperia di Gaetano Zanobj 1702., in 4., ed ivi, 
con giunte, e correzioni dell’ autore , presso il Bernabò 

1704. , in 8 (8). 



, (7) Presso il eli. MazzuchiIH a’!a 
pa-^. 884. si credo esser corso errore 
sull’anno, in cui lu recitata quella 
Or.iùone , segnandosi l’anno i686, 
onde a questo si è sostituito U 1684, 



nel quale se ne fece la srampa. 

(8) V'ed. gli . 4 ttì EruAi'.i ài 
Lipsia del 1706. a car. 176 , e cosi 
pure le Mtmo'ìt àiTrevoux nel Genti» 
del 1704, artic. XV, 
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p. Vita tii Cecco tP Ascoi i. Si ha presso il Bernini nel- 
la Storia dell' Eresie Sec. XIV. Gap. III. p.ag. 45Ó. 

IO. Vita del P. Niccotb PIr.ria Pallavicino ^Genovese ^ 
della Compagìiia di Gesìi. Si veda nel Tom. II. delle F;Vcr 
de^li Arcadi Illustri a pa”. 87. 

OPERE MSS. 

. I. Relatio ad Sacì\ Indicis Congregationcìti ^ et Judi- 
cium CTc. Esiste nella Valliccllana P. 53. num. 16. A noi 
peraltro rella ignota la materia di d. i?e/<Jz/ow , cGitidiziot 

2. Ateneo Ascolano , o sia degli Scrittori d’ Ascoli sua 
patria, Opera dall’autore condotta'a buon termine , ma non 
mai, che si sappia, pubblicata. Ne fa menzione in più 
luoghi il Cinelli (p) , e nelle Notizie degli Arcadi morti (io) 
se ne varia il titolo , chiamandosi ; Athcnocum Picenum ; 
dal che dovrebbe inferirsi, che la fatica dell’ Appiani aves- 
se un’assai maggior’ estensione. 

3. Rime Sacre, Morali, Encomiastiche, e Musicali, 
Voi. II. mss. , distese secondo lo Itile di quel secolo, e com- 
poste dall’ autore negli anni più verdi. Uno di quelli Vo- 
lumi, dice il Crescimbeni , d’ aver veduto egli flesso fu); 
due sonetti posson leggersi presso il Cinelli nella BifAio- 
teca Volante (12), ed altro nella Galleria di Minerva (13). 

(9) Fo/. Scan?. VII. p. los. pa;^. 171. 

Scani: XIII. p. 124, Scanz. XVIII. (12) .Scanz. XIV. a car. 27 , e (S5, 
pag. 12(5. (is) Tom. II. pag. 270. tkir ediz. 

(10) Voi. II. p.tg. 63. di Venezia 1700. presso Oirolaiuo 

(11) In^r. ile'.U Fc.'j. Pocs, VoI.V. zMIirizzi. 

APPOGGIO ( Bartolommeo ) giureconsulto di molto 
nome , che fiori nel sec. xvi. Infatti si distinse egli in Ma- 
cerata col pratico esercizio lcg.ile; e di lui fa menzione il 
Fontana nella Bibliot. Legale^ Parte VI. col. 13. Viene 
anche citato da Ciriaco alla Contrev. 357. num. 11. in fine. 
L’Amiani nella Storia di Fano pag. 344 il dice di Ma- 
cer.ata , ma il vero si è , che quantunque la famiglia Ap- 
poggio fosse originaria de Monte S.Marix in Lapide ^ cioè 

Bb 2 ‘ 
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da Monte Gallo, pur’ è certo',' che il detto Bartolomeo me- 
que in Appignano di Macerata , come si trae da molti pub- 
blici atti. Il Card. Pio di Carpi ebbe molto in pregio il ' 
sapere di qudV uomo , onde lo prescelse , con altri otto de’, 
più illustri avvocati della provincia , per riformare le Co- 
iHtuzioni Egidiane , come siila dall’edizione di esse, fat- 
ta Roma in Mdibus F ranci sci Prisciancnsis 1543, in fol. 
il Conte Aurelio Guarnieri patrizio della cittì nostra (di 
sempre chiara ed onorata memoria ) serbava tra le sue car- 
te un’ elegante Orazione latina, detta da Bartolomineo per 
la venuta in Macerata del sudd. Card. Pio di Carpi. Una 
copia di detta Orazione si possiede dal Sig. Conte Giro- 
lamo Dittajuti , egualmente patrizio Osimano. 

A Bartolornmco deve dirsi, che fosse congiunto di ftret- 
ta parentela Marco Appoggio ^ Appignancse ancor egli , ed 
aggregato alla cittadinanza di Osimo. Fu costui ottimo pro- 
fessor di medicina , siccome ne assicura Realdo Colombo 
De re Anatomica Lib. XV. , riferito dal Dott. Panelli ne’ 
Medici Illustri del Piceno, al Tom. II. pag. ira. 

^ AQUILINO (Rafl'aello) fiori dopolametù del seco» 
lo XVI., e da una sua Opera (i) scritta contro degli Ebrei, 
si apprende, ch’egli, dopo aver professato l’ebraismo, si 
converti alla S. Fede Cattolica, dimorando nello stato de’ 
Duchi d’ Urbino. N.arra egli stesso (2) d’essere stato Cfom- 
tnissario sotto il Mutìo J ustinopolitano sopra i' abbruciare t 
libri Talmudici degli Ebrei nello stato dell' Illustrissimo Sig. 
Duca tf Urbino , ed in parte della provvida della Marca, 
L’elenco delle sue Opere si ha presso il Mazzuchelli (3), 
da cui abbiamo tratto interamente il presente articolo, e 
sono le seguenti. 

I. Trattato pio, nel quale si contengono cinque artico- 
li pertinenti alla Fede Christiana centra l' hebraica ostina- 

(1) Così dice egli nella Dedicato- dì Dio poseatì sotto la disciplina Cri- 
lla di detto libro : Nel che mi sono stiano , venfo a conoscere almeno in 
anche mosso volentieri , atteso che in parte, cjual sia il debito verso diLeiec. 

26 anni, eh ho sino a qui per dono (a; Dcdlcaucit. (jIPar.CÌt.p.908, 
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Kionéj estratù dalle sacrosante antiche Scritture . In Pesaro 
per Girolamo Concordia 1581. in 4. Gio. Cristoforo Volfio 
(4) ne accenna altra edizione anteriore uscita in Pesaro per 
lo stesso nel i57i* in 4., la quale abbraccia scio i primi 
due artìcoli (5). 

2. Esposizione sopra ì salmi : ^UI HABITAT , e LE- 
VATI OCULOS MEOS . In Roma per Francesco Zanetti 
1581 , in 4. 

3. B reve dichiarazione della Medaglia Ebraica^ det- 
ta MAGHEN DAl'ID, & ABRAHAM. Si crossa quest’ 
Operetta ms. in fogl. nella libreria Vaticana tra i codici 
della libreria Urbinate, tergata col num. 1138, come ab- 
biamo dall’ Imbonati (d), il quale peraltro dubita, che un 
certo Angelo Gabriello Anguisciola siasi appropriata que- 
st’opera, e l’abbia pubblicata col suo nome. Si sa infat- 
ti, che questi ha dato alla luce un Trattato col titolo: 
Della Heb raica Medaglia , detta Maghen David , & Abra- 
ham , il quale fu proibito dalia sacra Congregazione dell’ 
Indice ai id. di marzo del 1321 ; non men che il seguen- 
te: Maghen David ^ & Abraham^ Breve discorso^ e com- 
pendiosa Esaminatione della natura , e proprietà di questa 
antichissima Medaglia , estratto dal libro sopra ciò di Don > 
Angelo Gabriele Anguisciola . Un testo a penna col tito- 
lo : Breve dichiarazione fatta da Rajfaello Aquilino sopra 
una Medaglia^ da lui inventata^ esiste fra i mss. Italiani 
nella libreria regia di Torino al cod. CXCIV. L. I di. 

Al detto ms. , di’ è di soli p. fogli, si vede premessa un* 
epistola di Giovenale Ancina, Vescovo di Possano a Car- 
io Emanuele Duca di Savoja. Gli Autori del Catalogo de’ 

onesti fossero giariiai pubblicati. Cib 
e si lontano dal vero, che anzi il Vol- 
fio , dopo aver dimoHrato , che fti- 
ron dati aita luce, ha ancora fatto l’ 
estratto di ciò , eh’ essi contengono. 

(,6) BUiiiaih, Latino-Ebraica y pag, 

21Z. 



(4) BibUoth. Hibrxa , Tom. III. 
pag: 991. num. 1914- b. 

(5) Non è qui da ommettersi un’ 
errore scorso nella Magna BibUoth, 
EccUs. Tom. I. pag. 524. Ivi si as- 
serisce, che avendo osservata il Vol- 
fio quest’ ultima edizione mancante 
degli ultimi tre Trattati , dubiti) , se 
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codici mss. di detta libreria nel Tom. JI. a car. 4^6. cosi di 
essa Medaglia scrivono : Numisma Scrvatoris imaginem ex- 
hibet ^ una cum nayiis cjuscÌLm nominlùus ex Hebrxa lingua 
tiepromptis. 

ARALDI ( Gianfrancesco ) Gesuita , nacque in Cagli , 
come scrivono TAllegambe, c il Patrignani (i), e deve 
riconoscersi per uno de’ primi Fondatori del Collegio di 
Napoli, dove si trasferì col P. Andrea Oviedo l’anno me- 
desimo, incui entrò nella Compagnia , cioè nel 1551. Mo- 
li in detta città di anni 77. il di io. maggio del i5pp. 
Scrisse, e pubblicò in Napoli , secondo il d. Allegambe, un 
Compendio della Dottrina Cristiana^ e molti Volumi lasciò 
mss. , che si conservai ano in quella casa Pixif'essa. 

(i) Allegambe Biblict. Script, Soc, ài pii Memorie cT alcuni Religiosi del- 
jes. p.ig. 430. Patrign.uii Menolcgia la Comp, ài Gesù , Tom. II. p.ig. 6i. 

ARALDO ANTONIO, che si giudica di Fabriano, 
fu poeta del secolo xv. , enei codice 1108., stato già del- 
la Regina di Svezia, cd ora Vaticano, cartaceo in 4 ,al- . 
la pag. 110 e seg. , v’ha una Canzone, che incomincia: 
Magnanimo Segnar , per quell' Amore , 

Che mi lusingh , elS io dica Ò'c. 

Si hanno inoltre : Frottola di Messcr Antonio Araldo , e Cast- 
ziona y e Sonetti del medesimo mss , eh’ esistono nella Lau- 
renziana al cod. fegnato n. XLII. , come riferisce il Qimdrio 
nella Stor. e Ragione d' ogni Poes, Tom. VII. pag. 170. 

ARBUSTINI ( Antonfrancesco ) da Fermo , attese con 
genio alla poesia latina , e della sua abilità in tale studio 
si^ia un saggio nel libro del P. Giuseppe Speranza da Fano , 
intitolato : Scriptura seleolat variis translationihus y ac Ss. Pa- 
tram sententiisy sacrorttmque Imerpetrum cum veterum ytum 
rccenticrum expositionihus Ù'c. Lugdimi sumptihus Heered, Ga- 
briel. Beissat , & Laurcntii Amsson IÒ41. , fol. 

A.RCANGELl (M. Aintonio) fu uno de’più illustri 
scolari di Giacomo Torelli , sotto di cui studiò nella Uni- 
versità di Perugia. Leggonsi alcuni suoi componimenti nel- 
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la Raccolta fatta in morte cii Tommaso Avveciutl di Fano : 
Jmprimeùat Perusìa Lucas Bina Mamuanus an. 1 545 pridic 
Cai, Jan. in 4. 

ARCANGELI (Camillo) da Urbino. Di lui altro 
non resta, se non che una lettera latina a’ lettori in lode 
dell’ Opera intitolata: Esercitazione della Lingua Volgare y 
e Latina , Composizione di do. Battista Sessa , Cittadina 
Veneziano. Venezia i 6 z 6 . appresso gli Eredi di Marchio 
Sessay in 8. 

ARCANGELI ( Diogenio ) da Fossombrone. Fra’ co- 
dici Urbinati, or Vaticani, al num. 1:79. si ha di lui un 
libro papiraceo in 4. grande , col titolo : Arte dello scrivere , 
ed è dedicato al Duca di Urbino. 

- arcangeli , POGGIANTI ( Piernicola degli ). Ap- 
partenne costui alla terra di Monte No<^, ed avendo col- 
tivate le Muse Italiane, stampò ( in Viterbo l’anno i 6 ij. 
in i 5 . ) 150. ottave ,‘'composte delle sole due rime Ghiac- 
cio ^ e Fuoco. Di queste ottave fa ricordanza il Crescim- 
beni (i), e il Mazzuchelli (2). Con una notizia, estratta 
da Orazio Civalli (3) diremo, che Piernicola Poccianti fu- 
sicuramente autore di quelle stanze, leggendosi sotto il §. 
Monte Novo le seguenti parole : Vi fiorì Piernicola Poccian- 
ti e nelle lettere ^ c nell' armi: Compose da cento stanze 
del fuoco y e del ghiaccio molto ingegnose. Si addottorò in Pa- 
via y e suo Profnotore fu l' Alciato. Morì Luogotenente del- 
la Romagna y ed è sepolto nella Cittù di Faenza. Ebbe la 
memoria locale molto maravigliosa . Avvertasi ancora, che 
alcune ottave sopra il Ghiaccio , e il Fuoco furono scritte 
anche da Messer Sante Santi da Recanati , come si dirà 
a suo luogo. La famiglia Pocciami è in oggi efiinta, sic- 
come ancora 1 ’ Arcangeli in Monte Novo ; ma rimane di 
ambedue perenne la memoria presso i viventi. Il libro di 
Piernicola porta eziandio il seguente titolo : Del Fuoco , e 

(i) Tom. I. pag. 574. della sua (?) Si veda il suo ms. intitolato: 
Slot. /Iella Vclg. Fces, Visita Triewiale, 

(a) Part. cit. pai;. 942, 
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del Gbìacào^ Rime di Piernicola degli Arcangeli di Monte 
Novo ^ date in luce da Cesare Domenichi Romano. In Viter- 
bo con licenza de’ Superiori in 8. Questa dovett’ es- 

sere la seconda edizione. 

ARCANGELI ( Fr. Arcangelo ) ebbepcr patria la ter- 
ra di M. Novo, etra i Min. Osserv. fu lettor generale di 
sac. teologia nel convento di Bologna. Era egli anche poe- 
ta latino, restandoci un saggio del suo buon gusto in que- 
llo studio nel libro intitolato; Prxsidiorum descriptiones ad- 
versus pestiferam luem Bartbolomxi Bonaccursi Philos. ac 
Medie. Doli- Collcgiati CTc. Bononix ex Typograpbia Cle- 
tnentis Ferronìi 1630, in 4., doveacar. 41 si hanno suoi 
epigrammi : In oleum mirijìcttm Excellentissim't D. Bartho- 
hmxi Bonaccursi^ e qui si chiama e^\i:Adm. Rev.P.Ar- 
cangelus de Arcangelis a Monte Novo Le(i. Cen. S. Tbeo- 
iog. Ord. Min. Reg. Observ. 

ARCANGELI (Galeotto) di Monte Novo, si anno- 
vera tra’ rimatori di qualche merito del secolo xvi. , aven- 
doci dato un saggio del suo poetare, non solamente nel li- 
bro intitolato; L’Aceto Scillino del celebratiss. Filosofo ^ e 
Medico Messer Giano Matteo Durastant'e ec. In Macerata 
appresso Sebastiano Martellini 1574, in 8; ma inoltre a pag. 
8d. dell’ Opera di Bernardino Pini , intitolata ; Il Galan- 
tuomo . In Venezia appresso i Sessa i(Jo4, in ottavo. Fu 
costui Auditore della Ruota di Perugia , ed ebbe amicizia 
con Vincenzo Armanni , di cui vediamo più lettere a lui 
indirizzate (i). Di anni 82. mori Galeotto ai f. di luglio 
id42. Ne fa ricordanza anche il Mazzuchelli (2). 

(i) Vedasi il Tomo II. pag. -45. (2) Ivi alla pag. 942. 

ARCANGELI ( Valerio ) nativo ancor ogli di Mon- 
tenovo, atteso avendo all’amena letteratura, e particolar- 
mente alla poesia , scrisse un poemetto faceto in terza ri- 
ma, diviso in quattro canti, l’ultimo de’ quali nondime- 
ri^o manca di alcuni versi . Questo componimento esiste ms. 
nella libreria de’ PP. Riformati della stessa terra colla se- 
guente 
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guente intitolazione : llGabb'tanclla perduto con f Art'igUer ’ta 
del Fico, Si allude con siffatto titolo a certa guerra civi- 
le , che si fece sulla metii del secolo x v. tra ’l popolo di 
Montenovo, e quello di Corinaldo , a cui si volea dal pri- 
mo ritogliere un fondo territoriale , appellato Gabbiauelloy 
comecché negli atti di una causa criminale avesse giìl di- 
chiarato , non essere di sua appartenenza . Andarono perciò 
a oste i Montenovesi contra Corinaldo, portando una bom- 
barda, formata d’ un tronco di fico ^ cerchiato di ferro , e po- 
sto sopra la schiena d’un asino, in vece di carretto. Da- 
tosi fuoco nella mischia all’artiglieria, ne presero i Cori- 
naldesi tale spavento, che tosto dieronsi a precipitosa fu- 
ga, come pur fece l’asino colla sua bombarda. Ecco il cu- 
rioso e lepido argomento del poema, il cui titolo, senza 
la notizia di questa istoriella, resterebbe totalmente oscu- 
ro. Scrivea l’Arcangeli sul finire del secolo xvi; e noi 
ci professiam debitori di quest’ , e di piu altri e- 
ziandio all’erudizione del nostro rispettabile amico Sig. Ab. 
Giambattista Tondini , soggetto abbastanza noto alla let- 
teraria Repubblica , cd ora professore di eloquenza nella 
città di Sinigaglia. 

ARDIZZI (Fabio) fioriva in Pesaro circa il 1578.^ 
e scrisse intorno al viaggio di PP. Gregorio XIII. a Ca- 
prarola in detto anno 1378 , che in cod. 'cartaceo serba- 
si ms. fra gli Urbin. Vatican. al num. 818. pag. 211. 

ARDIZZI ( Curzio ) da Pesaro , fu poeta , ed amicis- 
simo di Torquato Tasso, cui scrisse piu sonetti, e piii 
lettere , che si leggono fra quelle del Tasso medesimo. 
Altro di lui sonetto leggesi.a car. p. de’ Versi y e Prose di 
Bernardino Baldi , come pure fra le Rime piacevoli del 
Caporali, stampate in Venezia nel I5p3. Del medesimo 
Curzio 7 fra’ codici Vallicellani di Roma , trovasi ; Rosa- 
iium B. Maria: Virg. Carmini bus expressum. Il mentovato 
Tasso gli diresse una delle sue lettere poetiche , che , nell’ 
edizione di Venezia del 1587. in 4. ad istanza di Giulio 

T omo J. C c 
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Vassalli ni , trovasi alla pag. ico. torg. , donde rilevasi , che 
il nollro Ardizzi gustava eziandio la pittura. 

ARDIZZI ( Girolamo ) da Pesaro , fiori , per quanto scri- 
ve il eh: Sig. Olivieri nella sua Prefazione ai Marmi Pe- 
saresi (i) circa il 1580., o in quel torno. Si ha di lui 
alla stampa il seguente libro: Memoriale d’ Agricoltura ^ nel 
cuale compendiosamente s utsrgna ^ come si hanno a tener le 
l'igne , i Campi , et i Prati CTr. Jn Fano appresso Pietro Far- 
ri I5p2., in 4. L’autografo ms. si trova fra’ codici della 
biblioteca Castracani di Cagli (2). Scrisse oltracciò alcuna 
Memorie della sua patria , di cui ha fatto uso il detto Sig. 
Olivieri , che ci assicura possedersi da lui mss. , come alla 
pag. 5. delle Note ad Marmora Pisauren. Un sonetto dell’ 
Ardizzi si pubblicò dall’ Atanagi nella sua Raccolta (3), 
ove di più si hanno sonetti di Pompeo Pace in lode del 
suddetto Girolamo. 

’Ccì ÀiVJ Cuoi, mio Ardizzi fioriva nel 1Ò84, ed egli fu 
poeta volgare. Ha rime fra i Fiori Poetici sparsi sopra il Se- 
polcro della Principessa Maria Pica. Jn Bologna lóS^.^fol, 
Si veda il Mazzuchelli al Voi. I. Par. JI. pag. ^82. 

(1) Pjg. XI. Aitesmidrina di Roma sotto le lettere 

(2) Vedesi quest’opera nella Blbl. EEEK,. 23. (3) Voi. II. pag. 5 d. 

ARDIZZI (Fausto) da Pesaro, fu monaco Camaldo- 
lese , e fiori dopo la metà del secolo xvil. Nella Dieta ge- 
nerale della sua Religione recitò l’anno iò5p. un Discorso 
intitolato : Trippiedi d’ oro , e stampato in Cesena nel id5p. , 
jn 4. presso il Neri (i). Ha pure un’ ode ad Petrum Fer- 
rarium Abbatcm getter alem ^ responsiva alteri Od<e encomias- 
tica Francisci Lolli Ravennatis . Ravenna^ & Luca iòdi., 
in 4. Un di lui sonetto leggesi a carte 16. dell' Incontro 
de' Cigni all’ arrivo in Ravenna del corpo glorioso di S. Apol- 
linare &c. Ravenna appresso Pietro de Paoli 1Ò50. , in 8. 
Compose inoltre 1 ’ anno 1660. in Pisa la Vita di S. Romual- 
do , intitolata: Il Solitario^ sebbene imperfetta^ avendola 
egli scritta sino al cap. XVI. Si conserva autografa in codice 
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cartaceo di fogli num. 66 S nella libreria di S. Michele di 
Murano come abbiamo dal P. Ab: Mittarelli nella sua Biblio’ 
theca Codic. nm, S, Micbaelis Venet. &c. (2) 

(i)Cinil. 5 /< 5 /;of.?''(j/.Scanz.XV'II. (:) eJiz, di Venezia del 1779. 

p. zj. 

ARDIZZI (Simone) da Pesaro, professi ancor egli 
r Ordine de’ Camaldolesi , e fu uno de’ piu illustri accade- 
mici denominato il Semplice. Di lui fanno ono- 

revole menzione il Garuffi nell' htìlia Accademica a carte 
407, il Mazzuchelli alla p. 5183 , e gli Annalisti Camal- 
dolesi al To. Vili. pag. 327. Continuò egli la Vita di San 
Romualdo, già incominciata da Dionigi de’ Zauli, senza 
poterla compire. Più suoi componimenti si leggono in d. 
raccolta , i ntitolata : /’ Incontro de’ Cigni nclf arrivo in Raven- 
na del glorioso Corpo di S. Apollinare ec. Ravenna IÒ50. 
Quel tanto, ch’egli lasciò, serbasi ms. nella celebre libre- 
ria di Classe in Ravenna, siccome nella sopradder. di San 
Michele si conserva il codice della Vita di S. Romualdo 
al num <5 15. 

ARDOINI (Arduino) da Pesaro fiori circa il prin- 
cipio del secolo xv, 5 scrisse: De pcccatis mortalibus e-, 
legiacis versibus opus comprebensum , e trovasi fra’ codici 
mss. della Riccardiana di Firenze (*) , come può vedersi al- 
la pag. 40. del Catalogo di detta biblioteca , dell’ edizione 
Ly burnì 175Ò. ex Typograpbìa Antonii Sanctinii^ et Socio- 
rum in fol. 

(*) n. III. Cod. Cartac, in 8. num. 17. 

ARDOINI (Sante) da Pesaro, medico, e filosofo elo- 
quente, fu stimatissimo in Venezia circa il 1430. Scrisse 
in medicina varj libri sulla natura de’ veleni, sulla steri- 
lith delle donne, ed altre Opere, come si ha da Fr. Jaco- 
po Filippo da Bergamo (i). Onorata menzione di questo 
celebre scrittore si fa da Volfango Giusto nella sua Chro- 
nologia omnium illustrium Medicorum &c,y dal Vauder-Lin- 

C C 2 

(i SxppJtin. elle Cronich, p. iz8j. se". 
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dcn (2), c’al Fabrizio (3), dal Cozzando (4), dal Saguier 
(5), e dal Simlero ( 6 ). Quest’ultimo il fa inoltre autore 
di un libro De Odoratione , e di un’ altro De prolifi catione. 
Il Tomassini (7) ricorda un’ altro libro cantra sterilitatem ^ 
dicendo , eh’ esisteva ms. nella libreria di Giuseppe degli 
Aromatari, ma questo libro non si crede diverso dall’ altro 
poc’anzi nominato de proli fi catione . Produciamo il testo del 
citato Vander-Linden , che cosi parla del nostro Ardoini; 
Opus de Vencnis , in quo naturalis primum bistoria Veneno- 
rt'.m omnium , sive natura , sive arte constent^ fiddissime prò- 
poniiur ( quam partem T beriacam Graci •vocant ) , £ 5 " quibus 
signis vencna , non in genere tantum , sed etiam in specie 
cognosci ac diiudicari debeant , ostenditur . Deinde 'vero ALE- 
XIPHARAIACIA y hoc est ratio tum preecavendi venena ^ 
tiim curandi & c. Ireditur . Additus est ejusdem generis Com- 
mentarius Fcrdinandi Ponzetti. Venetiis per Bernardinum 
de No-eara XIX. Julii 14^2. in fol. ; ed ivi apud Oda- 
•vianum Scotum l^pz. in fogl. , e di nuovo Basilee per 
Henricum Pétri 1552., e 15^2. in fogl. 

Che questi sia il medesimo, che il Sante da Pesaro,^ 
nominato dal Tiraquello (8) colle seguenti parole: SanBus 
Pisaurcnsis , qui Commentarios quosdam scripsit sub Eugenio 
/F., sembra non doversene dubitare, stante la combinazio- 
ne del tempo, de’ nomi, c della professione. Giusta l’A- 
lidosio (9), tenne l’ Ardoini in quella Università la catte- 
dra di astrologia. Si consulti il Mazzuchelli nella d. Par- 



( 2 ) De Scripùs Me-llàs p. S?(5. 

, (5) B bl. Cexr. Voi. XI il. p. ?90. 

(4) De Flaguriis Voi. II. della 
Bl-S'eUrnea .1. v ’rie Cpert:te p. Jo^. 

(5) iiibi. Boiran. Par. II. pa^. 225. 
(<5) Fp’innì. B'bliotb.Cesnei. p. 162, 

Si consulti la clata Opera intitolata 
B bìiut. institHta , & coUecla primum 
a Co'irado Cimerò, eieinde in Epito- 
men reditìa tire, perjosiam Simlerum, 
arnpli t' i per Jo. ]arob>:m Frisium 
Ti^urinum &c, 'liguri exciiiiebat Cri- 



stophoTus Froscheneerus enn. 158J. in 
fol. In essa sr accenna, am 1 ’ Ar- 
doini fatte altre Opere, oltre alle già 
uniate : e si a*’giugne, che Opus eie 
Venenìs opera Tlieodori Zuinggeri Ba- 
silea aditum est a P. Perna , volen- 
do intendere l’edizione del 1562. 

(7) B'blioth. Veneta ms. pag. 95. 

(8) De nobilit. pag. 185. edit. Ve- 
nti. IS74, fol. 

(9) Ne’ suoi Dottori Forastieri, p.7 5. 
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teli. pag. 987. , cd il Champcrio ne’ suol Scrìtto-} di Me- 
dicina presso il eh. Sig. Tiraboschi (io). 

(io) Star, della Letteratura Italiana Tom. XVI. Mg. 55. 

ARDOINI ( Urbano , e Pandolfo). Furon’essl due 
fratelli , nativi della città di Pesaro , ed ambedue si dilet- 
tarono di scrivere in verso latino; onde leggonsi lor com- 
ponimenti nella Raccolta, intitolata: Marci Antonii Bon- 
ciarii Triumphus ^ugustuSy sive de Sanctis Perusite tranu 
latii Lib, IV. In Augusta Perttsìa apud Marcum Naccarìnum 
1590., in 8. 

ARDOINI (Francesco) nativo di Pesaro, fu scolare 
del celebre Orazio Pasciizio da Monte Montanaro di Fos- 
sombrone , ed ha versi in lode dell’ Istruzione Grammatica- 
le di detto suo maestro , stampata in Fano appresso Pietro 
Farri 1593. in 8. 

ARDOINI (Carlo Stefano), Arcidiacono di Pesaro^ 
fiori circa la metà del secolo XVII., e fu uno de’ più 
stimati accademici Dis'mvoltt della sua patria, tra le rime" 
de’ quali (stampate in Pesaro nel i6^p. per Ciò. Paolo Gotti') 
se ne leggono ancor di lui , ed anche altrove. Stampò ezian- 
dio un libro coi titolo : Li cento cinquanta inviti alla 
Mensa Eucaristica cc. Pesaro per li Gotti 1^78. in 12. Par- 
lano di lui con lode il Garuffi nzW Italia Accademica (i) 
il Mazzuchelli (2) , il (Quadrio (3) , cd il Crescimbeni (4). 

(1) Pag. j^07. VII. rag. 25. 

(2) Par. cit. pag. (4) Tom. V. pag. loi. 

(5) Star, e Rag. ti' ogni Poei, Tom. 

ARDOINI ( Giuseppe ) Pesarese , ha rime nella rac- 
colta di Poesie di Autori diversi sopra la Creazione de’ 
Cardinali; presa di Buda; e nascita del Terzogenito del Del- 
fino di Francia, proccurata dalMajetta Milanese. In Roma 
X6%6. a pag. 6z. 

ARDOINI (Alessandro) da Pesaro , fu uomo dotto,' 
cd amico del eh: Sebastiano Macci. Trovasi di lui nel co- 
dice Urbinate Vaticano al num: 714. \m Carmen ad Fran- 
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ciscum Mari am Ser. Urbìnì Ducem,... ht Dj'mitrtsj'mpbonìam' 
ed un’epigramma in lode del Macci predetto. 

ARESTI (Pietro Ugolino) da Camerino , poeta vol- 
gare ( di cui dice il Conte Mazzuclielli (i) , che lo stile 
ha dii nerbo , ma b disuguale , e poco armonioso ) ha date 
alle stampe quattro Canzoni col titolo di Rime, In Asco- 
li per Marco Salvioni 16'^i.^ in 8. In quest’ Opera si accen- 
na un’altro libro dell’ Aresti , stampato l’ anno precedente col 
titolo pur di Rime. Di lui si ha inoltre alle stampe un’ 
Ode col titolo : L’ amor dell' Universo per Innocenzo XI . , 
presago del suo successore Alessandro Vili. Oda & c. In Foli- 
gno per Gaetano Zenobio id8p. , in 4. Vedasi il Cinelli T. 
I. pag. 54. Bibl. Voi. Altra Ode in ossequio del medesimo 
Pontefice usci in Fuligno per Antonio Mariotti 1^35 , in 
8 . (2). Abbiamo pure un sonetto , e quattro Odi dello stes- 
so Priore Aresti nella Collezione intitolata: Notizia com- 
pendiosa della vita di S. Vittorino Confessore descritta dal 
Conte Lucido Spar, spani 0 "c. ^ acni sono aggiunti il Panegi- 
rico ( 3 " c..^ e molti componimenti poetici (D'c. in Pesaro 1702. 
appresso Domenico e Fratelli de' Gotti in 4., come può 
vedersi alle pag. 42. 43. 53. e seg. 

(0 Ivi pag. 998. cennata nel 1^45 , vale a dire 51 an- 

(2) Cosi leggiamo nel sudd. Maz- ni prima, che Innocenzo XI. fosse as- 
zuchelli. Ma deve esservi corso cr- sunto a! supremo Pontificato. Nelle 
tote nella llampa , non essendo pos- schede del ch.Si’. Ab. Lancellotti, in- 
sibile , che uscisse alla luce l’ Ode ac- vece del 16 ^^. , troviam notato 1^95. 

ARESTI (Fabio) della Congregazione dell’Oratorio 
di Camerino ha pubblicata: 

I. Vita del Servo di Dio Dionisio Pieragostini della 
Congregazione dell' Oratorio di Camerino ^ raccolta da Fabio 
Aresti , Sacerdote della medesima Congregazione. In Pesaro 
l6p^, per Domenico e fratelli de' Gotti ^ in 4. 

ARGENTI (Venanzo) di Camerino, fu Canonico 
nella Cattedrale di sua patria , Accademico Insensato , e fra’ 
Costanti ebbe nome il Vigilante. Di lui parla il Giaco- 
bini ne! Catalogo ScriptOrum Provincia Umbrix a pag. 255 . 
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Flor\ nel 1^20 , e colla stampa pubblicò più Operette, che 
sono ricordate dal mentovato Giacobini , e dal Mazzuchelli. 

1. In adventu Illustrissimi Ù" Kevendiss. D. D. F lùri- 
di Ahbntts Landriani , Camcrtitim Urbis , et Status Iliade- 
ratoris optatissimi Oratio Venantii Argentei Camertis & c. 
Camerini aptid Franciscuin fo/osum i 5 i 2 ., in 4. 

2. Orazione in lode di S. Antonio Abbate , fatta , e 
recitata stella Chiesa di S. Antonio alla presenza dell' Illustris- 
simo Monsig. Fabrizio Landriani Governatore di Camerino , 
et Abbate di S. Antonio di Teranzano^ da Venanzo Argen- 
ti Accademico Disuguale di Recanati ^ e nell' Accademia de' 
Costanti di Camerino detto il P'igilante. In Macerata pres- 
so Pietro Salvioni idi 5., in 4. 

3. Oratio in laudem Aleaandri Cxsarini Camertis Prx- 
sidis. Camerini i6zo. 

4 Panegirico Sacro in onore delle Piaghe di N. S. re- 
citato avanti Monsig, Mario Bonaventura ^ Romano ^ Gover- 
tiatore di Camerino. In Camerino presso il Gioioso id20. 

5. In adventu Julii Romee Camertium Preesidis Pa- 
negyricus in Catsarem Gherardum S. R, E. Card. Episco- 
pum. Camerini apud Jojosum i<y2 2. 

6. La Croce , Discorso sacro fatto , e recitato da Ve- 
nanzo Argenti.^ Accademico Insensato e nell' Accademia de' 
Costanti detto il Vigilante ^ nella S. Nunziata ^ già Chiesa 
Ducale de' Sigg. Varani^ alla presenza di Monsig. Illustris- 
simo Saoli Genovese^ Governatore ^ d dii molto Illustri Sigg. 
Priori^ e di tutta la Nobiltà. In Macerata per Giuliano 
Carboni 1624,. in 4. Nc fanno menzione il Cartari nella 
sua Pallade Bambina , e il Ginclli nella Bibliot. Voi. Tom. 
I- pag- 55 - 

7. In laudem D. Stephani Salili Oratio habita in San- 
ili Dominici tempio. Camerini 1624. 

8. Corona di Fiori Poetici. In Camerino 1724. 

p, Alteria Sydera Faustum Regimen Camertibus porten- 
dentia , in laudem Jean. Baptistee Alteri} Camertium Epi- 
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scopi. Macerata per Julianum Carbonium 1525. Di quest’ Ope- 
ra fassi menzione dal Cartari nella sua Pallade Bambina , e 
dal Cinelli nella Bibl. Voi. Tom. I. pag. 55., dove con er- 
rore’ di stampa si ha , invece di Alteria , Alters'a Sydera. 

10. Alteria Piscatoria.' In laudem ejusdenì. Macerata 
l 6 zZ. 

11. Compendio del Sipplcmento della Cronaca Antica 
di ^Camerino. In Macerata lózp. 

ARGENTINO ( Giulio ) giureconsulto Fabbrianese 
fiori circa il 1508. Commentò egli le Opere tutte di Ales- 
sandro da Imola ^ le quali si vedono impresse in Venezia 
nel l’Sóz. in fogl. Può credersi non diverso da colui, che 
nel 1515. fu con Breve di PP. Leone X. destinato alla 
pretura di Civitanova , e che nella storia di detta terra, 
scritta dal Marangoni, a c. 38Ò. viene denominato L'egre- 
gio Sig. Giuliano Argentinarj da Fabhriano. AU’Argentino 
scrisse Pacifico Massimo d’ Ascoli il seguente epigramma: 
Si zupis astiva vitare pericula fiamma^ 

Perque salntiferos ducere seda dies. 

Omnia , crede mihi , sunt Argentine , vitanda , 
^orum principium littera senta facit. 

ARGOLICO ( Francesco ) nativo della città di Fer- 
mo , e Protonot.i;o Apostolico , servi per due anni la Se- 
de Romana nell’impiego di governadore dello stato di A- 
yignone, com’egli stesso accenna nella dedicatoria fatta ai 
14< di aprile del 1588. a Sisto V. di una delle seguenti 
sue Opere. Egli fu uomo di molte lettere, e di gran pe- 
rizia nelle cose militari, siccome può raccogliersi dalle 
sue produzioni, che qu\ registriamo. 

I. Il perfetto Capit. Generale d Esereito di Messer 
‘Francesco Argolico da Fermo , Prononotajo Apofolico ^ al 
Re Cristianissimo di Francia ( i ) di nuovo ampliato per 
instruttione del Sig. D. Michele Peretti Eccel. Governatore 

(0 Con jettera de’ 15. marzo del lì) dal medesimo ima risposta di mol- 
t s» indirizzò Francesco a quello to gradimento in data dei 1 2. di o;- 
Mcnarca il suo scruto , c ne ripor- tobre. 
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di Borgo per la Santità di Sìsfo V. N. S. Pone. MaJJtmo &c. 
Esisteva in cod. ms. in fogl. di car. 231. presso la eh. 
mem. del Cardinal Mario Marefoschi, ornamento già del 
Sac. Collegio, e di Macerata di lui- patria. 

2. Discorsi Militari di M. Francesco Argolico da Fer- 

mo. Si serbano nella bibliot. Vaticana al cod. 3207. in 8 , 
ma forse non saranno diversi dall’Opera suddetta, intito- 
lata: Il perfetto Capitan Generale &c. — 

3. Discorso intorno al modo da tenersi da' Soldati di 
N. S. nell' armare^ e combattere contro, i Banditi. Esiste 
a penna presso i Sigg. Marchesi Ricci di Macerata " 

ARMANNI (Jacopo) da Gubbio, Alunno de’ Predi- 
catori, per quanto ne dicono il Fabricio (i), e il Maz- 
zuchelli (2), scrisse nel 1 312. un’ Opera intitolata : De no- 
bilitate Hominis , la quale in tempo del Giacobini (3) , che 
ne fa menzione , si conservava ms. nella libreria de’ Duchi 
d’ Urbino, donde probabilmente sarà passata dappoi alla 
Vaticana. 

(l) B'iblìoth. Med. Ò" l'ifiin. Lat. (5) Catalog.Seript, Umir. p."g. 142. 
Tom. IV. pag. 5. Edit. Patav. 1754. Si veda eziandio il Quetif nel Tom. 

(i) Ivi p. IIG2. I. Scrjp:or. Ord. Predìc. a car. 517. 

ARMANNI ( Armanino , o Armanno ) cittadino di 
Fabbriano, e giudice in Bologna, viveva circa l’anno 1320, 
cd era amico di Dante Alighieri. Lasciò scritta una cro- 
naca intitolata: F/'or;>(} Italia., che incominciando da’ tem- 
pi più antichi, giunge fino all’anno I2ò8. Fanno di lui 
onorata menzione l’Ab. Mehus (i), il Montalbani (2), e 
r Orlandi (3), ftimandolo Bolognese Di lui si parla egual- 
mente nella vita di Mes. Bosone Raffaelli da Gubbio , scrit- 
ta dal eh. Sig. Francesco Maria Raffaelli di Cingoli , e 
inserita nelle Delicix Eruditorum del Lami. Si suppone 
quivi , esser l’Armanni nativo di Gubbio (4), e si aggiun- 
ge , che ad esso Bosone , celebre letterato , dedicò quello 

T omo I. D d 

(1) Va. Ambr. Cam. pag. 212. (?) Notizie degli Scrittori Bologe. 

(2) Dialogcgia pag. 27. pag. 64. (4) pag. 571. 
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scrittore la sopracUetta sua Opera. Di lui ragionano altre- 
sì Vincenzo Arnianni nella sua Storia Bcf/tivopjicsca (5}, 
il Qiiatlrio (tf) , c il Mazzuchclli (7). Da quelt’ultimo li- 
s.ippiamo , die iliie telli a penna di d. libro si serbano in 
lircnze nella biblioteca Movlicea Laurenziana nel Banco 
LXII. , segnati co’ num. 12 , c 2(5, e in essi parimente di- 
cesi l’Armanni Giudice di Bologna ^ e cittadino di Faùbria- 
Ito, Non possiamo però unirci al di lui sentimento, allor- 
daè dice, che la d. cronaca è un poema diviso in 33 canti, 
reliando noi assicurati dal eh Sig. Tiraboschi (8j, che due 
codici , benché imperfetti, di quell’ Opera , conservati nel- 
la biblioteca Ellensc, dimollrano, ch’ella è spar- 
sa nondimeno a quando a quando di versi, come si asseri- 
sce dal sudd. autore della Vita di Mess. Bosone da Gubbio, 
riportata in parte nel Tom. XII. òeWà Stor. Lctter. d' Ita-^ 
ha ^ pag. 474. Quello libro fa tefto di lingua, eviene ci- 
tato All Vocabolario della Crusca. 

(s) p.ig. i?7. (8) Stcr. AcIIa Lcter. hai. Tom. 

(6) Star, e R>ìe. d' oe>ti Poes. Voi. XII. 187. 

IV. pag. ijj. (7) p.13. noi. 

ARMANNI ( Jacopo ) da Gubbio , fu Gonfaloniere 
di giustizia in patria l’anno 1402, e possedette la scienza 
medica, filosofica, e teologica. Di tanto ne avverte il Gia- 
cobini, che gli attribuisce un’Opera: De Astris ^ chiama- 
ta da esso Opus insigne (*) , tacendo peraltro , se sia mai 
uscita alle stampe. 

(*) Cjtalo^. Scnp:or. Prcv. U.rùr. pcg. 142. 

ARMANXI ( Francesco Maria ) Di questo nobile Gub- 
bino , decorato del titolo di Conte ^ niente di più noi sap- 
piamo di ciò , che ne accenna in brevi parole il dottissimo 
M azzuchelli (i), dicendo che ha scritto un Trattato ^ c 
alcune ynemorie intorno alla Nobiltà^ e a diverse Famiglie 
della sua Patria , che MSS. si conservano nell' Archivio 
Armanni , esistente nella Libreria Sperelli in Gubbio. 

(i) Ivi alla pag. iioa. . , 

/ 

' I 
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ARMANNI ( Vincenzo ) di antica e nobile famiglia 
di Gubbio, nacque nel febbrajo dell’anno 1507. da Bona- 
ventura Armanni, e da Virginia Billi. Meli’ cù di anni 14. > 
restato privo del padre, e compiuto presso i suoi il cor- 
so degli stu'.lj giovanili, recossi a Napoli, ove attese alle 
scienze legali , senza però trascurare le belle Lettere. l’ù ^ 
dappoi ascritto nell’ Accademia degli Oziosi y nella quale mol- 
to si distinse. Pertossi quindi a Roma 1 ’ anno ì 6'32. , c ne 
consegui la laurea di Dottore , con esser’ anche ammesso 
nell’ acc.idemie degli Umoristi y e iW Fo>tt/tstici. Fornito eh’ 
egli era d’ ingegno perspicace , e di scelte cognizioni , acqui- 
stossi facilmente si in Roma, che altrove , l’ amicizia , e la 
stima de’ migliori letterati del suo tempo, come ne risul- 
ta dal commercio epistolare, ch’egli ebbe con essi. Serv'i 
intanto nell’ impiego di segretario Mor.sig. Carlo Rossetti, 
allorché da Urbano Vili, fu inviato Nunzio in Inghilterra , 
dovei’ Armanni .assaissimo dovette solferire per un’ ostinata 
flussione agli occhj, sopr.iggi untagli in Gantes l’anno i<J42, 
che lo privò affitto di visM. In tale disavventura non gli 
fu permesso di proseguire in quel Regno i trattati, che 
si erano intrapresi da! suo Prelato. Volle nondimeno con- 
tinuare ad assisterlo anche nelle maggiori di lui brighe, 
allorché fu dichiarato Nunzio straordinario all’ Irnperadore, 
ai Re, e a’ Principi del Cristianesimo per la conclusione 
di una pace univ^ersale. Creato frattanto Cardinale, e tornato 
in Roma per morivo della grave malattia del Papa , il 
seguitò^!’ Armanni in quella Corte, dove dal successore 
Innocenzo X. ebbe in premio alcune Pensioni ecclesiasti- 
che, ed avrebbe potuto lusingarsi .-uiche di ottenere qual- 
che onorevole impiego; ma a tali speranze, non rade vol- 
te falhici , antipose con savio accorgimento la quiete della 
sua patria, alla quale fece ritorno nel i 6 ^ 6 . Non è facile 
il ridire con quanto geniosi desse V’incenzo, benché cieco, 
a proseguire gli studi, con lo scopo principale d’illustrar 
la storia di Gubbio. Molte Opere egli formò, che politi 
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parte rimasero Inedite, e che si conservano in Gubbio nell’ 
Archivio Armanni. Eletto a principe perpetuo della muni- 
cipale Accademia degli Anxtosi , continuava ad esserlo tut- 
tavia nell’anno 1662.^ in cui dal Cartari se ne scrisse la 
vita , che va innanzi al Tomo I. delle Lettere dell' Arman- 
«/, e da essa dietro Torme del^Mazzuchelli (i) abbiamo 
noi pure estratte tutte queste notizie , comuni in parte an- 
che al Giacobini (2). 

Sue Opere stampate sono'. 

1. Trattato y in cui si dimostra con ragioni politiche y 
e morali quanto a Carlo Primo Stuardo y Re d^ Inghilterra y 
sia necessaria la sua riduzione alla Fede Cattolica Ùc. Pari- 
gi 1640. e in Venezia 1548. 

2. V Anima supplicante y Opera dhotissima y tradotta 
dal latino in italiano dal Sig. Vincenzo Armanni. In Peru- 
gia per gl' Eredi del Battoli y ed Angelo Laurenzi 1^42., 
e \6\6. in 12 (3). 

3. La traslazione del corpo di S.' Giovanni da Lodi y 
Vescovo di Cuùhio &c. descritta dal Sig. Vincenzio Arman- 
ni da Gubbio. In Perugia nella Stampa Camerale per gli 
Eredi del Tomasiy e Sebastiano Zecchini , 16^%. in 8. 

4. donata y 0 il vero Amico del Sig. Ceriziers traspor- 
tato dalla Lingua francese nell italiana dal Sig. Vincenzio 
Armanni di Gubbio. In Roma per Manelfo Manelfi 16^9. 
in 12. 



5 ' Cieco afflitto , ovvero Lamento del Sig. Vincen- 
zio Atmannt al Sig. Renato Ceriziers. Il Cieco consolato , 
ovvero consolazione del Sig. Renato Ceriziers al Sig. Vincen- 
zo Armanni y tradotto dal Francese nel Italiano dal Sig. di 
Fellevè. In Roma per Menelfo Manelfi 1649. in 12. 

ó. Allori di Parnaso per la Laurea del Sig. Conte Car- 
lo Antonio Abate Gabrielli. In Perugia 1^53 in foglio. 

7» Lettere. Tom. 1 . In Roma per Jacopo Dragondelli 



(1) Ivi p. 1102. seeg. 

(2) Ca:ahg. Script, tìmèr. pag.2(S9. 

(5) Il eh. Lancellotti ci asserisce 



nelle sue schede, di aver veduto que- 
llo libro nel monallero di S. Bene- 
detto di Fabbtiano. 
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"i66^. In 4. Tom. II. e III. In Macexatà fcr Giuseppe Pic- 
cini lóy^.. in. 4. 

Riscosse TArmanni al suo tempo tal credito nello scriver 
lettere, come qui ci avverte il dotto Mazzuchelli , ch« 
^ il Gonte Jacopo Zabarella (4) non dubitò di chiamarlo /'« 
scribendis epistolis omnium sui avi peritijjtmus ^ & degan- 
tijfimus. Quindi è , che alcune delle dette sue lettere furo- 
no inserite nella Par. I. e III. delle Lettere Memorabili , 
raccolte e pubblicate dall’ Ab. Giustiniani. Non è altresi da 
anaravigliare , se abbiasi ancora un copioso numero di altre 
lettere a lui scritte da dotti suoi' amici . Cinque Volumi 
di queste si serbano nell’ Archivio Armanni, o sia nella 
libreria Sperelli di Gubbio , e quivi se ne leggono del Card. 
Bona , di Abramo Echellense , di Carlo Cartari , di Lodo- 
vico Giacobini , e di altri uomini dottiffimi di (^uell’ età. 

8. Ragguaglio della Famiglia Capizucebi ^ e de Conti di 
Tun. In Roma per Angelo Tinassi iddS. , e iò8o. in 4. , 
•con figure (5). 

p. Istoria della Famiglia de' Conti Bentivogli di Cubbioi 
In Bologna presso il Longhi idSz. in 4. 

10. Vita ^ e Virtù di Laura de' Conti Gabrielli Conven- 
tini da Gubbio, In Bologna per Cioseffo Longhi lóyp. in 1 2 ( 5 ). 

1 1 . Lettera discorsiva per accompagnamento di un Cata- 
logo , intitolato : Lo scrittore all’ oscuro in ordine alle sue opere 
(Ve. In Bologna per Gioseffo Longhi 16S2. in 4. 

12. Sotto il nome anagrammatico di Antonio Ruma- 
reni stampò l’ Armanni i tre romanzi del Cavalier Gio: Fran- 
cesco Biondi , suo amico , intitolati : I. La Eromena . In Ve- 
nexia i($40.j t in Vites bo 1043. in 12. II. La Donzella De- 
sterrada. InVen, 1Ó4.0. in 4.. ; e in Viterbo id4p. in 12.III.Il 
Coralbo, In Venezia 1Ò41. in 4., coMol Raccolta di tutte le 
sentenxe , detti , e discorsi morali & c. che si contengono ne' 
suddetti libri ^ e in altre Opere del medesimo Biondi, 

(4) ^uU Hemum pag. 589. B. 53. 

(5) Un’esemplare se no ha nella (6) Esiste nMla detr. Barberina sot- 
biblioteca fiaiberìna al n, L\X 1 X. to il aum. LXXXIV. A. 16, 
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13. Tr/uJuzìonc dal Lathto in Italiano della scorta del 
Cielo dell' Eminentiss. Giovanni Bona ^ Tom. I. in 24. Cos^ 
vidi riconlat.i questa Operetta nel Catalogo degli Scrittori 
di Gubbio^ disteso dal Sig. Canonico D. Rinaldo Riposati. 

Sue Opere mss. 

1. Racconti sopra la Città di Gubbio. Si conserva ms. nel 
suddetto archivio Armanni lett GG. 

2. Storie della Famiglia Spada , e della Famiglia Fan- 
fi/. Si hanno in detto archivio. 

3. Memorie deU'Abbadiedell'Avcllana.^SitriayeAlfìolo. Ivi, 

4. Catalogo degli Uomini illustri di Gubbio. Ivi. 

5. Descrizione del viaggio del Card. Rossetti dalla Ger- 
mania in Italia. Ivi. 

6. L' Antipatìa della Corte colla J'irtìs. Di quest’ Opusco- 
lo , e de’ segg. si fa mallevadore il P. Bonaventura Tondi 
wqW Esemplare della Gloria.^ ovvero i Fasti sacri ^ politici x 
f militari dell' aìitichissima Città di Gubbio. Eenez. IÓ84. p. pi, 

7. La Pietà Religiosa . 

8. Il Diario d' ing” t.'terra in Germania. 

p. Il Cieco sofferente. 

10. La Confessione di un Peccatore convcrtito, 

11. ' La Consolazione della Teologia, 

12. I Letterati di Corte. 

1^. I Dialoghi di complimenti varj, 

1 4. L ’ Innocenza Riconosciuta , 

i 5. 7 Principi Letterati. 

16. Le Riflessioni Politiche.^ e Morali, 

17. Il Segretario Politico. (7) 

18. Nella Barberina (8) conservasi un codice col titolo: 
Iscrizioni antiche di Gubbio dichiarate , e raccolte da Fin- 
tenzo Armannt in 4. 



(7) Una s^rie b:n hinp,a di altri 
scritti, attribuiti dal Giac.tbilli a t|iie- 
sto letterato , può da ognuno rincon- 
trarsi nel citato di lui catalogi. In- 
t.irno a questi si prom'n’ono delle 
ciiiicultà , sull: quali non può lut- 



marsi alcun giudiaio , senza printa ri- 
conoscere gli originali codici , seppur 
si conservano a’ dì nostri. 

(8) Num. 1976. così ne’ zibaldo- 
ni del eh. Sig. Ab. Lanceilotci. 
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ARMANNI (Bonaventura) da Gubbio, medico, fi- 
losofo, c matematico, diede alla luce nel 1621 ; Da In- 
fannbtts ^ & alia ^ siccome riferisce il Giacobini nel Ca- 
talìg. Scriptor. Provine. Umbr. a car. 74. Cosi presso il eh. 
M.izzuclielli nella predetta sua Opera alla p. 1102 ; cui non 
abbiam cosa d’aggiungere. 

ARMANNI ( Jacopo ) Gabbino , e terzo di questo no- 
me , vieti contraddistinto dall’eruditissimo Mazzuchelli (i) 
coir elogio di giureconsulto, geometra, e matematico. Si 
vuol morto nel i< 544 , dopo avere scritte, alcune Opere di 
astrologia, le quali, per attcstato del Giacobini (2), esi- 
stevano allora presso Pietro Paolo Armanni suo fratello. 

(i) Ivi pag. 1102. (2) Ciani. Siripmr. Vn.br. pjg. 142. 

ARMAROLO (Gio. Francesco) da Castel Durante, 
o sia Urbania. Si hanno di lui fra’ codici Urbinati , or 
Vaticani, al num. 1023. pag. 381. due Relazioni^ 1 ’ una 
dalli 30 Ottobre 1588. sopra alcune gesta di Francesco Ma- 
ria Duca d' Urbino ; l’altra delli 28 Ottobre 158P , e van- 
no insieme unite a quelle del Cap. Gtiglielmo Egidio dello 
stesso luogo. 

ARMELLINI (Mariano) nacque in Ancona a’ io. 
di dicembre dell’anno i66i.\ ed essendo rimasto privo de’ 
genitori , nel i< 575 - andò in Roma per attendere agli stu- 
d) delle umane lettere. L’anno 1Ò78. vesti 1 ’ abito de’ mo. 
n.tci Benedettini della Congregazione Cassi nese , e dopo aver 
fatti nella stessa citta i corsi di filosofia, e teologia, ne 
divenne maestro in Pavia, ed in Firenze, e quivi godette 
l’amicizia del eh. Antonio Magliabecchi , da cui molto di 
giovamento ritrasse per le sue erudite occupazioni sulla 
antichità Monastiche. A queste potè unire lo studio per la 
predicazione, avendo formato un’ applaudito Qiiaresimale , 
c molte Orazioni panegiriche in lode de’ Santi , che recitò 
^ 'Ile piu cospicue cittli d’ Inaila. L’anno 1722. nel Capi- 
X io celebrato in Napoli, venne fatto Priore di sopranu- 
11. ero , e nel seguente 1723. nel Capitolo di Mantova fu 
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eletto In Abate, consentendovi il Papa Innocenzo XIII., 
che con suo Breve ne diè la dispensa (i). Governò il mo- 
nastero dell’Ordin suo in Siena, Assisi, c Foligno, e qui- 
vi fu colpito dalla morte a’ 4. di maggio del 1737. (2) 
Compose , e pubblicò colle stampe : 

1. Vita della B. Margarita Corradi, In Venezia per 
Bonifazio Viezzcri 1J26. in 12. 

2. Bibliotheca ÈenediéUfio-CaJìnenfis , five Scriptorum 
Caftncnfts Congregationis , alias S. JuJìina Patavina , qui 
in e a ad hac ufque tempora jloruerunt ^ operum ^ ac gejflo- 
rum notitia , Pars I. Assisti tfpis Feliciani , & Pbilippi 
Campìtclli fratrum 1731. fol. Pars IL Assisti typis Andrea 
Sgariglia 1732. fol. Nel fine di questa Parte II. si legge : 
Appendi^ de viris literis illujlribus e Congregatione Caft- 
ttensi Ò‘c. Fulginei typis Feliciani & Pbilippi Fratrum de 
C ampi tei li s 1732. fol. 

3. Catalogi tres Monaeborum ^ Epifeoporum^ Reforma- 
torum, & Virorum S anc ti tate ili astri um e Congregatione Cas- 
sinensi , alias S, Justina Patavina . Assisti est typograpbia 
Andrea Sgariglia 1733. fol. Dopo la pag. 20 del Terzo 
Catalogo, fu la stampa continuata in Roma, come dal 
feguente titolo.’ Continuatio Catalogi Virorum Sanctitate il- 
lùjìrium e Congregatione Cassinensi , alias S. Justina Pata- 
vina. Roma typis Joannis Zcmpel 1734. fol. 

4. Addittones , & Correctiones Bibliotbeca Benedicti- 
no Casincnsis , alias S. Justina Patavina & c. fam , qua in 
ipso Opere ad calccm cuiusque Ut era Alpb abeti ordine ap- 
posita fuerunt , tam qua postea longe majori numero ador- 
nata sunt . Accessit Appendiu de quibusdam aliarum etiam 
per Itali am Ordinis S. P. Benedicti Congregationum tum 
Scriptoribus j tum Episcopis y tum denique Viris sanQitate y& 

opi- 

(1) Era proibito per legge della (i) Nn<e!l. detta Repiièt. Litterar. 
detta Congregazione, di essere avan- Venet. 17J8. pag. 260. Biùtiot. Be- 
ino al grado di Abbate prima, che netUEl. Castmen. Par. II, p.ag. 69, 
ressero cinqne anni dopo la elezione Jilazweht. p. 11 co. 
a Priore. 





t:)intciie illustribus ab eodcm Aucfore collects, Fulgmci ty~ 
pìs Pompei Camparm 1735* 

Tra i rass. dell’ Armellini si registra eziandio: Bibliothe- 
et Synoptìca Ordiuis S, Bencdicti , (3) 



(0 Parlano inoltre di questo dot- 
to Renedettino il eh. Anqcìo Ma- 
lia Quirini poi Cardinale di S. Chie- 
sa , c \'cscovo di Brelcia hi Diss, 
lie Menasi, hai. II Crescimbeni nel- 
la Sior. della volq. Poes. , e nella 
Star, di S. Marta in Cosmedin p. 2^6. 
Ciò. Andrea Astez/ati in JVot. ad 
Kva ig. li Maneioni Commenl. de Ge- 
stìs Franàsti Barbara edit. Brixix 



1718., ed il P. Zicgelbav-cr, o fa 
il Ilio continuatore P. Oliviero Le-. 
RÌpontio n;U’ Histor. Rei Liiterar. 
Old. S. Be.ne.licii al Tom. III. pag, 
47Ó. , il quale di pili ci aggiunge ^ 
aver 1 ’ Armellini formato Èlogimn 
isidari Lanfreilini » Monachi s. Ma- 
rìx rloreiitix in jìiadeniia a Card. 
Ridelio Parisiis iiu’.hieta ^ Catliex 
Lia^iix interpretis . 



ARMENZANI (Flaminio) delb Serra Sanquirico^ 
dopo di aver conseguita la laurea dottorale in ambe le leg- 
gi sull’ età di anni 20., esercitò in Roma la professione 
legale per due anni, e poscia entrò nel giro de’ governi 
in varie città , e castella dello st.ito Ecclesiastico. Quindi 
lece passaggio all’ uditorato della Ruota di Lucca, e di Ge- 
nova, e finalmente fu Commissario per le cause civili, e 
criminali di Monsig. A. C. Si veda il Mazzuclielli alla d. 
Par. II. pag. iic5. 

Stampò egli le sue Decisione col seguente titolo : De-^ 
cìsioucs. Alma: RotiC Civilis Serciiìss. Ràpubltcìe Cinuaisis 
cum aliquibus Lucetisis y aucteye ExcdlcHtìs. D. Fhiminto 
Ar.ncnztwo de Sei-ya S. ^^irici . A.sit ex Typcyyephia Epi- 
scopali apv.d CLiudium Percimeucum in fui. Una sua 

Decisione si ha pure nel Tomo III. del Mansio nel Con- 
sulto 208., come scrisse il deu Mazzuclielli al luogo citato. 

Nella suddetta Raccolta di Decisioni u’ ha un Sonet- 
to di Giuseppe AymenzMni in lode di detto Flaminio. 

ARMIGMACCHI ( Domenico ) dalle Grotte a Ma-^ 
re (i) fu venalissimo in lingua greca., e latina, e dilla 
r omo I. É e 



(0 Ciipransls , sex riilla a te Aaironi» Bonfrjii ttelLi sua Biòil^ 

Zlare \ien’ cpli chiamato da Cktr.cn.- uh. Pitena ms. a car. ijiS. 



: i8 

ci tramandò qualche contezza Giovanni Garzoni nella sua 
Istoria Ripana (2) , dove cosi ne scrive: No» pntterm'ittam 
i 'tlcnuo Domtnicum Anmgnncam ^ Vtrum sane grammatica 
rum qraca ^ tum lati»» pcrornatum , Hic hf stori am ^ et Fir- 
r.ìanoram , Ascul anontm , et Ripanorw» litcris , mcmorixque 
prodidit. pianta facultatis Oratoria Scienti» polleat ^ ostcn- 
dvnt hi ^ quibus in e a discenda ad;s:tor ^ sociusque /«/>. Noi 
peraltro nulla sappiamo dell’ Istoria , che il Garzoni asse- 
risce scritta dall’ Armignacchi ; ma forse non sarà diversa 
da un Racco»to delle Fazioni fra gl^ Ascolani^ eFerniani^ 
di che fa ricordo 1 ’ Andrcantonelli nel principio dell’Isto- 
ria di Ascoli. 

(i) Lib. III. Cap. Xir. 

ARMILLEI ( Gaetano ) di Ancona , c professor di 
medicina nel corrente secolo, si è fatto qualciie merito 
nella Repubblica Letteraria colla seguente Raccolta di Con- 
sulti medici , usciti in buona parte dalla stessa di lui penna. 

I. Consulti Medici di vari Professori , spiegati colle 
migliori dottrine moderne, e colle regole piu esatte della sci- 
enza meccanica, raccolti, e pubblicati dal Dot. Gaetano Ar- 
millei , Medico Fisico Anconitano ; aggiuntevi alcune storie , 
c risposte consultive da lui osservate , e date in rapporto 
alla stessa materia, con alcune traduzioni dal latino alla 
lìngua Italiana per uniformiti dell' opera, e per comune in- 
tendimento, Val. Primo, In Venezia appresso Giuseppe Co- 
rona 1743. in 4. 

Volume Secondo etc, , aggiuntavi una Centuria di Con- 
sulti Latini di rinomati Autori con alcune Dissertazioni Me- 
diche. Ivi per lo stesso 1745. in 4. Avverte il eh. Maz- 
zuchelli ( I ) che la detta Centuria era già stata impressa 
dal medesimo stampatore l’anno antecedente , cioè nei 1744. 
(l) Ivi pig. tioó. 

ARSILLI ( Francesco ) nacque da nobil famiglia di 
Sinigaglia l’anno 1470. , e fu celebre medico , e poeta 
insieme assai elegante. Fin da fanciullo si diede a colti- 
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var le muse, come ci dice egli stesso nella prima elegia 
del IL Libro de’ suoi Amori ( i ) , e quindi passò in Pa- 
dova per attendere alla filosofia , medicina , ed astrono- , 
mia. ( 2 ) Ivi fu laureato per premura usatane da Pietro 
Trappolino, esimio Dottore di quel Collegio: e nel pri- 
vilegio speditone da Lionardo Contarini , Vicario del Ve- 
scovo Barozzi, Io dicono Nobilmn Virum , diu ac laudabi- 
liter bononficc in hoc Gymna%io vcrsatuni ^ bonisqtte litcris 
ef liberalibus arfibus deditum , acque ornafuin . Conseguita 
la laurea, ritornò in patria; e dopo aver viaggiato in più 
città d’Italia, finalmente si fermò in Roma al tempo di 
Leone X. , e di Clemente VII. Avendo egli sortito un ' 
naturale inclinato alla libertà , ed opposto al genio della 
corte, fece ivi pochissima fortuna. Richiesto da varj per- 
sonaggi, ricusò sempre di prestarsi al loro servigio, aman- 
te ch’egli era di condor vita libera , e sciolta da qualun- 
que impaccio. NullaJimeno esercitò in Roma, ed altrove 
per lungo tempo la medicina prattica , coltivando insieme 
le amene lettere , e gli amici , tra i quali meritano di 
essere annoverati il Giovio (3), Angelo Colocci (4), 
Pietro Aretino, Fausto da Longiano ( 5 ) ed altri che pos- 
son vedersi presso il eh. Mazzuchelli ( 6 ). Mori d’ idrope • 
dono il settembre del 1 540. nell’ anno 70. di sua età , e 
venne lodato da Onorato Fascitello (7) , da Gio. Matted 
Toscano (8) , da Giano Vitali, da Gio. Latomi, e da 
altri . I versi del Vitali sono i seguenti . 

Carminibus nostros celebrasti , Arsille , Poetar , 

^lalia dictarunt Phwbus , et Aonides ; 
memores grati officii iibi serta dicamus ^ 

, Mjrtea Pyrmilhs munera grata tuit: 

£ C 2 

Ci) Poesie msj. pag. g?. (5) lettere dì diversi scrìtte alP 

(i) Così egli n Ila Mia elegia. Aretino, Tom. I. pag. 202. 

Ò) UluS- Dutor. Virar. Llog. (6) Ivi pag. 1142. 51^. 1 
CHI. pag. 241. (7) Iliid. p. 1143. 

(4) Vn. Colata per Frid. Ubaldìn. (8) Ibid. 
p. 16. e ]8. 
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Optiìmusqu^ tiùi sedes , ubi sancta piormn 
Elysios inter dicitur esse Cohors. 

^ Giovanni Latomi cantò di Francesco ArsillI: 

Sicciuc plcbcjos inter ^ Franctscc ^ jaccbis ^ 

Tétniquam hnud sis alio dìgnior imhra loco? 

Inwìo jaces alio; uec euini pateretur jJpollo ^ 

Cuius te vivum constai obisse vicem. 

Unde vel Alcinoi te cuhos credìmus hortos 
Incolere , Hesperidum Jlavicomuntvc ncrnjis 
Eel certe Aonio memoì'as in vertice fastum 
Nane ctiam Dominx, fteqiiitiasque tuee . 

^lam quia delectat gracilcis audire CanitCnaSj 
Te socitim Ascreei constittiere Cbori . 

Anche Lilio Gregorio Giraidi commendò l’ Arsili! 
in un suo poemetto De incommodis Urbanx direptionis , co- 
me nel Voi. IJ. delle di lui Opere pag. Ò25. , e nell’ al- 
tro suo libro: De Poctis tiojhor. tempor. pag. 85. Ne fe- 
cero inoltre onorata menzione Gio. Filippo Tom.issini a 
pag. 43 de’ suoi Elogi y il Morcri nel suo Dizionario al 
Tom I. p.ig. 482., il Gionial. de' Letterat. d'Italia T. 
XX. pag. 2pi. , e il P. Siena nella Storia di SinigagUa a 
pag. 2p5. seg. Un Endecasillabo altresi in lode di questo 
Letterato leggesi nel Peplus Italix di Gio. Matteo Tofea- 
no , Edit. Lutetix ex officina Federici Morelli 1578. in 
12., ed è il seguente. 

Huic artem medicamque y music amque 
JEquali dederat favore Pbcebus , 

T anti muneris ille non avarus , 

Languentes animos suis Camxnis , 
Languentumque animos suis medelis 
Erexit y duplici ferens labore 
jEgris gaudia y languidis vigor em , 

Scrisse r Arsilli : 

I. Un Poemetto Elegiaco: De Poetis Urbanis ad Pati- 
lum Jovium , dove trattò de’ poeti , che al suo tempo fio- 



Digitized by Google 




221 

rivallo In Roma : e fu Impresso dietro ad una Raccolta 
di Poesie latine di diversi Autori intitolata Cotyciana, 
Roma apud Ludovicum Vìuccntinum , et Lacetium PerusU 
num 1524. in 4. Quest’ elegante Poema elegiaco si c ri- 
prodotto ultimamente con più giunte, a rincontro di due 
codici originali , dal eh. Ab. Tiraboschi appiè del Tom. 
X. della suaStoria della Letteratura Italiana , dove a pag, 
id8. e segg. di detto Volume ( edizione di Napoli 1781.) 
si recano varie altre notizie , riguardanti le gesta dell’ 
Arsili! . 

2. L’altra Operetta, della quale parlano lo stesso 
Giovio , ed il Giraldi , si è una traduzione in versi lati- 
ni dei Proloqu} (C Ippocrat e ^ ma da noi pure s’ignora, se 
sia stata finora impressa. 

3. Nell’ opuscolo in versi elegiaci di Francesco Pan- 
filo de Laudibus Piceni ( Macerat. apud Sebastian. Mar- 
tellin. 1575. in 8.) leggesi un di lui epigramma latino 
a commendazione dell’Autore: come pure nella citata Co- 
ryciana incontrasi una di lui ode; e due suoi epigrammi 
finalmente furono stampati in altra Raccolta di que’ tem- 
pi , che porta il titolo : In Marci Antonii Columna Cl. 
Imp. diversorum Carmina, Rom. in A.dib, Jacobi Marzoc- 
chi Bibliopol. Roman. Academice Kal, Octobris 1522. in 4. 

Presso i nobili di lui eredi in un grosso voi. in 4. 
si hanno mss. le seguenti poesie , composte dal nostro 
Francesco. 

I De Poeti: Urbani: Libellu: unu: ^ accresciuto , e pià 
(Ornato di quello, che si ha nella Coryciana, 

2. Epigramma: a varia . 

3. Pradictionum Libri duo , 

4. Helvctiado : , Poema . 

5. Pi:catio ^ Opu:culum unum'. 

6 . Pyrmilleido: ^ Libri tre:, (p) 

(9) Sotto il nome di Firmilla si mo dalla di lui lettera dedicatoria 
celava una giovane Sinigaglicse, di ad Orazio Florido di Fano ^ Segre» 
cui e^li si visse innamorato per cin- tario nel 1515. di Francesco Marij 
que anni nella patria, come sappia- I, Duca d' Urbino . 
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7« Amorum , Lièri tres. In quest’ ultima produzione 
s’incontrano delle libertà poetiche, comuni pur troppo a 
più altri letterati di quel secolo scorretto. 

ARSILLI ( Gaspare ) nobile Sinigagliese , e fratello 
del celebre Francesco y ^nacque circa I’ anno 1518., e il 
di lui genitore chiamossi Paolo Arsili! , che proccurò an- 
che' a questo suo figliuolo un’educazione morigerata, ed 
insieme scientifica. Inviato all’ Università di Bologna, qui- 
vi a’ 6. di dicembre del 1544. consegui laurea dottorale, 
come risulta dal privilegio, in cui vien detto: Noùilis y et 
i-j^regitis vir y et scientia prceclarus y ingenioque acutissimus etc. 
Che degno fosse di tal lode, ben si raccoglie dalle cari- 
che, che poi sostenne; imperciocché portatosi appena iu 
Roma, e conosciuto il di lui merito singolarmente nelle 
materie legali , venne subito prescelto a suo Uditore dal 
Duca di Parma. Acquistatosi molto credito, passò quindi 
alle Ruote di Genova , di Firenze , e di Bologna , ove 
pubblicò due dotte decisioni , che si leggono tra quelle di 
detta Ruota Bolognese, raccolte iu un Volume da Camil- 
lo Gessi, ed impresse Bononitt ann. 1616. apud Ha:redcs 
Joannis Rossi y fol. (i) Vuol’ anche notarsi col Bonfini , 
che Gaspare fu dapprima Uditore in Macerata l’anno I5pr. 
allora quando fu eretta quella Ruota, come si ha dal Vi n- 
cioli nel principio della sua Collezione. Ebbe Gaspare due 
figliuoli , Jacopo cioè , e Demofoute , uomo ancor’esso di 
molte lettere (2): ed essendo in ultimo pervenuto alla gra- 
ve età di anni 82., pagò in patria il tributo alla natura 
l’anno lòoo., e fu sepolto in Duomo nell’ avello gentilizio, 

(1) Sono le Decisioni XIV. dell’ a p,ig, 122., ed alle pagg. 137. 141. 

anno 1574., e la CXLVI. del 1571. 163. e 183. se ne riportano alcune 

(2) Passi onorata menzione di De- di detto Arsilii assai vaghe , e no- 
niofone jirsiUì ne’ Discorsi di Mes. bili , e capaci insieme di farlo toiio- 
Cia. Andrea Palazzi sopra /’ imprese scere per uomo di svegliato talento. 

ARSILLI ( Benedetto ) ebbe i suoi natali in Siniga- 
glia , e di lui si ha impressa una commedia in prosa , che 
porta il titolo ; \ 
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I. Le Marav'tglte cT Amore. In Perugia per Pier Tom^ 
Piasi 1626. e 1628. in 12. 

ARTEGIANI o ARTIGIANI ( Angelo Guglielmo ) 
ebbe i suoi natali nella terra di Rocca Contrada , diocesi 
di Sinigaglia, l’anno K583. ai 22. novembre. Idi lui geni- 
tori si diercn premura di farlo in patria istri.irc nelle pri- 
me lettere, ove per la bontà dell’ ingegno fece il giovanetto 
rapidi progressi non meno sulla prosa, che in verso. Ne’'’ 
età di 16. anni vesti l’abito Eremitano di S. Agostino , "e 
fatti nella Religione i soliti corsi di filosofia, e teologia, 
con plauso comune fu da’ suoi superiori col carattere di- reg- 
gente mandato ne’ migliori studj dell’ Ordine, quali erano 
que’ di Venezia^ e di Padova. Quivi dimorando con fama 
di buon letterato , strinse amicizia col celebre Domenico 
Lazzarini , e col eh. Antonio Vallisnieri , che per lui as- 
sai stima nudri , ed amorevolezza , come si ha dallo scam- 
bievole carteggio, serbato nella libreria Eattistelli di Foli- 
gno. Non minore si fu il concetto, ch’egli riscosse da’ suoi 
Religiosi, i quali, dopo avergli dato il' grado di Maestro , 
gli conferirono nel giorno i. di novembre del 'lyió. la 
carica di segretario generale , tenuta da lui sino all’ anno, 
1730., in cui fini la carriera di sua vita in Foligno, es- 
sendo nell’ età di anni 47. Molte Accademie si recarono ad 
onore di ascriverlo ne’ loro cataloghi , e particolarmente 
quella di Venezia, e di Pavia , c quella altresi de’ 
di Padova , e de’ Rinvigoriti di Foligno , tra’ quali portò 
il nome dello Scosso: ed in tutte queste adunanze die sag- 
gio del suo valore tanto nella prosa, che nella poesia. Stampò : 

1 . Dell' onestà d' amore Oraz.icne Ò" c. detta iteli' Acca- 
demia de' Rinvigoriti di Foligno il di febbraio \y2C. (Tc. 
In Foligno per Pompeo Campana Stampator Pubblico 1720. 
in 4. Ne parla anclie il Cinclli nella Ribliot, Voi, T. I. 
p. <?3., ed un vantaggioso giudizio ne diè lo stesso Val- 
iisnicri, come da una di lui lettera del i. Marzo 1721. 

2. Dissertazione istorie a e Polemica sopra le settanta 



224 . . 

settimane di Daniello ^ del P.Tommam Bouges^ Agostinia- 
no y Professore di Teologia in Tolosa y da un Religioso del- 
io stesso Ordine nuovamente dal Francese trodotta. In Ve- 
mezia per Giuseppe Corona 1721., in 8. Anche dal eh. 
Mazzuchdli si attribuisce questa traduzione al nostro Ar- 
zegianiy come al Voi. i. P. II. p. 1144. 

3. Il f^adriregio y Poema di Monsig. Federigo Frez- 
5s; dell' Ordine de' Predicatori y Cittadino y e Vescovo di Fo- 
ligno ec. con le Annotazioni del P. M. Angelo Guglielma 
Artcgiani ec- In Foligno per Pompeo Campana 1725., To- 
mi II in 4- 

4. Descrizione dello Scheletro esistente nello studio del 
Sig- Antonio Rossi y Chirurgo Veneziano y estesa in una let- 
tera all' Illustris. Sig. Cavaliere Antonio Vallisnieri dal P- 
Angiclo Artegiani. Opera postuma. Trovasi stampata nel 
Tomo VI. delLi Raccolta d' Opuscoli scientifici del eh. P. 
Ab. Caloger'i pag. z 6 \- 

5. Tetterà di un Accademico Rinvigorito ad un Ami- 
co scritta sopra l'elezione del Ser. Principe di Venezia y ca- 
duta in persona dell' Eceel. Sig. Alvise Mocenigo li A- 
gosta 1722., in 4. Non vi è il nome dell’Autore: masi 
sa , che fu produzione dell’ Artegiani y per averla egli stes- 
so spedita come cosa propria a Monsig. Battistelli. 

6 . Alcune considerazioni sopra la Causa ora pendente 
'avanti Monsig- III- e Rcv. Vescovo di Pavia circa l' iden- 
tità del Corpo di S. Agostina, In Pavia 1728. in fo^l. 
per Gio. Antonio Gbidini - 

7. Della Dichiarazione y fatta dall' Illustriss. e Rev. 
Mons. Pevtusati , Vescovo di Pavia , circa il sac. Deposito 
del Pad- S. Agostino ec-y Lettera di Ragguaglio , scritta 
di' III. e Rev- Mons- Battistelli y Vescovo di Foligno dal 
P. Guglielmo Artegiani , in 4. senz.a nota di anno , e di 
stampatore. Q_uesvi due Opuscoli furono inseriti nel libro 
intitolato." Coll cetra Actorum atquc Allegato-rum y quihtis. . 
essa sarra Ticini in Confessione s- Petti in Cado aureo an~ 

xat 
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no l 6 p^. etc, Venet. ijip. apud Scbasttamo» Coietti ^ in 4. 

8 . Rime, Queste sono per la maggior parte tuttavia 
inedite , e serbansi nella biblioteca Batcistelli , donde mol- 
te ne trasse gik l’ eruditissimo , e indefesso Ab. Lancellot- 
ti . Un Sonetto però dell’ Artegiani si trova impresso fra 
le Rime tf alcuni illustri Autori viventi , aggiunte alla 
Scelta d' Agostino Gobbi: quarta ediz.ione , In' Venezia 
in 4. a car. 8tf. Di questo eh. Letterato esistono nella bi- 
blioteca Angelica cinque codici a penna, in foglio pic- 
colo, che sono al di fuori contraddistinti in tal modo: 
I. A. 7. 13- II. A\ 7. 14. III. B. 8. 18. IV. R. 7. 7. V. R. 7. 

In questi mss. si leggono delle osservazioni assai giudizio- 
se sopra varie materie teologico-morali ; alcune quistioni 
De locis tbeologicis ; De Deo ^ et e;us attributis ; De Indul- 
gentiis ; De gratin etc.\ ed inoltre, una raccolta, disposta 
per alfabeto , di molte sentenze tratte da varj Scrittori 
sacri , e profani : onde tutti e cinque i tomi suddetti deb- 
bono a buona ragione collocarsi nella Classe delle Miscellanee, 
ARUNCIOr'v. TARUZIO (L) 

ASCLEPI ( Asclepio ) di s. Elpidio , viene onorato 
da Orazio Ci valli nella Par. II. della Visita Triennale sot- 
to il §. S. Lupidio , col titolo di Poeta eccellente , e di 
lui pure cantò Francesco Panfilo nel suo lib. De laudibui 
Piceni pag. 8d. 

Efficit batìc celebrem /Claris Asclcpius Urbem 

Versibus ^ et Nimpbis (^splendide Apollo) ttiisl 
A sentimento del Boccolini nel suo Apparato secondo 
alla Bibliot. P/Ve«« , visse questo poeta circa il 1480 Stam- 
pò varj latini componimenti nel 1508. in 4. in lode di 
S, Martino^ di S. Niccolò ^ della B. Vergine della Venera- 
xione della S. Croce ^ e di S, Caterina V. e M, Sono ri- 
cordati in parte a pag. ló^., num. ipSz. del Catalogo 
Duarum Insignium Bibliot becar . , quibus , dum viverent , 
«si sunt DD. Guglielmus Van-Heukdom y nec non Jacobus 
Ak^rsloot etc. per Adrianum Moetien. Hagecomitum 1 7 3 o. , /» 8. 

Tomo J. F f 
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ASCLEPI ( Giuseppe ) naccjue in Macerata da nobi- 
li , e pii genitori a’ 21. (i) di aprile del 170^. e su’ 
primi anni giovanili fu educato ne’ costumi , e nelle let- 
tere dai PP. Gesuiti del Collegio Illirico di Loreto. L’ot- 
tima indole, di cui era dotato, ed il saggio non oscuro, 
che dato avea del suo ingegno , fecer s'i , che di buon gra- 
do fosse ammesso nella Compagnia di Gesù al i. di lu- 
glio del 1721. Terminato il noviziato in Roma, e com- 
piuto il corso usato degli studj, s’impiegò con lode nell’ 
insegnare grammatica , e rettorica sino al 1732 . Quindi 
restituitosi in Roma per dar opera alle scienze teologiche, 
venne ammesso finalmente a’ 16, di agosto del 173P. alla 
solenne professione de’ quattro voti . Dopo aver letta fi- 
losofia in Perugia, passò ad insegnarla fisica sperimentale, 
e le matematiche nel Collegio Tolomei di Siena. Molta 
riput.izione ivi acquistossi , come quegli , che in tali fa- 
coltà era fingolarmente versato , ciò che apparisce da tre 
piccole, ma dotte produzioni in quella Città date alla lu- 
ce per occasione di pubbliche dispute. Comechè poi foss’ 
egli di rara modestia fornito nell’ ascondere il proprio me- 
rito , conosciuto nondimeno da’ suoi Superiori , ne diero- 
no essi al pubblico una chiara testimonianza, sostituendo 
nel novembre del i75p. il P. Asclcpi al eh. P. Ruggiero 
Boskovich nella cattedra di matematica del Collegio Ro- 
mano, dove per ragione del nuovo impiego dovette ogni 
anno pubblicar qualche dissertazione. Grande però fu il 
nome, ch’egli acquistossi anche fuori d’Italia, ed ono- 
rata menzione di lui fecero i Giornalisti di Parigi , quei 
di Lipsia, e più altri Scrittori d’ oltramonti. Seguita fi- - 
nalmente la soppressione della Compagnia nell’agosto del 
1773. , tornò il P. Giuseppe a brieve tempo in patria , e 

J uindi nuovamente si trasferì in Roma, ove mori a’ 21. di 
uglio del 177^. Pubblicò le seguenti stampe : 

1. Vegetai ioni s plantarum Epitome etc. Senis 174P. in fogl. 

(1) Presso il Maizuthelli (pag. 1149. ) in luogo de’ 21 si legge il 
il 16. ds Aprile , 
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l^Tentamen nova Je odorìbus tbeortcc. Senìs 1749. fogl. 

3. Lettera tf un Matematico al Sii>. Conte N. N. iopra 
t Oriuolo oltramontano ^ introdotto nel Granducato di Tosca- 
na al mezzogiorno de' 3. Dicembre 1749. S'/V/w 1750. in 4. 
Si veda la Storia Letterar. d'Italia a pag. 137. del Voi. 
I. , 152. del Voi. II. e 33 , del Voi. XI; e cosi pure il 

gio Critico della corrente Letteratura Straniera. 

4. De Veneris per Solem transitu , exercitatio astrono- 
mica ^ b abita in Colleg. Romano. &c. an. MDCCLXLTtics- 
to questa ^ che le seguenti Dissertazioni uscirono in Roma 
dai torcia; di Generoso Salomoni^ in 4. ^ e tutte si serba- 
no nella pubblica biblioteca di Macerata. 

5. De motu gravium rectilineo in medio non resistente 
in quacumque ad eamdem a centro distantiam constantis gra- 
vitatis b/potbesi ^ Exercitatio mecbanica babita in Colleg, 
Rom. &c. anno MDCCLXII. in 4. 

6 . De motu gravium rectilineo in medio resistente , Exer- 
citatio mecbanica ^ babita &c. ann. MDCCLXIII in. 4. 

7. Solis defeSius observatus in Collegio Romano Ù" c. die 

I. aprilis , tempore vero post mediam noctem. 

8. De mcnstrua Solis parallaxi ^ Scìiis observata y Exer- 
citatio astronomica &c. ann. MDCCLXIV. in 4. 

9. De objectivi micrometri usu in planetarum diametris 
metiendis y Exercitatio Optico-Astronomica y babita &c, ann, 
MDCCLXV. in 4. 

10. De nova y et facili snetbodo etevandi mercurium in 
tuhis y ad altitudinem consueta majorem , ad Nobilem et Ex- 
celsum Comitem Al amannum Isolanum Senatorem Bononien- 
scm y Epistola Josephì Asclepii Soc. Jesu in Colleg. Roman, 
Matheseos Professoris. Roma; MDCCLXVII, in 4. 

11. De annua fixarum aberrationc y Exercitatio Optico 
Astronomica y babita Ò'c. ann. MDCCLWllI. in 4. 

12. De apparente obieHorum distantia , & magnitudinCy 
Exercitatio &c. Optica babita Ò'c. ann. MDCCLXIX. in 4. 

1 3. De Conietarum motu , Exercitatio Astronomica 

Ff 2 
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habita Ù'c, ìwn. M DC C LXX. in 4,’ 

14. Addenda ad Exercitationem de Carnet trum motu ha- 

bit a in Colhgi^ Romano dff. (2) 

1 5. De (equilibrio , /. Acris cum Mercurio in tubo sus- 

pemi'jo' IL Aeris cum mercurio in Barometro; IIJ. Fluido- 
rum in vasis quiescentium , Exercitatio Aero H/drostatica ha- 
hit a &c. ann, MDCCLXXI, in 4. per le stampe del Saio- 
moni . ' 

Oltre queste dotte produzipnl , si fece dall’ Asclepl qual- 
che osservazione astronomica in Roma col celebre filoso- 
fo de la Lande ; ed alcuna cosa ci vien supposto trovarsi di 
lui medesimo ne’ Tomi dell’ Accademia de’ Fisiocritici di 
Siena ^ che noi non abbiamo alla mano. Seguita la morte 
di questo egregio Matematico, si sperava di veder tra i 
suoi scritti qualche altro frutto del fecondo suo ingegno , 
e segnatamente una serie di osservazioni esattissime Baro- 
metriche, continuate da lui per molti anni ; ma si ha o- 
gni fondamento di credere, -che l’eccessiva di lui modestia 
sia stata la vera cagione della perdita, che se n’ è fiuta. 
Noi siam debitori di tutte le notizie riguardanti questo sog- 
getto al dottissimo Sig. Ab. Domenico Troili^ di lui nipo- 
te , il cui merito letterario dovrem far conoscere a suo 
luogo in questa nostra Biblioteca. 

. (1) Q.HÌVÌ si fecero varie osserva- come ne avverte il sopraccitato Sig. 
ziuai sulla dissertazione precedente , Ab. Giuseppe Santini . 

ASSALTI (Pietro). Sulla patria di questo eh. Let- 
terato s’incontra qualche disparere negli scrittori. France- 
sco Scrrao nella Vita di Niccolò Cirillo (i) vuol che fos- 
se Romano., e per l’opposito il P. Caraffa nel lib. II. De 
Cymnas. Rom. (2) gli assegna per suol natio la citta di 
Fermo. Noi ci discosteremo dal sentimento di ambedue, t 
dietro le tracce del Dott. Giovanni Panelli (3), e dell 

(0 Xoin. I. Ital, cru- _ (3) de* Medici Illustri de. 

die. prettant. pag. 107. Picelo , AscoU per Niccola Ricci 

(a) pag. 378, ,758. pag. 36J. c segg. 
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éruJItò sig. Abate LancellottI, affermiamo ^ che Pietro As- 
salti nacque da una civile, ed on^ta famiglia del Castello 
di Acquaviva , diocesi di Ripatranzone , ai 23. giugno 
del idSo. , e i di lui genitori furono Felice Assalti , e So- 
fonisba di lui consorte. La paterna sollecitudine molto con- 
tribuì nella prima educazione del giovinetto , il cui viva- 
ce ingegno , riprometteva sin d’ allora un’ ottima riuscita.' 
In patria dunque attese ad apparare la lingua latina ; non 
essendo poi credibile , che senza maestro vi apprendesse an- 
che gli elementi delle lingue orientali, ciò, che con poca 
o ninna probabilitk opinossi dal dottor Panelli. Pare ben- 
sì più credibile, che Pietro , recatosi alla cittù di Fermo 
nell’età di circa tre lustri, quivi sotto i PP. Gesuiti si 

f irocacciasse eziandio le prime cognizioni elementari della 
ingua greca, ebraica, siriaca , ed arabica , nelle quali poi diven- 
ne espertissimo , allora quando in Roma ebbe agio di libri , 
e di precettori. Di fatti , inviato dal padre in quella capi- 
tale nell’età di soli anni ip , con disegno che dovesse dar* 
opera alle Leggi , egli , benché dapprima si soggettasse ai 
voleri del genitore , nulladimeno si lasciò vincere dal prò- 
prio genio a darsi tutto allo studio delle stesse lingue, coti 
farsi eziandio un buon capitale di cognizioni filosofiche , 
spettanti singolarmente alla naturale storia. Acquistatasi per- 
ciò vantaggiosa fama di uomo dotto , fu prescelto a ragion 
di merito dall’ immortai Clemente XI. per otto degli Scrit- 
tori delia Vaticana ; nella qual doviziosa Biblioteca ebbe tut- 
to il comodo di fecondar vieppiù la sua mente con un com- 
plesso di pellegrine notizie. (4) 

Quindi l’anno i/op. (5) ottenne nell’ Arehiglnnasio’ 



(4) Fu tale il credito , che dell’ 
Assalti era precorso per ogni dove, 
che le più celebri Accademie fecero 
a gara di averlo per Socio i ed è 
per lui sommamente onorevole 1’ ag- 
gregazione all’ Istituto di Bologna, 
come dal Diploma , segnato Xh'II. 
fialcid, Novmbris MbQQXV, per 



mano del dotto Segretario Matita 
Bazzarti . Se ne veda il tenore pres- 
so il detto Panelli Tom. II. pag. 3Ó7. 

(5) Il Maz'zuchelli col P. Caraf- 
fa dice, che ciò accadde nel 1710^ 
ma i Rotoli originali , riconosciuti 
dal eh. Lancellotti , ci danno chia- 
ramente U 170^. 



Romano la cattedra de’ Semplici in luogo di Gio. Battista 
Trionfetti; nel i7i9- gli fu conferita l’altra di Anatomia; 
e finalmente nel 1721. occupò quella di Medicina Teori- 
ca coir emolumento di scudi duecento trentaquattro. In 
questo onorato impiego egli durò con assai riputazione 
sino ai 2p. di aprile del 1728. (ó) , in cui (nell’etli di 
anni 47., mesi io., e giorni sei) pagò il tributo alb na- 
tura, con essere stato sepolto a S. Giov'anni de’ Fiorentini. 
Prima che da noi si chiuda il presente Elogio , ci è 
d’uopo avvertire una svista del eh. Mazzuchelli, (7)ove 
scrisse , che Pietro Assalti avea avuto a suo Maestro il ce- 
lebre Mons. Gio. Maria Lancisi, il quale in sostanza fu 
soltanto congiunto in leale amicizia al nostro Marchiano, 
ma non l’ebbe mai a suo discepolo; poiché, se ciò fosse, 
non si sarebbe al certo nelle Opere di amendue taciuta 
una circostanza, da cui all’ uno , ed all’altro potea deriva- 
re sicuramente lode somma, ed onore. 

Opere . 

1. Alla Metallotbeca di Michele Mercati , pubblicata 
Roraa ex Officina Jo. Maria S alcioni 1717. in fogl. con 
una dotta Prefazione di Mons. Lancisi , fece I’ Assalti ( a 
premura di detto eh. Professore) copiose , erudite , ed ele- 
ganti Annotazioni y dirette a correggere e supplire l’Opera 
suddetta, la quale, per esser nata alla prima in un secolo 
poco critico, ed inchinevole a molte credulità, fu neces- 
sario di farla di nuovo comparire al Pubblico scevra da 
quei notabili difetti, che la deturpavano. Che poi le sud- 
dette Annotazioni sieno vero parto del nostro Marchiano, 
ancorché il Lancisi nella Prelazione del detto libro a car. 
XVI. mostri peravventura di darne a se stesso il maggior 
merito, cel contesta Ercole Corazza, publico professore 
dell’Università di Bologna, in una sua Dissertazione da- 
ta alla luce sopra la detta Metallotbeca del Mercati ; il 

(6) Merita quindi correzione il vita dell’ Assalti per un altro tritn- 
Panelli , che nel cit. Tomo pag. ^82. nio , facendolo morto nel l7ji. 
de’ suoi MedUi Putii, prolungò ia (7) Alla pag. udg. 
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conferma altresì Jacopo a Melle , Professore eli Lubecca, nel- 
la sua Diatriba b Commentario Epistolare De Lapidi- 
hus figuratis Agri ^ & Lìttoris Lubecemis, ad V. Cl. Jose- 
phum Monti Bononiensem (8), e finalmente l’asserisce con 
ogni chiarezza il P. Caraffa (p) dicendo dell’ Assalti : Mcf 
tallotbecam Micbaclh Mercati^ a Lancisio evulgatam ^ na- 
tii illustravit . Ci asterremo dal produrre su tal proposito 
il testimonio di Felice Assalti, nipote di Pietro, il qua- ~ 
le presso il Panelli (io) ci ha dato saggio del suo poeta- 
re in verso latino, e al tempo stesso in quella sua ele- 
gia si fa mallevadore ancor egli del nostro assunto; ma 
poiché la di lui asserzione sembrar potrebbe troppo par- 
ziale , quindi ci basterà di averne dato cenno . 

2. In secondo luogo dee riconoscersi da Pietro Assai- . 
ti r edizione di tutte l’ Opere di detto Mons. Lancisi , fat- 
tasi in due Volumi a Ginevra l’anno 1718., vivente tut- 
tavia r Autore . La fatica impiegata su ciò dal nostro be- 
nemerito Marchiano, consiste nell’ aver raccolte e riordi- 
nate tutte le produzioni del di lui dotto amico , e nell’ 
avere altresì comunicati al celebre Mangeti i materiali per 
la prefazione, che precede il primo Tomo, ove si dà con-, 
tb della vita dell’ Autore , e degli studj da lui fatti . 

3. Scrisse nna lettera latina al, dotto Gio. Battista 
Morgagni , nella quale si fa l’ elogio al detto Prelato già 
defunto , e si forma un vantaggioso giudizio sulle di lui 
Opere. Questa lettera, «nitamente alla risposta del Mor- 
gagni , fu la prima volta pubblicata nel Tom. XXXIJI. 
del Giornale de' Letterati a Italia , a car. 292. , e quindi 
riprodotta in fronte all’ Opera postuma del Lancisi : De 
tnotu cordis , & Aneurj/smatibus , a cui l’ Assalti dié 1 ’ ulti* 



(8) E’ qui da correggersi un’ ab- 
baglio del Sig. Ab. Santini, il qua- 
le ne’ citati Elogj -de’ Matematici 
Piceni ( pag. 66 . ) fece autore di 
questo Commentario Epistolare il 
nostro Assalti , quando è cosa pur 



troppo nota , che quel trattato d* 
lapidìhus figKratìi (Jff. fu vero par- 
to del mentovato Jacopo a Melle. 

(9) De Gynmts. Roman. Tom. IL 
pag. 778. 

(to) loc. cit. pag. 370. e segg. 
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ma mano, dopo la fiducia In lui avuta dall’ autore nel suo 
testamento, e come si badai Panelli (ii)j e dal Crescim* 
.beni nella Vita del medesimo Lancisi. 

4 II P. Caraffa (12) ci dà notizia pur anche di al- 
tuni Voti , 0 Giudizi , pubblicati colle stampe dall’ Assal- 
ti in occasione, che venne ricercato del proprio parere in- 
torno a certe cose maravigliose , operate da varj soggetti , 
di cui trattavasi la Canonizzazione, su di che peraltro 
protestiamo di non poter dare maggiori lumi. 

5. Fra gli scritti di questo nostro celebre Marchia- 
no merita distinta menzione un corso Anatomico , dov’ 
egli propone una nuova sentenza circa l’uso della milza; 
nia,con danno del pubblico, si rimase inedito. Noteremo 
in ultimo, che del predetto scrittore con encomio parlò 
eziandio Lorenzo Eistero nell’ orazione De tncrementis Aria- 
tamia (13), ed il notissimo medico Gio. Bianchi nella Vi- 
ta di Andrea Battaglini, impressa nel Voi. II. Par. I. dell’ 
Opera intitolata: Memorabitia Italor. eruditione prtestsntU 
wn pag. 130.) non dubitò 'di chiamarlo Medicurrty 

2 JÌrum longe dodissimum , & in linguis eruditis peritiisimum . 

(il) pag. ^78. (13) pag. ^4. 

CuJ loc. cit. pag. 378. • , ^ 

ASSINITO ( Angelo ) di Morrovalle , stampò : 

I Opera nova^ et olii Huomini di guerra importantis- 
sima de Angelo Assalito da Morto de Falle terra in la 
Provincia de la Marcha Anconitana y quale insegna ordini y 
modi y e forme d’ ordinare ordinanze de' Fanterie , et cre- 
scer quelle y et con quelli formar battaglie quadre de qual- 
sevoglia numero de picche y incominciando da picche 100. in- 
sino a 10000. con la fornitura de li suoi Archibusieri cti.:' 
in gli presenti tempi si costumano ordinarsi ; Con gratia , 
et privilegio. Si vendono a la Botegba de Joan Farina li- 
hraro. Stampata in Turino per Maestro Martino Cr avoto , 
U Anno del Signore 1348., in 8. Un’ esemplare di quest’ 

Opera 
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Operasi possiede dall’eruditissimo Slg. Antonio Lazzarini 
Patrizio Maceratese, del quale a suo luogo avrem piacere 
di tesser l’elogio. 

ASTEMIO ( Lorenzo ) nacque in Macerata Feltria 
(i), alla quale portò egli gran nome col merito lettera- 
rio , che lo distinse fra i dotti del secolo XV. , e ne’ pri- 
mi anni del XVI. Con molta sua riputazione fu scelto in 
Urbino a maestro di belle lettere, ed ivi dal Duca Gui- 
do Ubaldo gli venne affidata la custodia della copiosa , e 
scelta sua Biblioteca, di che egli stesso ci fa consapevoli 
nella lettera dedicatoria , con cui gli. presentò la sua Opera 
De quibusdam locìs obscurisy dicendo: Urbini Gram- 

matteam docerem , prxessemque Bibl 'mbecte tua , qua nul- 
lam in tato terrarum orbe pulebriorem esse omnes uno ore 
testantur . (2) Si conviene, esser dovuta a questo lettera- 
to la lode di buon critico dell’etli sua, e quella altresì di 
elegante, raa insieme troppo libero scrittore. Meritò non- 
dimeno gli encomi , fragli altri dal sno concittadino Giovan- 
ni Antracini , come leggesi nell’ edizione del di lui primo ’ 
Hecatomytbsum ^ fatta in Venezia nel i5ip. in 4; e Gia- 
como Costanzi da Fano (alla pag. 130. de’ suoi Commen- 
tar] ad Ovidio, impressi nel 1527.’) ragionando delle Opì- 
re di Lorenzo , gli tesse il seguente elogio : Laurentius Abste- 
mius Maceratensis , v/r eruditissimus , ac Prcefectus Biblio- 
tbeca jampridem apud inclytum Imperatorem Federicum , et 
Obfavianitm Principem Eminentissimum , omniumque liberalium 
artium cognitione preest antem &c. 

Opere 

I. Laurentit Abstemii Libri duo de quibusdam locis obscu~ 
rìs Fenetiis per Bernardinum Benalium , in 4., fenza la nota 
'dell’anno. Nel primo libro, Icritto a forma di Dialogo 
tra r Astemio , e Bernardino Orselli , Urbinate , s’ illu- 
Tomo /. G g 

(1) Cosi egli stesso si appella nel ferma da Giano Grutero in una no-' 

titolo del Lib. II. della sua Opera ta posta nel mainine del suo Tbt- 
Dt qutbusdxcR heis tbscurìs . saurut Criticus Tom. 1 . pag. 878. 

(2) Se ne ha oltracciò una con- e seg. 



( 
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strano alcuni passi di Ovidio in Ihìn , fin allora malamen* 
te intesi dai Commentatori; e quindi, trattasi di un erro- 
re di Valerio Massimo in un punto istorico . Nel secon- 
do si continua in dialogo a parlare intorno all’ onogra- 
fia, e al modo, con cui si debbono scrivere, contra l’uso 
comune, alcune parole latine; e nel fine di questo libro 
si leggono alcuni Epigrammi di diversi Autori in lode 
dell’Opera. Di ^questa fu fatto poi un compendio da Gia- 
no Grutero, che lo inserì a pag.'8i8. del Tomo I. della 
citata sua Raccolta, che ha per .titolo: Lampas ^ sive fan 
artium liberalrum ^ hoc jjl Thesaurus Criticus , Francofursi 
c Collegio Pai t beni ano ido2. , in 8 Altra edizione se ne 
fece ultimamente, E/ov/rr/iT (o piuttosto in Palermo) 1737. 
in fogl. , - 

2. Fabula cu graco iti latinum per haurentium' Ab- 
jlcmium Virum Clarissimum versa. Dal eh. MaZzuchelli 
siamo qu"! avvisati (3} trovarsi „ unite queste favole, alla 
„ traduzione, fatta iu latino di trenta favole di Esopo da 
,, Lorenzo Valla : Venetiis per Magijlrum Joaiwcm de Ce- 
„ reto de Tridino 14P5. die vero ^.Augufliy in 4. Quel- 
le di Lorenzo Astemio sono cento , dette perciò da lui 
Hecatomythium ^cvzwgoao da lui indirizzate a Ottavia- 
no Ubaidini Conte di Mercatelli “ Giustissima eziandio 
ella è la riflessione , non doversi altrimenti riputare una 
semplice traduzione dal greco , come porta il titolo , e co- 
me, da questo forse ingannati, opinarono gli Autori del 
Giornale ^de' Letterati d’ Italia (4), poiché chiunque get-, 
terh l’occhio sopra la prefazione, e^molto più sul tenore 
delle stesse favole , scritte in prosa , resterà subito convin- 
to del contrario. *, ■ 

, Al primo Hecatomjttbium poi l’Astemio an- 

che un secondo corso di al^re cento favole, con dedica ad. 
Angelo Grifoni, a cui dice: Cogitanti rnihiy Vir Magni- 
fico , cui potissimum dono darem butte Apologorum Libelluni , 
quem , ut alium superioribus annis editum , et illustri Prin, 

' Ci) Ivi pag. 1181. (4) Tom, XXIII. pag. ,378. 



» 
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àpi Octaviano dedkatum , Hecatomj, tbltim de numero Fabu- 
tarum nuncupavi , tu , non hoc modo , verum etiam majori 
dìgnus munere ^ occurristì &c. Eccone il t\io\o‘. Fabula pet^ 
latinissimum Virum Laurentium Abstemium nuper conposital 
Impressum Venetìis per Joannem de Cereto de Tridino MCCC- 
XCIX ; rria deve leggersi MCCCCXCJX ^ come ben’ avver» 
te il prelodato Mazzuchelli. Una nuova ristampa , compre- 
savi la stessa dedicatoria, ne fu fatta poi in Fano, come 
dal seguente Frontispizio: Crunii Corococta Porcelli Test a- 
mentum : Laurentii Abstemii Hecatomythium secundum ; E]uS‘ 
dem Libellus de Verbis communibus. Impressum Fani per Hie- 
ronymum Soncinum anno Christiana salutis i^o^. diey.Maji 
in 12. Di nuovo'. Argentina apud Knobtaucbium 1522.' 
e COSI 'ausi Venetiis per Ceorgium de Rusconibus 1520. ,/« 8. 
Ambedue i corsi di dette favole pubblicaronsi poi da Isac- 
co Niccolò Neveletti nella sua Raccolta, intitolata.* Fa- 
bula variorum Au&orum cum notìs . Heidelberg . Apud Com- 
melinum idlo. , in 8. ; e quindi .*' per Cbrijìia- 
num Gerlacb iddo. ,in8. Alcune furono pur inserite nell’ 
altra Raccolta di Martino Dorpio , stampata in Lipsia net 
1532. Furono anche stampate in Parigi l’anno i53d. in- 
sieme con le favole d’ Esopo , e di altri , come pure nel 
J344-; e X545. nella • stessa città di Parigi , come si ha 
dal Catalogne des Livres imprimez de la Bibliot, dù Roy 
Belles Lettres ; a Paris 1750. • , > 

Tra i codd. mss. della Bibliot. Lolliana di Belluno si ha: 
Laurentii Abstemii Apologorum Liber , una cum D,. Pro- 
speri Aquitanici Carrninibus . Scriptus eji hic Codcx ^cbar- 
raceus 4., ut habetur in fine ^ MCCCCXLIF. die ii. Jst- 
lii CTf. Cosi nel Tom. IV. della Nuov. Raccolt, Calogeri* 
pag. 153. Se questo codice fu scritto veramente nel-' 
la metà del secolo XV. , dir si dovrà , che tali favole 
dell’ Astemio assai prima , che si stampassero , ‘correvano 
già mss. per le mani di molti. Non deve -però tacersi ^ 
che per la libertà, che in esse si ravvisa, sono queste 
• . - ■ ' G g 2 
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fàvole deir Astemio notate nell’ Indice de libri proibiti.’ 

3. Epaminutids ClarUsmìTbebanonm Ducis Vita per 
Laurentium Abjìemìwn Maceratensem , Fani 1502. Hiero- 
nymus Soncinus^ in 4. Esisteva tra le Miscellanee del ce- 
lebre Card. Domenico Passione! . 

4. Il Lipenlo (5) accenna: Lauremìi Abstemii Anno~ 
tationes Critica in AuSlores Classicos . Francofttrt . 160Z. 4. 
ma noi non sapremmo decidere , se questa produzione sia 
da riputarsi diversa da’ due Libri : De quibusdam locis 
scuris. Se ne dà cenno eziandio nel Catai. Impressor. Li- 
brar. Bibhotb. Bodlejan. pag. 4. 

5- Un di lui Carmen si legge nel libro intitolato: 
Omnia Symphoriani Camperii Opera , seu Liber de Qua- 
druplici Vita (Ve. Asclepii Hermctisy Trismegìsti Disctpu- 
iiy cum Commentariis &c, Lugduni 1507. 

6. A Lorenzo Astemio siam debitori della stampa 
del seguente libro, da lui diretto a Ramberto MaUtesta 
Conte di Sogli ano: Pyndari bellum Trojanum MapbeeiVeg- 
gii Ast/anax: Epigrammata quadam. Fu impressolo Fano 
dal Scncino l’à^nno 1505., in 8. 

7. Laurentii Abstemii Libellus de compluribus verbis 
eommun busy qua nane male appellantur Deponentiay ad Si- 
gismtndum Secretarium ApostoUcum. Impressum Fani per 
Hier nymum Soncinum anno Chrijìi 1505. die VII. Maji 
in 8. Si veda il cenno dato di quest’ Opera al num. 2. 

8. Stampò inoltre l’anno 1504. in Fano XV. Kal. 
Septrmbris per mezzo del Soncino suddetto il Trattato di 

S. '' i jlamo De Monache captivo , e l’ altro Opuscolo De 
Paulo primo Eremita. Trasse notizia di questa stampa il 
eh. I^ncellotti dalle Miscellanee dello stesso Cardinal Pas- 

,sionci, e cos\ pure la seguente, 

p. Corresse : Servii Honorati Grammatici doctissimi 
Ubellum de ultimis Syllabis y e dedicollo Illustri ac erudi- 
to Principi D. Olìaviano Ubai dina Corniti Mercatelli yóxQzn- 

BtbVtQth. Beai. Pbtlosophf pag. 
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monella lettera dedicatoria : worw cmmwiì studìosortm uii~ 
lìtate , tum bortatu tuo , Princeps illustris , hot duos Servii 
libellos j quorum unum de ultimatum syllabarum natura , al~ 
terum de centum metrorum generibus breviter ^ perspicue ^ 
doSleque conscripsit ) emendare conatus sum : ed in fine si 
legge Federico Illustrissimo Urbinatium Duce , Regio Ca^ 
pitaneo generali y ac Sacrosanctx Rom. Eccles. VeuilUfero 
dignissimo regnante : Inclito Principe -OBaviano ejus fratte 
benignissime favente y auxilianteque : Robertus de FanOyÓ* 
Bernard inus de Bergamo plura opera cum boc impressero :Callii 
ann. Sai. 1^76. XV. Obìobris &c. con i versi che sieguono. 
Servius hac fecit : Macerata Abstemius ortus 
Correuit : monitis_y Oóiaviane , tuis . 

Cum Bernardino Calti impressero Robertus 
Pacifico Sixti tempore Pontificist 
Fune Dux Urbini Federicus tigna gerebat 
Ecclesia : tanto qua fuit auBa duce . 

IO. Orazio Civalli , Ministro Provinciale nella Marca 
de’ Min. Conventuali sul fine del secolo XVI. , parlando 
di Macerata Feretrana nella Par. IL della sua Visita Tri- 
ennale (che ms. si serba originalmente nel Convento de’ 
suoi Religiosi in Macerata) ci reca la notizia di alcuni 
Componimenti dell’ Astemio ne’ seguenti termini: Visse 
di quefia Patria Lorenzo Ajìèmioy del quale ho veduto in 
fiampa un] Hynno in lode di S^ Niccolò molto bello: e per 
opra di quefio fumo messe insieme molte Poesie spirituali 
per ben allevare la gioventù . Si ha pure una Prefazione 
di questo Letterato ad Aurelio Vittore in fronte dell’edi- 
zione fattane in Venezia nel 1505. ; e in Basilea nel 1530.' 
in 8 . Tra le Poesie di Gio. Aurelio Agorelli Riminese, 
(6) il Sermone X. vedesi indirizzato al nostro Lorenzo 
Astemio, cui raccomanda le sue produzioni, indizio ben 
chiaro della stima, eh’ egli faceva di detto Astemio suo 
amico. Si veda il Gran Pizionar. del Morer. Tom. I. pag. 
38. Edit. Paris. 1743. , come pure l’Autore del Didic- 

(P) Vtnet, in Mdib, Aldi 150J. in 8. 
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7 i.iire Hijìorìque Lìtteraire & Crìtìquc ^ Impresso senza da- 
ta di luogo, e senza nome di Stampatore nel 1758. in 8. 
alla pag. 21., dove si d^ ragguaglio dell’ Opere di questo 
elegante Scrittore . 

11. Un’ Opera di geografia avea 'egli incominciata 
De totius Orbi! Civhatibus , come leggesi nella Prefazio- 
ne , 0 sia dedicatoria del secondo libro De quìbusdam lo- 
cis obscuris . Di questo ms. si dà conto nella Bibliot. Vo- 
lante di Giovanni Cinelli alla Scanzia XXII. , aggiunta 
da Gilasco Eutelidense, cioè dal P. Mariano Rude pag. 
138., siccome ci avverte il dottissimo Mazzuchelli (7); ma 
da noi se ne parlerà più diffusamente qui appresso nel §. , 
che concerne Niccolò Astemio^ figliuolo di Lorenzo. 

12. Una traduzione di due opuscoli di Aristotile , e 
di certa lettera , scritta ad Alessandro M. in nome della gen- 
te Bragmana , Impressa Fani XV. Kal. Septembris 1504. 
per Girolamo Soncino. Sentasi ciò, che dice l’Astemio di 
questa sua stampa nella Dedica , che ne fece Magistro Ar- 
senio Sentinati Philosopho , (T Medico preeclaro : Duo hxc 
Pbilosophi opuscula ^ videlicet de virtutibus ^ & cura rei 
familiaris , impressioni tradenda puf avi . Digna enim mi hi 
visa sunt , qux & conversioncm dignitate , & salubrium 
prxceptorum cognitìone discipulis sneis interpretarer . His ad- 
didi epijìolam Bragmanorum gemis Judex saptentissimx ,• 
pientissimxque ad Alexandrum Regem , quam non fillam , 
sed ver am esse ^ fidem facit non solum vetustissimum exeni- 
plar quod Vcn. Pater ac Theologus eximius magister Mi- 
chael Fanestris Ordinis Divi Francisci mihi conmodavit , 
•verum etiam Phjloftratus , Suidas , Stephanus , Grxci aii- 
(lores, & multi alti ^ qui de hac gente similia scripserunt . 
Accìpe igitur (Ve. 

(7) peg- ii 8 i, 

ASTEMIO (Niccolò) figliuolo del suddetto Loren- 
zo, ci viene ricordato da Vincenzo Cimarelli nell’ IJlcria 
fìv Galli Senoni, Seguendo egli le orme del genitore ,com- 
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pose di. buon gusto nel verso latino, eJ un saggio nc 
abbiamo in un suo Apologo de Pira Urbana Ù" Silvejìriy 
stampato nel fine del secondo Hccatomyth'tum del di lui 
padre Lorenzo, giusta l’edizione Veneta del 151^. in 4. 
il qual componimento peraltro non comparve gik nell’al- 
tra impressione fattasi parimente in Venexàa nel seguente 
anno 1520. in 8. Continuò egli, e condusse a perfezione 
r Opera incominciata dallo stesso suo genitore , come qui 
sopra si disse, de totlus Orbis Civitatibus (1), ma non- 
dimeno questa, di lui -fatica rimane tuttavia inedita, ed 
esiste soltanto a penna nel Cod. Vaticano Urbinate 2^4. 
fol. col seguente titolo : fiicolai Abjìemii a Macerata Fe- 
retria totius Orbis Cìvitatum descrtptio ordine alpbabetico , 
Pars I. ab A. ad F. , e nell’ altro Codice 2^5. si ha la 
Par. IL nel modo , che siegue : Kicolai Abjlemii Macera^ 
tensis descriptio Civitatum totius Orbis Pars II. a G, ad Z. 
Il Codice suddetto è scritto da recente mano in pergame- 
na, ed è composto di carte 662. parimente in foglio. 

(0 Impariamo dal >Sig. Conte lina; ma forse potrebbe questo cre- 
Mazzuchelli ( Scrìttor tT bai, Tom. dersi un duplicato de’ due Codici 
li. pag. 11S2. ) conservarsi 1 ’ Ope- Vaticani Urbinati. 

la suddetta in un ms. della Barbe- 

/ • 

ASTI (Cesare) nativo di Fossombrone ,. pubblicò 
colle stampe la seguente Opera : Le • Nozze oltraggiate , 
ovvero la Caterina , Tragedia, In Bologna per gli Eredi 
del Dossa l6^p. in 12., di Cesare Ajìi da Fossombrone. 
Cosi la ricorda Leone Allacci , 0 sia il continuatore del- 
la sua Drammaturgia y pag. ,m. 564., ma il Quadrio nel- 
la Storia y e Ragione i ogni Poesia y Voi. JJI. pag. ^5. , il 
dice Cesare Atti . Di vero , Cesare Attii da Fossombrone 
vien’egli appellato in fronte ad una sua Canzone, che 
leggesi a car. 35. della Raccolta, che ha per Titolo: 
L ’ Incontro de' Cigni nell' arrivo in Ravenna del glorioso 
Corpo di S. Apollisiare all’ Erninentiss. e Reverendiss. Sig^ 
il Sig, Card. Cybo , Legato di Romagna . In Ravenna ap~ 
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presso Pietro de' Péoli 1^50.' J in 8., e quindi restiamo 
in dubbio, se il vero casato di questo Poeta fosse Atti, 
e Asti, 

ATANAGI(Dionlglo)da Cagli, fu ano de’ piìi celebri 
letterati , che fiorissero intorno alla inetk del secolo XVI. 
In qual’ anno nascesse , e quali fossero i suoi Maestri , non 
^ a nostra notizia ; ma solamente troviamo , che Benedet- 
to Guidi, e il Valvasone celebrassero con rime il di lui 
giorno natalizio (i). Terminati! suoi studj unitamente 
col Guidalotto d' Urbino , ed altri amici , meditava di far 
un giro pel mondo (2), ma tal suo pensiero- non venne 
efTettuato; onde circa Tanno 1532. trasferissi in Roma, 
lusingandosi di conseguire in quella Corte qualche lucrosa 
carica, assai opportuna alla sua molta indigenza . Incon- 
trò tuttavia assai poca fortuna, e quindi per non poter 
con decoro ivi sussistere, dovette abbandonar quella Me- 
tropoli, come fece T anno 1540 , nella quale occasione 
compose quel sonetto, che incomincia (3): 

Lascio i Romani Colli , che già un porto 
Fur di mia faticosa, e fianca vita ec. 

Se in Roma non consegui il premio della sua virtò, 
riscosse, però da’ Letterati ogni stima, conciossiacchè le 
Accademie principali si fecero pregio di ornare col di lui 
nome i loro cataloghi . Sopra tutte si distinse T Accade- 
mia della Virtù, fondata da Claudio Tolomei in casa di 
Monsig. Arcivescovo Francesco Colonna circa il 1538. 
In essa come avean luogo i piò chiar’ ingegni , che in Ro- 
ma allora vivessero (quali si furono Gianfrancesco Leone, 
Annibai Caro, il Flaminio, V Agofiini , il Longhena, Ja- 
copo C indo, il Molxa, ed altri) cosi vi fu ricevuto anche 
il nostro Dionigio, che non solo coll’Istitutore, ma co- 
gli altri Accademici eziandio ebb’egli, finché visse, let- , 

terario 



(1) R.tet. di Rime di diver. nob. 
Poeti Crc. fatta dall’ Atanagi , Lib. 
II. pag. 155. e 237. 

(2) Reccel. di Leti, del Manuve 



Voi. III. p. 358. e 3<5i. 

(?) Si trova il detto Sonetto nel 
Voi. I. della sua Rami, dì Rine 
pag. 228. ì. 



Digitized by Googlc 



241 

terario commercio. Partito di Roma, si acconciò al ser- 
vigio di Monsig. Giovanni Guidiccioni in qualità di Se- 
gretario, e' lo servi in Macerata. Morto in appresso que- 
sto dotto Prelato, giudicò l’Atanagi di far ritorno in Ro- 
ma, dove fu aggregato all’ altra Accademia dello sdc^uo{^\ 
ma incontrando non meno avversa la sua fortuna, tornò 
in patria circa il fine di settembre, o il principio di ot- 
tobre del 1557. Tostochè n’ebbe notizia il Duca d’ Ur- 
bino, come quegli, che ben sapea l’ottimo gusto dell’ 
Atan.igi nelle buone lettere, chiamollo presso di se nel 
dicembre di quel medesimo anno , acciocché rivedesse 1 ’ A- 
madidi y celebre poema di Bernardo Tasso, uno de chiari 
Letterati di' quella. Corte , il quale prima di pubblicarlo 
desiderava sottoporlo alla censura del nostro Dionigio(5), 
come pur fatto avea delle sue lettere, due anni prima (< 5 ). 
Accettò egli l’invito del Duca, secondando insieme il de- 
siderio del Tasso; ed a Pesaro si trasferì , ove pare ch’egli 
si trovasse molto contento della generosità di quel Prin- 
cipe , sopra la di cui Corte ei compose quelle note stan- 
ze , che incorainci.ino : 



Anime belle , e dì vhtute amiche , 

Cui fero sdegno di fortuna ojjcnde , 

Si che veti gite povere , e mendiche , 

Come a lei piace ^ che pietà contende. 

Se di por fine alle miserie antiche 
Caldo desìo f afflitto cor v accende , 

Ratte correte alla gran ^lercia d’ oro ^ 
Onde avrete alimento , onìbra , e ristoro . 
^lì regna un Signor placido^ e benigno ec. 

Tomo I. . H h 



(4) R‘)ne di divirsi mb. l'iJJfS’’' 
raccolte dall’ Atanagi , Voi. I. in 
line . 

(5) Si veda una bella lettera di 
Bernardo Tasso, scrittagli da Pe- 
saro ai 20. di novembre 1557., ove 



gli dimostra , qu.a1c stima di lui fa- 
cesse . Q;i.;sra è fra quelle d.‘l Tas- 
so nel Voi. II. alla pa". ^57. 

(6) Lettere di Bernardo Tasso 
Voi. II. pag. 14S. 
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Attesa nondimeno la cagionevole sua salute , dopo cinque 
mesi dovette ritornarsene in patria. Quivi rimessosi , con- 
tinuò la revisione di quel Poema , che avea recato seco : 
dopo di che usd quello la prima volta alla luce in Ve- 
nezia l’anno 1500. Si crede molto verisimile dal eh. Maz- 
zuchelli (7), che 1 ’ Atanagi assistesse personalmente in Ve- 
nezia alla correzione della stampa di esso, mentre in det- 
to anno si era egli colà trasferito (8) , ove continuò po- 
scia la sua dimora sino alla fine del viver suo. In ta- 
le frattempo a grave disavventura ei soggiacque in detta 
Città di Venezia a cagione di un colpo mortale, ricevuto 
nel capo per opera, credesi , di Mercurio Concorreggio , 

' come può riconoscersi dalla Scelta dì diversi Capitoli im- 
portantissimi alla Cirugia del Dott. M. Leonardo Fiora- 
vanti^ Bolognese (Cap. P 7 . ), eie vanno uniti alla Prat- 
tica Universale in Cirugta di Mess. Giovanni di Vico , 
Genovese ec. Venezia appresso Domenico de Imberti 1585. 
in 4. a pag. 550. In qual’ anno ei si morisse, rimane in- 
certo: solo si sa, che nel 15^7. era ancor vivo (p), e 
ch’era già morto nel 1574. (io), essendo stato seppellito 
in S. Luca , dove furono ri|)osti altri tre illustri Lettera- 
ti, egualmente infelici, cioè Girolamo Ruscelli^ Lodovico 
Dolce ^ ed Alfonso Ulloa (li). Sue Opere sono le seguenti. 

I. Rhetoricorurn Arhtotelis ^ nec non Parapbrasis Er- 
mogenis Tabula a Dionjfsio Athanasio collecta , Venetiis a- 
pud Dominicum Nicolinum 1553. in 4. 1; 

'2. Lettere Famigli ari di XIII. Uomini illustri ^ rac- 
colte da Dionigi Atanagi ^ Libri 13. In Roma per Valerio 
Dorico 1554. in 8. edizione I. Di questa stampa nella 



(7) Tom. II. pag. 1199. 

(8) In tal' occasione egli compose ' 
in lode di V''enezia quel bel Sonet- 
to, che incomincia: ./Ihaa Città del 
mar Sposa, Reina ec. Si trova im- 
presso nel Voi. I. pag. 196. della 
Rac. di Rime di diver, nei. Poeti ec. 

(9) Ciò si ritrae dalia dedicatoria 
di lui , premessa alla sua tistampa 



delle rime di Bernardino Rota con 
la data di Venez. 26. marzo 15^7. 

(10) Si vegga la dedicatoria del 
Turchi in fronte al II. Voi. delle 
Lettere facete di diversi, segnata il i. 
di ottobre del 1 574. , ove si parla 
dell’ Atanagi come già morto. ^ 

(11) Sanso via. Venezia descritta 
pag. 120. 
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guisa da noi riferita, fa menzione il Fontanini nella sua 

Bibliot. dell’Eloquenza Italiana a pag. 328. secondo l’edi- 
zione Veneta del 1737. in 4. Qui però è da notare, co- 
me' il medesimo Fontanini nel lib. I. dell’edizione sum- 
mentovata , a pag. 85. dice, che furono le Lettere di XIII. 
uomini illustri pubblicate la prima volta da Dionigi Ata- 
nagi in Venezia nel 1544. Ciò fu osservato anche dal eh. 
Zeno nelle sue Note alla Bibliot. di detto Fontanini y Tom, 
I. pag. 160. Ed egli (che ben merita d’ esser venerato 
come Padre della Storia Letteraria) saggiamente notò, che 
la prima edizione fu veramente fatta in Roma per Valerio 
Dorico y e Luigi Fratelli nel Metodi Marzo 1554.; e non 
ostante il privilegio , che ninno potesse queste lettere stam- 
pare, se non ne avesse il permesso dall’ Atanagi , nulla- 
dimeno,scrive lo^Zeno: fu in Venezia chi lo ristampi ar- 
ditamente l' anno medesimo 1554. in 8., ma non ^ vi pose il 
nome suoy e questa seconda Edizione b non meno rara del- 
la prima . Dissi Seconda questa di Venezia sì perebb il 
privilegio papale qualifica per prima quella di Romay sì 
perebb /’ Atanagi raccolse quelle lettere nel tempo del suo 
soggiorno in Roma . Perlocliè si crede , che sia errore di 
stampa, se leggesi nel Fontanini alla citata pag. 8g., che 
queste lettere fossero pubblicate la prima volta in Venezia 
nel 1544., sembrandoci doversi leggere 1554- Ninna me- 
raviglia poi ci faremo, se con evidente contraddizione di- 
ca lo stesso Fontanini or la Veneta , or la Romana prima 
edizione, mentre, quando scrisse i libri dell’ Eloquenza y 
non avea forse ancor veduta la prima stampa di Roma , 
come fece dappoi , ond’ è*, che nella detta Bibl. dell' Elo- 
quenza Italiana ce ne diede piu difluse notizie. Quivi di 
latto ci dà contezza , come 1 ’ Atanagi dedicò il libro al Car- 
dinal d’ Urbino , Giulio Feltrio della Rovere ec. A ques- 
ta edizione dell’ Atanagi il famoso apostata Pietro Paolo 
Vergerlo fece alcune Annotazioni insulse, ed indegne (se- 
condo il suo stile, e la sua Setta) col titolo di Judicium 

Hh 2 



-44 _ ^ ■ 

super lìtterets XIII. latrar. Illustr. senza però notarvi il no- 
me, e luogo della stampa; il qual Giudizio^ come ne av- 
verte il eh. Mazzuclielli (12), malamente dal Ghilini (13) , 
c dal koiiig (14) fu creduto opera del nostro Atanagi. Le 
medesime Lettere poi ridotte a Lib. XV. furono ristampa- 
te in Venezia da Franci-sco Lorcuzim da Torino nel 1^60. 
in 8. , e dedicate a Tommaso Marini, Marchese di Casal 
Maggiore. Manca il pome dell’ Autore della Lettera dedi- 
catoria, data in Venezia ai 7. di giugno 15 jtJ. , ma ques- 
ti è il Ruscelli , pcrcliò vi nomina i suoi promessi Com- 
mentari della linpjia Italiana, Jl Pcrcacchi ne fece altra 
edizione in Libri XVII., che è la più copiosa di tutte. 
Ih Vincaia per Giort^io dei Caz-alli 1565., in 8.; e ve n’ 
è anche un’ altra , ivi pur fatta da Giammaria Bonelli 1571., 
in 8. 

3. Rairionamento dell’ Eccellenza , e perfezione della 
Storia di Dionigi Atanagi . In Vettezia appresso Domenico , 
c Co’ìieHo de' Kicolini 1357., in 8. L’ Atanagi nella let- 
tera dedicatoria a Monsig. Girolamo Superchio confessa , 
che questo Ragionamento fu la prima volta impresso nel 
Supplemento dal Ruscelli fatto alla Parte IL delle Storie 
di Paolo Giovio , ma cosi scorretto, che si vide in ob- 
bligo di farne a parte questa edizione. P'u di nuovo im- 
presso dietro ad esso Supplemento del Ruscelli alla Parte 
II. delle medesime Storie del Giovio, volgarizzate dal 
Domcnichi , pag. 6^. dell’ edizione di Venezia per Alto- 
bollo Salicato 1572. in 4., e poscia ivi al segno della 
Concordia ido8. ,in 4. Un altra edizione ve n’ ha in prin- 
cipio delle Storie di Cesare Campana . Venezia presso i 
Giunti del i6oy. y in 4. ; come si ha nel Fontanini (15), 
c nel Mazzuclielli al luogo citato. 

4. Rime y e Versi latini di diversi iu morte tf Irene 
di Spilimberro , con la sua Vita scritta da Dionigi Atana- 

(i;) png. I2CI. (14) Biblìot. Vet.etNtv. pag. 68. 

Ò3) Te.ur. d' Umìaì Letterati, (15^ Biiìliot. Eioq. Ital, pag. 6 zi 

Voi. I. r-ig. 4s. e 537. 



Digilized by C 




= 45 . 

, che dedica il libro a Claudia Ravgona di^ Correggio. 
In Venezia presso i Guerra igtfi., in 8. Giorgio Vasari, 
trattando di Tiziano il Vecchio, ricorda questo libro, e 
così pure il Fontanini (itf), e, come narra lo Zeno nel- 
le sue Note alla Biblioteca suddetta (17), anche il Por- 
cacchi diè mano alla Raccolta di qttejìe Rime in morte d' 
Irene ^ ritraendosi chiaramente da una di lui lettera asiati- 
ca Aurora , da essi posta in fine di quelle del Giovio al- 
la pag. 122. 

5. Il Libro degli Uomini lllujlri di Gajo Plinio Ceci- 
lia ^ ridotto in lingua volgare. Le Vite d’ Alessandro .y di 
,M. Antonio y di Catone Uticense ^ di Cesare, e di Ottavia- 
no, aggiuntevi per M. Dionigi Atanagì, 1 costumi di Ce- 
sare ne' fatti di Guerra , ed in altre sue azioni , rac- 
colti da var/ Scrittori latini, e greci. Esposizioni uti- 
lissime dell’ Atanagì sopra le voci, e le cose difficili, e 
degne , che in quest’ Opera si contengono per ordine di Al- 
fabeto , a' molto magnijìci , ed onoratissimi Sigg. il Sig. Giu- 
lio , ed il Sig. Pietro Tiranni. In Venezia 15^2. presso i 
Guerra , in 8. Il vero traduttore di questo libro fu il so- 
praddetto Mercurio Concorreggio , come dal medesimo Ata- 
nagi si confessa nella dedicatoria , benché ci non lo no- 
mini , dicendo anzi esser traduzione d’ un giovane scolare, 
con aggiunger però , che la piu parte dell' Opera è parto , 
e fattura sua. In fitti non v’ha dubbio, che gran parte 
abbia in questo libro 1’ Atanagì, mentre, per osserviizio- ■ 
ne ancora di Apostolo Zeno nelle Note alla Bibl. dell' E- • 
loquenza Ital. (18), del suo ci sono piu cose, cioè le Vite 
d’ Alessandro Magno , di Marcantonio , di Catone Uticesc, 
di Cesare, e di Ottaviano . ^^ivi egli ha raccolti da piU- 
Scrittori greci, e latini i costumi di Cesare ne’ fatti di 
guerra, e in altre sue azioni (17), e ci è inoltre per via 

(16) Ivi j8iS. 535. e 553. un’ esamplare separato di quest’ opu- 

)i7) Tom. II. pa;^. tot. scolo , col scg. titolo : I costipili di 

(18) Tom. II. paq. zoz. Cisare ne’ fatti di guerra , e: in al- 

(19) Nella Bibliot, Vatk, esiste tre sue aizioni , Venezia per Beute- 
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d' Alfabeto una piena ^ e utile esposizione sopra le voci y e 
cose difficili nell' Opera contenute , con la Vita nel princi- 
pio del Giovane Plinio , creduto da lui legittimo Autore 
del libro volgarizzato. Ma qu\ l’Atanagi prese manifesto 
equivoco; mentre il libro è anzi di Sesto Aurelio Vittore y 
e non di Cajo Plinio . Il P. Andrea Scoto Gesuita ha po- 
sto in SI chiaro lume questa verità , che non v’ ha più 
chi ne dubiti. Fu il libro da altri attribuito a Svctonio y 
a T acito y a Cornelio Nipote , e ad ~Asconio Pediano , ma 
ora, direm col Fabricio, (20) minus bodie amhìgi sol et y 
Aurclium ViSiorem genuinum aublorem esse libri (Ve. Sento 
Aurelio Viilori re 6 le vindicant auiloritate veterum Codi- 
cum &c. ; e tal decisione del Fabricio merita la prelazio- 
ne sopra le altre, essendo egli su tal particolare un giu- 
dice assai competente. Ivi l’Atanagi, oltre la Vita di Ga- 
jo Plinio , produsse varie notizie intorno alla Città di Ca- 
gli sua patria, ed a varj Uomini dotti , che l’illustrarono. 
Di quest’ Opera giustamente crede il Mazzuchelli non es- 
servi edizione anteriore alla divisata di sopra : onde si può 
ad errore attribuire quella, che, come fatta pel Giolito 
\ in Venezia nel 154^., si riferisce, dopo l’Haim (21) da 
Francesco Argellati (22). Il detto libro poi stampato nel 
1545. in 8. per il Giolito,, si vuol tradotto da Paolo del 
Rosso y e non già dal nostro Atanagi . 

6 . Versi y e Rime , Un buon numero ei ne compose, 
ma si vedono sparse in varie Raccolte. Dice il Crescim- 
beni, che in quella di Rime y fatta dall' Atanagio y vene 
ha anche delle sue y che sono molto belle y e culto y e degne 
d' andare insieme con tanti nobili ingegni in quella annove- 
rati (2 3) . Il Quadrio altresì , parlando delle Rime di di- 
versi nobili Poeti Toscani y raccolte da M. Dionigi Atana- 

nico , e Ciò. Battista Cutrra 1562. ri ec. pag. 19. num. 3. 
in 8. , come ci assicura nelle Sue (22) Star, della nascita delle Sci- 
‘ Schede il Sig. Abb. Lancellotti . entse T. I. pag. 60. 

(20) Bibl. Lat Lib. IlI. Cap. IX. (23) Crescimb. Tom. IV, p. 102. 

. I2i) Haim Bibl. Ital. dì Libri ra- 



\ 
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gì. InVentzìa appresso Lodovico Aianzìo in 8., di- 
ce del nostro Scrittore, che sebben egli rirue pub- 

blicasse nelle precedenti Raccolte , in questa eh' ei fece , tut- 
to il bello ^ e il buono ci ^ mise ^ ohe aveva composto^ non 
pur di rime comuni , ma di versi altresì , detti allora del- 
la Poesia nuova., simili agli Elegiaci, inventati da Clau- 
dio Tolomei (24). I suoi versi, che sono sparsi in varie 
Raccolte, sono: Un sonetto nella Raccolta di Sonetti^ e 
Canzoni di diversi in lode dell' Illujlrissìma Sig. Livia Co- 
lonna . In Roma per Antonio Barri ad istanzia di M. Fran- 
cesco Cristiani l’ A. 1555., in 8., ivi a pag. 43. Altro 
suo sonetto si trova a car. pz. del Tempio della Sig. Don- 
na Cironima Colonna d' Aragona . 'Due sonetti si hanno a 
carte 188. e i8p. delle Rime di M. Jacopo Marmitta . In 
Parma appresso di Seth Viotto 1554., in 4. Uno a Ber- 
nardo Capello, e avanti le Rime di esso Capello. In Ve- 
nezia per Domenico^ e Gio. Battista Guerra i5<Jo, in 4. 
Altro sonetto si legge a car. p, delle Rime di diversi in 
morte di Lelio C bieregata raccolte da Diomede Borghesi. 
Uno pure se ne ha a car. 53. delle di diversi^ rac- 

colte da Girolamo Trojano-, ed uno è stato inserito dal 
Crescimbeni per saggio del di lui poetare a pag. 103. del 
Volume IV. della sua Storia della Volg. Poesia. Nella se- 
conda parte della Raccolta del Gobbi a pag. 177. evvi al- 
tresì un suo sonetto , tratto dalle Rime raccolte dal me- 
desimo Atan.igi . Nel libro del Fallopio de Aquis Tber- 
malibus. Venetiis apud Ludovicum Avantium 1554., in 4. 
leggesi una $42 elegantissima Elegia in Gabrielem Fallo- 
pium^ Medicorum , atque Philosophorum sui temporis facile 
Princìpem : ed un Epigramma si serba ms. fra le Schede 
del eh. Sig. Giuseppantonio Compagnoni , com’ egli me- 
desimo ne attesta. 

7. Lettere. Molte ne abbiamo deU’Atan4gi qu'a e là 
disperse. Undici se ne trovano nel terzo Voi. della Rac- 

(24) Sm. e Rag, tP ogni Poesìa Tom. 1. pag. 365. 
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colta fatta Ja Aldo Manuzio. Vero e, che uua di queste' 
Lettere si vede senza la sua soscrizione , ed è quella scrit- 
ta a Federico Gallo a car. 372 deU’cdiz. di Venezia del 15^7. 
Che questa lettera poi sia dell’Atanagi , si apprende dalla 
Raccolta di Lettere di dhersi y fatta (come taluni erronea- 
mente asseriscono ) da Bernardino Pino , ove nel lib. IV. 
si trovano ristampate tutte le lettere suddette. Anzi il li- 
bro IV. della Raccolta creduta del Pino, altro non ò, che 
una ristampa della Raccolta del III. Voi. di lettere, po- 
ste insieme da Aldo Manuzio, figliuolo di Paolo, e nipo- 
te d’Antonio; .ai quali (Paolo, ed Antonio Manuzj) sia- 
mo debitori della Raccolta del I. c li. Voi. di lettere, le 
quali parimente sono state ristamp.ate, e insieme con det- 
ti due libri compongono il libro primo della Raccolta al 
Pino attribuita, cosa forse non mai da altri fin qui avver- 
tita. Altre due lettere del nostro Atanagi si leggono nel- 
la seconda parte dell’ del Segretario di Bartoloaieo Zuc- 
chi y a car. 352. e 353. dell’ ediz. (ìà Venezia del 1606. y 
in 4. Una nella 111 . Parte a c.ir. , <?p. , e una nella IV. 
Parte a car. 135. della medesima Raccolta, nella quale 
altre due si leggono, cioè, una nella Parte La car. 722., 
cd una nella Par. II. a car. 353. le quali mancano nelle 
mentovate Raccolte di Aldo Manuzio Oltre a queste , se 
ne hanno tre nel I. Tom. delle Lettere de P»v«c/^/ , stam- 
pate \a Venezia appresso Giordano Ziletti yO Compagni 
in 4. a pagg. 185. 187. 194., ed altra a p. ip2 , scrit- 
ta dall’ Atanagi a Papa Paolo IV. in nome de’ Conserva- 
tori , e Caporioni; e nel Voi. III. della Raccolta di quel- 
le de’ Principi , a car. pp. ediz. 8. di Venezia appresso 
Francesco Ziletti 1581., in 4. , cd altre cinque, pur man- 
canti nelle sue Rticcolte , si trovano in quella delle Let- 
tere facete y pubblicate dal Turchi in Venezia i< 5 ol. , in 
8 . Nel detto III. Tom. delle Lettere de’ Principiy ediz. 
Ven. i>;8i ,si hanno altre due lettere dell’ Atanagi a car. 
z 53. e id 3. , ma sono le medesime del I. Tom. di detta Raccolta. 

8 . Dille 
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8 . Delle lettere facete , e piacevoli ài diversi grandi 
uomini , e chiari ingegni , Lib. J. , raccolte per M. Dionigi 
Aranagiy e ora per la prima volta poste in luce. In Ve- 
nezia per Bolognino Zaltieri i^ 6 i, in 8. Di questa colle- 
zione ragiona il sempre commendabile Zeno nelle sue eru- 
dirissime Note alla Bibliot. dell' Eloquenza hai. Tom. I. 
p. ip3. , dove abbiamo , che sia stata fitta , c dedicata 
dall’ Atanagi a Ranieri de’ Marchesi dei Monte, Conte 
di Monte Baroccio . Fu fatta di quelle la ristampa ih 
VeneZ. pel detto Bolognino Zaltieri in 8. ediz. II. 

e di questa fa menzione il Fontanini nella Bibliot, dell' 
Eloquenza hai. pag. 342. Nelle risposte di Mercurio Con- 
correggio s’incolpa 1 ’ Atanagi , che in queste Lettere pia- 
cevoli y e facete di diversi abbia sovente taciuto il nome 
del compositore di molte, facendone menzione, come se 
fossero sue. Ma qui a difesa di questo Scrittore osserve- 
remo , che si trovano bensì sotto nome d’ incerto quelle 
lettere, ma niuna però sotto il nome dell’ Atanagi; onde 
l’appassionato Concorreggio merita ogni censura, come 
pure la gerita il Ghilini (25), il quale parla di tali let- 
tere , come se tutte fossero dell’ Atanagi stesso , quando 
niuna, almeno sotto il suo nome, nel I. Voi. se ne ha, e 
sole cinque se ne trovano nel II., che non da lui, ma 
dal Turchi fu pubblicato. Il secondo libro di questa Rac- 
colta fu principiato a compilare dal nostro Dionigi , clic 
sopravvenuto dalla morte, non potè ridurlo a perfezione. 
Francesco Turchi, Carmelitano, da 'Trevigi lo compì, ed 
in Venezia pubblicollo nel 157^ i>i 8 , senza nome del- 
lo Stampatore , all' insegna di Roma colla Lupa , che al- 
latta Romolo y e Remo. Lo stampatore, che usava tal’ Im- 
presa, fu yJnd’Ca , essendone stato osservato il no- 

me appiè della detta Insegna, nel frontespizio d’ una can- 
zone d’incerto autore a Ripa Pio V. , stampata da esso 
Muschio in 4. sopra la vittoria ottenuta contro i Tur- ‘ 

T omo I. I i 

(15) Teatr. cP uomini Lrtur. Par. I. pag. 43, 
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chi nel 1571. Di questa Raccolta, di Lettere fu fatta poi 
una ristampa presso Aldo nel 1582. ^Toini due ia 8.) 
Il Libro I. però in questa ediz. nuova c mancante di mol- 
te lettere, che nella prima ediz. del 15Ò1 si contengono, 
c molte ancora vi sono tronche, e alterate. Alilo Manu- 
zio il giovane diede stimolo al P. Turchi di mettere in- 
sieme il libro II , e fu questi assai più onorato che il Ru- 
scelli , poiché il Ruscelli nuovamente stampò le Lettere 
Faniigliari di XIII. Uomini iì/i</ìri y senza punto nominare 
l’Atanagi ancor vivo: e dopo la di lui morte confessò 
il I urchi , che i’Atanagi avea posto mano a raccorre que- 
sto secondo libro, ma che sopraggiunto dalla morte, lo 
av> a lasciato im pei letto ; volendo con tal ingenua confes- 
sione, che deuv.isse al primo Autore una parte di quel- 
la lode , che poteva tutta procacciare a se medesimo. 

j>. De le Rhne di diversi nobili Poeti 'Toscani raccol- 
te da M. D. jnigi Aianagi . In Venezia appresso Lodovico Avan- 
zo i^dj. To. Jl.in 8. iMondg. Fontanini nella Bibliot. dell’ 
I frchcnza Irai, a p. 60. ricorda altra ediz., fatta ivi pel mede- 
fimo Avanzi noi 1^66, T. II. in 8. Il primo Voi. fu da lui de- 
dicato a Pietro Bonarello , Conte d’ Orciano , Poeta aneli’ esso 
illustre. Il secondo a Gio. II- Eletto d’Ungheria. In fine 
tl’amendue i Volumi aggiunse una tavola de’ nomi degli 
Autori , e de componimenti loro, con varie notizie in- 
torno ad essi assai singolari ; e questa è una delle miglio- 
ri raccolte di Poesie, che si abbiano in nostra lingua ii6). 
Egli pure volle aver luogo fra questi Nobili Poeti Tosca- 
7ei , avendo in fine «li ambedue i Volumi aggiunte le pro- 
prie Rime. Scrive Apostolo Zeno (27), che per altro non 
jit molto fedele in dar fuori le composizioni mandategli , 
avendone molte a suo gufo riformate , e alterate : di che 
ritrae argomento da una lettera di Piero Gradenigo a Lu- 
cia Albana Avogradoy la quale essendosi con lui lamenta- 

(irf) Si vepfja n discordo prem-?s- Rèmatori cT ogni Secoìo , del Gobbi . 
so alla Par. 1 . della S<elta di So- (27) Annoiat. all’ Eloij. hai. del 
TUit! y e Canzoni de' più EcitHeati Fonianlo, Tom. II, pag. 60, 
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ta 'delle mutazioni fatte ad alcuni suoi Sonetti ih una Rac- 
colta stampata ^ egli le risponde , esser nato tal’ inconve- 
niente da M. Atanagi . 

I o. Rime di M. Bernardo Cappello Gentiluomo Venezi 
In Venezia àppr'esso i Fratelli Guerra 15^0., in 4. edi- 
zione in bel -carattere tondo , dedicata dall’ Atanagi al Card. 
Alessandro Farnese. Viene ricordata dal Fontanini nella 
sua Bibliot. dell' Eloq.dtal. pag. 5jr. Il eh. Zeno nelle 
Notea detta Bibliot. (Tom. 11 . pag. dS. )ci assicura, che 
l’Autore di queste rime appoggiò il carico di publicarle 
all’ Atanagi, il quale le dedicò al Card. Farnese per esse- 
re stato questi il protettore del Cappello in tempo del suo 
esilio dallo Stato Veneto. Bernardo Cappello ( scrisse Ot- . 
tavio Baronio da Sora (28) poetica Oratoria laude cla- 
rissimus ^ oh nhniam in concionibus audaciam in perpetuum 
exilium exptdsus ett ^ nunquam suspicatus ^ Jore ^ ut in libe- - 
ra civitate niniia libcrtas sibi off, cere posset , Delle Rime 
del Cappello fu fatta una ristampa colle cose premesse dall’ 
Atanagi in Bergamo appresso Pietro Lancdlotti ^ in 8.' 
1753. Tom. 2. 

II. Rime dì M. Jacopo 7 ave^ Gentìlumio Veneziano ^ 
pubblicate da Dionigi Atanagi. In V cinzia presso i l'rat.ì- 
li Cuirra i5di., in 8. Cosi mette queste Rime il Fon- 
tanini (2p‘, ma, a vero dire, n'-gli esemplari dello Ze- 
no, nel Mazzuchelli , ed in più altri abbiamo, che l’im- 
pressione seguisse nel 1552., e di simil data è la letrera 
dell’ Atanagi a Monsig. Carlo da Pesaro* poi Vescovo di 
Torcello, segnata di Venezia il primo di Gen. i^Si. 

1 2 Sonetti , Canzoni , Rime , ed Egloga Pescatorie di 
Bernardino Rota di nuovo ristampate per opera dell' Ata- 
ttagi . In Venezia per Gabriel Giolito i^óy. io 8., con de- 
dicatoria dell’ Atanagi in data di Venezia 2(5. Marzo del 
15(57. a Girolamo Acquaviva, Duca d’Atri. L’ Atanagi 
pubblicò anche le poesie latine del medesimo 'Rota con 
una sua elegante prefazione . I i 2 

(28) Zen. ad Bibliot. Funianio. p. ^ 3 . (20) Bibiicr. Eloa. Itaì. pats. 6 ^ 
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Ij, Bernardini Rota ^ Viri Patriciiy carmina Ó"e, 
Neapoli apud Joseph Caccbirm iyj% in 4. ón lunga pre- 
fazione latina Dionigi Atanagi dedica il libro ‘ad Pera, 
pbanum Riberam , Proregem Neapolitanum , ed evvi altres'i 
un’ Epijìola ad Lebìorem di detto Dionigi , cui onorò il ' 
Rota con queir elegantissimo epigramma, esistente indet- 
to libro a pag. <53., che comincia ji(banasi ^ Hadriacas 
ytbitur dum Ntmpba per undas O'c. ' ' r 

r 14,, Nel Codice Vaticano tergalo .col num. 3433. p.’ 
4-. trovasi una lettera latina di Dionigio a Gabriel Faer- 
no , che incomincia: ^uod malorum nworum bijìoriatn tTc, 

‘ 1 5- L’ Atanagi proccurò l’ edizione dell’ Opere di Ora- 

zio Luzj, intitolata: Canones y CT Decreta Conrilii Triden- 
tini Oc. e con sua lettera latina degli 11. febbr. 13Ò5. 
r indrizzò al Card. Giovanni Moroni. Veneti, per Ciorda- 
no Zileti I 5 < 5 S. in S. 

AXli ( Cesai e) V. ASTI (Cesare) 

' AVANZI (Giuseppe) di patria Fermano, scrisse, e 
stampò la seguente Opericciuola , la quale crasi da lui gib 
p'rima pubblicata in idioma latino: Cborograjia Jstoricadel 
Ducato e Provincia del Sirmi» y dalia Sacra Cesarea Mae- 
stà di Leopoldo Invittissimo Imperatore conferito col mero , 
c , misto Impero , e eoi titolo di Altezza al Principe D. Li- 
vio Cdescalcbi , Duca di Bracciano y et Ceri ec. y tradotta 
nfir idioma Italiano dalla già stampata in Latino dalC ist es- 
so Autore Giuseppe Avanzi da pernio ec. In Roma /’ anno 
del Giubileo 1700. nella Stamperia di Domenico Antonio 
Èrcole in Parione , in 4. 

AVENANZIO DI qAMERIMO V. MUZI 
(Venanzio) 

AUGENJ (Lodovico) da Monte Santo, luogo del- 
1 a nostra provincia , vien noverato dal Sig. Ab. Marini 
nella sua più volte commendata Opera (i) tra i Medici 
di Clemente VII. Nel 1511. andò egli allo studio di Pc- 

CO L>tsli Archiatri Pontìf. Tpin, I. pag. 34:, 
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’rugla , e mort vecchissimo all! 17. di gennajo 1573. Fu 
padre del celebre Orazio, medico e professore nella Sa- 
pienza di Roma, e da lui ricevette 1 ’ offerta d’un Com- 
mentario ms. , di cui farem parola nel prossimo articolo. 
Il suddetto Sig. Marini (2) ci fa noto un pensiero del eh. 
Sig- Ab. Mariotti , che cioè il nostro Ludovico per al- 
cune parole di Orazio ne’ suoi Consulti medicinali \(3) pos- 
sa avere scritto un Trattatello de Vini . 

(i) nel luogo cit. (3) Lib.II.p. 22. ediz. Vcn. 1592. 

AUGENJ ( Orazio ) fu da Monte Santo della no- 
stra Marca, e non gih da Monte Santo ^ Castello nella Ro- 
magna ^ come per equivoco si scrisse dal Mazzuchelli (i) 
Nacque Orazio circa il 1527. dal suddetto Ludovico Au- 
genj ^ celebre professore ancor egli di medicina prattic.a , 
esercitata da lui per moltissimi anni nelle principali citt'a 
di Toscana, e della Romagna, e per cui si rese accettissi- 
mo a diversi Principi Francesi, ed anche, comesi disse, 
al Pontefice Clemente VII., che Io prese al suo servigio. 
Il credito acquistatosi dal padre , giovò non poco a far 
grande anche il nome del figlio , il quale fatto avendo sot- 
to di lui i primi studj medici , fu quindi mandato per la 
prattica in Camerino sotto la direzione del celebre Medi- 
co Valerio Pollajiri di Spoleto , ed ivi in quella Univer- 
sit'a vuoisi che conseguisse la laurea dottorale in medici- 
na, avvegnaché dal Mazzuchelli si creda essersi piuttosto 
da lui ottenuta in quella di Fermo. Passò poi ancor gio- 
vane in Pisa , dove studiò sotto il eh. Giovanni Argente- 
rio (2) , quindi in Ferrara , ed in Padova , dove ebbe a 
maestri i due celebri professori Gio Battista Montani^ e 
Francesco Frigimelica ^ e finalmente in Roma sotto il eh. 
Giustiniano Fireta. Poco appresso per due anni fu lettore 
di logica in Macerata, e di 1 ^ passò in Roma alla Cat- 



(i) Vo!. I, Par. II. pag. 1249. sta Tom. II. Consult. Medie. Libi ' 
(z) Egli raìdesioio così ne acce- IV. pag. 51, 



teJra di medicina teorica straordinaria (3), che continuò 
per anni cinque sino al 1558. Per quanto si ha dalle sue 
Lettere Medicinali ^ nel 1503. fu medico della nostra cit- 
ta d’Osimo, ove tolse per moglie la figlia del nobile Sig. 
Cirotamo Guarnieri (4). Passò quindi ad altri luoghi ; ma 
stanco gik di rimaner soggetto alle pubbliche riferme do- 
po 27. anni di esercizio, ritirossi a godere gli agj domes- 
tici , de’ quali non potè lungamente profittare per le 
istanze del Principe Carlo di Savoja , che gli assegnò la 
prima cattedra di medicina prattica nello studio di Torino, 
vacata per morte di Francesco Valleriola. Si è preteso , che 
insegnasse anche in Pavia; ma noi abbracciamo il sentimen- 
to dell’ accuratissimo Mazzuchelli , che a tutta ragione T 
impugna. Sei anni dunque in compagnia di Giovanni Cos- 
tco da Lodi, ed altri dieci senza compagno (5), giusta il 
Riccoboni , insegnò medicina prattica in Torino sino al 1593, 
ove dipiù nel 1590. conseguito avea la Croce de’ SS. Mau- 
rizio, e Lazzaro (ò), di poi nel 1592. fu assunto alla cat- 
tedra di medicina teorica io Padova coll’ emolumento di 
pco. fiorini , di cui prese possesso agli 8. di novembre 
del vegnente anno 1 593. con un’elegante orazione (7 ) , dispu- 
tandosi solo , se egli succedesse a Girolamo Capivacca , o a 
Be rnardino Paterno da Salò (8;. Sostenne egli quest’ono- 
revole impiego con lode somma , onde meritò , che gli 
fosse accresciuto l’emolumento sino alia somma di iioo. 
fiorini . Finalmente , dopo aver’ avuta una gagliarda controver- 
sia letteraria sul cavar sangue con Alessandro Massaria Vicen- 
tino (9) , carico di anni , e consunto dalle fatiche , cessò 
di vivere nel 1Ò03. , lasciati avendo a’ posteri non po- 
chi monumenti del suo ingegno , e della sua vasta dottrina- 
ci) Gamffa de Gymn. Rom, p. ?5i. 

(4) Lo stesso Augenio al Lib. Xll. 

1 E pisi. Coìisult. Medicir.al. 

(5) De Gymnas Palav. c. 69. 

' (6) Ricci Cjtalog. 

(7) Tomasin. De G/im, Patevin. 



pag. 29 i. I 

(8) t’apadop. Hyrt. Gymn. Palavi 
Tom. I. p. ii5. 

(9) Riccobon de Gymn. Palav. p. 
izj. Tomasin. ed altri. 
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Opere stampate , 

1. De curatidi ratìone per satigutnìs mìssionem Libri 
XVII. I primi tre libri uscirono da’ tordi; del Mejetto in 
Vene%ia 1570. in 8., ed esistono nella Vaticana' al num. 
$>275., e poi di nuovo coll’aggiunta di altri dicci libri 
impressi Genevee 1575. , in fogl. , e di nuovo Taurini 
apud Joannem 'Bapttjìam Ratterium 1584., in 4. In que* 
sta stampa trovasi aggiunta una sua dissertazione contro 
di Arcangelo Mercenario , suo concittadino . Furono ristam- 
pati i detti libri Venttiis apud Johannem Zilettum 

in 4. Francofurti IS^>8. , e 1^05. in fogl. apud hxredes 
Andrae Vecbeliì , Claudium Narnium , (T Johannem Au- 
brium . 

2 . De medendis calculosis ^ & euulceratis reni bus Li- 
. ber , Hieronymo Cordella Medico absolutissimo dicatus , Ca- 
merini apud Antonium Giojosum 1575. , in 4. , e Franco- 
furti apud barcdes Andrea Vecbelii 1 507. , fogl. , Nel libro 
Jo. Georgii Walderii Sjlva Medica &c. edita Budissa 

i<?7p. , in 4, ricordasi altra edizione fatta nel itfod. Nel- 
la dedicatoria al Cordella gli accenna una disputa avuta 
col Cino sul modo di curare il malor delle reni , per cui 
uscirono al pubblico varie produzioni , conservandosi nel- 
la Biblioteca Vaticana al num. 8805. Julii Cini Apologia 
adversus Horatium Augenium. Perusia 1^76. 4. 

3. De modo praservandi a pejìe' lib III, Firmi apud 
Afiulph. de Grandis 1577. , in 8., Lipsia 1598., in 8.11 
Tomassini asserisce, che questo trattato è diviso in due 
libri, e in tre lo afferma ripartito il Papadopoli; ma la 
verità si è, che l’Opera è scritta in volgare, ed ha il 
seguente titolo: Del modo di preservarsi dalla pejle Libri 
tre scritti volgarmente per benefizio comune da M. Oratio 
Atigenio da M. Santo , all' lllufiriss. e Reverendiss, Cardi- 
nal Simoncello. A Fermo appresso Afiolfo de Grandi 1 577 in 8. 

Per questo scritto meritossi Orazio le lodi di Fabri- 
zio Campana di Osimo con una lettera , o sia discorso 



ivi inserito, ed a cui rispose l’Augenio. Viene anche tal 
libro commendato da Girolamo Zoppio con un sonetto , 
e con altri due da Flaminio Guarnieri Osimano. Ne fu 
fatta poi la traduzione in latino col seguente titolo : De 
•vera ratione , qua quisque vitx sua amans pcricuìosissimo 
pcstis tempore tese prascrvare possit , perquam utilis & ne- 
cessaritis T ractatus prastantissimi Philosophi , & Medici D, 
Horatii Augenii , professoris Patavini primarii , primum Ita- 
lico sermone ab Authore conscriptus , & in tres libros di- 
stributus , mine vero est ilio conversus in latinum ‘boni pu- 
Ilici causa a J acobo Lebzeltcro Lipsia Philos. Ò" Medicina 
DoUore 1 598. Lipsia sumptibus Jacobi Apolii , in 8 , edi- 
zione ricordata dal Lipcnio nella Bibliot. Reai. a p. 335. 

4. Epiftolarum ^ Ò" Consiiltationum medicinalium Libri 
^XXIF. in duos Tomos dijìributi &c. quibus accessere e'jus- 

dem Audoris de hominis partu libri duo . I primi XII. li- 
bri di queste Epistole erano stati giìi pubblicati Augufta 
T aurinorum apud Hsredes Nicolai Bevilaqua l 57 P-> 1^4 j 
e gli altri XII. ivi similmente apud Joannem Bapt. Ratte- 
rium 15S0. , in 4, e quindi poi tutt’ insieme ' apud 
Damianum Zenarium 1 592. , in fogl. , e Francofurti 1597. 
apud baredes Andr. Fcc belìi , Claudium Marnium , & Jo- 
hannem Aubrium , fog Altra edizione di soli dodici libri 
si {izz Vcnetiis i5o2. in due volumi in 4. Cosi pure, Epi- 
stolarum Medicinalium libri XII . , qui T omum tcrtium con- 
stituunty Francofurti itfco. , ed ivi, come si haacar. 50. 
del Catalogo Impressor, Librorum Bibliotb. Bodlejana , in 
Acad. Oxoniensi y ed in Venezia lóoy. Esiste nella 
Cassanatense . I 

5. Compendium totius Medicina, Augujìa 1580.10 8. 

6 . ^lod homini certum non sit nascendi tempus , Li- 
bri duo. Ad'edum Embryon petrefadum Urbis Senonensis y 
cum levi Cy succincta narratione de bunts indurationis cau- 
sis naturalibus . Venetiis apud fobannem Baptijlam Ciottum 
1595. in 8. Parla di quest’opera anche il fontana nella 

Et- 
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Bìbliot, Leg, col. 84. Far. VI., e fu stampata anche 
cofurti apud haredes Andreji Vecbelii 1 5^7. in fog. , in fi- 
ne Epijìolarum medicinalìum Tomi tertii Lib. XII, 

7. Df fehrihm Libri VII. ab ipso AuHore ab anno 
15 < 58 . tisque ad 1572. singuli conscript i ^ nunc -cero pojl 
c/us cbitum ab Hilario Augcnio ejus fitto in lucem emissi . 
His septem libris accesserunt pofimodum ahi tres ejusdem 
materia. I. De curatione Symptomatum febrium peJìHen- 
tiutìj. II. De febribus pefiUentsbus ,^\\\. De curatione Va~ 
riolarum y & morbillorum. Francofurti apud Andrete Vecbe- 
lii bxredes idog. fog. Il Lipenio nella Biblìot. Reale me- 
dica ( prato Job. Nicolai Hummi 1 6jp. fog. p. 344.) , fa men- 
zione di quest’ Opera col seguente titolo .• De febribus pe- 
Jlilentibus , pefitf erisque , Libri aliquot nondum absoluti. ms. 
Serbasi fra’ codici Vaticani , che filron della Regina di Sve- 
zia (cod. pap. in fog.) al num. 1271. Horatii Augenii in 
Primam ^arti Avicenna , sive Infiitutiones de febribus 
ad Tyrones Lib. VII. (io) 

8. Consilia quadam medica Vanno inseriti nella ce- 
lebre Raccolta del Laotembachio intitolata : Consilia me- 
dicinalia prastantissimorum Italia Medicorum. Franeofurti 
àpud Jobannem Sartorium 160^ , in 4. 

, ' Opere inedite 

p. Commentarla in Libr. IL Galeni ad Clauconem de 
curatione y e sono ricordati dal Papadopoli (li), e da Pie- 
tro di Castro (12). Si crede, che il testo originale di es- 
si esistesse in Padova presso a Gio Rodio, il che si con- 
testa anche dal Tomasini , il quale aggiunge, che per o- 
pera del Rodio dovevano allora esser pubblicati colla stam- 
pa. (13) 

IO. Observationes singulares . Di queste fa menzione 
il Papadopoli nella sua Histor. Gymnas. Patav. Tom. I, 
pag. 338. 

Tomo I. K k _ 

(10) Ma forse sarà la stessaOpe- (la) Biblìot, med. Erudir, p. \6. 

ra posta al natr. 7. (13) Tomas. Gjrmnat. Potav. 

(11) Loc. cit. a93. 



II. De Morbo Gallico . Anche questo Trattato del no- 
stro Augenj ricordasi dal Papadopoli nel luogo citato . 

12. Il Tomasini sopraddetto (14) asserisce aver’ avu- 
te presso di se , Horatii jiugenii Pralcbliones in artem par- 
vani Galeni^ in 4. cartac. 

Molti trattati, che erano, come sopra, separatamen- 
te impressi, furono quindi uniti, e in quattro Tomi in 
foglio st.impati Francofurti apud hnercdcs ylndreis Weche- 
iii Claudium Narnium , ò' Job. yihbrit ni 15P7. , 1598, e 
lóoo.j e di nuovo Fenetiis apud Damianum Ztnarium^& 
karedes idoz. fog ; ed ivi di nuovo i<5c7. in log. Si ve- 
dano il Vander-Linden (15), ed il Dot. Giovanni Panel- 
li (id), c finalmente il dono Sir. Marini (17;, il quale 
di p;ù ne aggiugne, conservarvi nis. nella Reale Bibliote- 
ca ili Francia \^l8) un Cvnmnntayio deli’ Augenj sopra il 
nono Libro di Rr.yJ a! Re yllmansore . 

(14) Parav. pag. 157. (ir) jìrcf ìatr. Ponti/. Tom' 

(15) Re scriplis incAkis I. pag. ^42. 

(1 6 ) Memor. ii'‘^ìi Utili. Illiist. in (18) Catalog. Cod. Bibl. Rcg. 
JiMhina ec. Tom. II. pag. 191 , num. 6909. 

e segg. 

AUGENJ (Ilario) figliuolo di Orazio predetto, pub- 
blicò le Opere, come sopra, del padre, e con Lettera de- 
dicatoria le ofìèrse al Card. Alessandro Peretti, essendosi 
fatta la stampa Venetiis i6oy, apud hxredem Damiani Ze- 
tiari.^ fog., alla quale aggiunse del suo due Indici, 1 ’ uno 
contenente i capi'delle materie, e l’altro le cose più de- 
gne di osservazione. \ 

AUGENJ (Sebastiano) cognominato Paparella^ fu 
di Monte Santo , ed allevato nella scuola di Ludovico Au- 
p^enj suo zio , unitamente con Orario Augenj di lui cu- 
gino. Ebbe con questo il Paparella qualche controversia 
letteraria , che non usci peraltro dalle mura domestiche ; 
c ciò risulta dal Tom. II. Epijlolar, & Consultation. di 
detto Orazio, dove al III. Lib. nella dissertazione diret- 
ta a Francesco Cirocco de usti Cauterii ^ & Synapismatis^ 



Digiti^ed by Google 



, dà cenno appunto della disputa suddetta. Della scuola dun- 
que di Ludovico Augenj, e della compagnia di Orazio di 
lui figliuolo , profittò si bene anche Sebastiano , che rius- 
cì egli pure medico rinomatissimo, in guisa che il Dura- 
stante nelle Noie ad Lun?i»ai e Majus (i) noverollo fra gli 
uomini più scienziati dell’ età sua. Esercitò la sua profes- 
sione in Camerino , ed in occasione , che recossi per suoi 
interessi a Firenze , Cosmo de’ medici gli offerse la catte- 
dra di medicina nell’ Università di Pisa. Quivi per più an.. 
ni esercitò con lode la sua Lettura, e da questa fece quin- 
di passaggio all’altra dell' Università di Perugia, dove si 
trattenne lungamente, insegnando con fama di medico, e 
filosofo illustre. Ne parla il Panelli al Tom. II. pag. 323. 
de’ suoi Medici del Piceno. 

Opere 

1. Sebastiani Paparelhe a Matite Sanato libri duo de 
Cat barro ad rationalium Medicorum doilrinam editi. Ca- 
merini apud Antoni um Giojosum 155Ò. , in 4./ Ù' Venetiis 
apud Cominum de Tridino l^$ 6 . , in 4., CT P apice apud 
Hieron^nium Bartolum 15^2., in 4. 

2. Jn Hippocratis Librum de Natura bimana Commen- 
tata duo: .Venetiis apud Cominum de Tr/Viwo 1551. ,/m 4. 

3. De effìcientia primi motoris in naturalium rerum 
omnium faElura Liber . Perusix apud Andream Brixianum 
I5<S4., in 4. 

4. De Calido Lib. III. Perusja apud Andream Bri- 
xianum I572. , in 4 11 Lipenio a car. 77. della Bibliot, 
Rcal. Med. lo dice stampato in Perugia 1573. , e ristam- 
pato con tutte le sue Opere in Macerata 1582. 

5. De indicationibus curativis Liber. Perusia apud 
Andream Brixianum 1573 

Se devesi fede a Giosia Siralero, o al suo continua- 
tore Gio. Jacopo Frisio (2), i due libri In Hippocratem 

Kk 2 

‘■(i) pag. 140. Tiqurì excuiiebat Chrìstoel-o’-us Frot- 

(l) Epitome Biblioth. Gttsrerì . chrotr , ijSj. in foL a car. 748. 
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de natura bumana : hem De ejjìcicntta primi motorìs in na^ 
turaliitm rcrum omnium factura^ furono impressi la prima 
volta Fiorenti^ an. 1542., in 4. 

Tutte le sudd. Opere disgiuntamente pubblicate , furono 
poscia insieme unite, e riprodotte col seguente titolo: 
basriani Paparellee a Monte Sanerò y Medici ac Pbilosopbi 
prxclarissimi , casdemque scientias in Almo Gymnasio Peru- 
six felicitcr professi , Opera omnia quinque distincta Polumini- 
bus , nane primum in unum coUecta , et ab eodem auctore di- 
ligentissime recognitay et aucta. In Hippocratis librum de 
natura bumana commentarii duo . De efficientia primi moto- 
ris liber unus . De Catido libri tres. De indicationibus cura- 
tivis Liber yTiactatus continens Vili. De cat barro libri duo. 
Macerar X apud Sebastianum Martcllinum 1 582. in fogl. 
Ne riferisce il titolo anche il Vander - Lindcn nel Libro 
De Scriptis. Medicis (3) Questa unione, e ristampa di tut- 
te le Opere del Paparclla in un sol corpo, segui Hxredum 
opera y multis efjlagitantibus y et quia y ut ita fierct y Papa- 
rella testamento reliquerat , come si ha nella Prefazione 
del Libro. 

( 3 ) pas- 9^4- 

AUGUSTI (D. Michele) Monaco Olivetano , al Secolo 
Conte Francesco y di nobilissima famiglia Sinigagliese, ve- 
sti 1 ’ abito religioso nel Monistero di S. Michele in Bosco 
di Bologna , dove fece ancora i primi studj di filosofia , sicco- 
me poi quelli di teologia, e di legge canonica in Mon- 
te ciliveto Maggiore, e in Roma. Terminati gli studj, 
fu destinato lettore prima in Lucca, indi in Firenze, do- 
ve attese particolarmente alle fisiche, prevalendosi dell’a- 
micizia del celebratissimo Sig. Dot. Carlo Alfonso Gua- 
dagni, professore nell’Università di Pisa, il quale ogni 
anno nel Gabinetto di Mylord Nassau Principe Couper 
dava a’ suoi amici un corso di fisica sperimentale . Essen- 
do stato poscia destinato all’ economico del Monistero di 
S. Bernardo di Bologna, pochi giorni prima, che in quel- 
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la citta incominciassero i terremoti del i77p. , risveglia- 
rono questi tutta la di lui attenzione . Quanto egli osser- 
vasse in si terribile fenomeno, si può vedere in primo luo- 
go dalle tre lettere , che in fine dell’anno stesso stampò 
in Firenze, e cosi pure dagli opuscoli che sul medesimo 
argomento pubblicò l’anno seguente. Partito poco dopo 
per Napoli, dove si trovò l’anno 1783. allorché uno de’ 
piu fieri terremoti rovinò la Calabria ulteriore, e dan- 
neggiò moltissimo la cittò di Messina, ebbe di Ik fortu-» 
natamente le più esatte, e minute relazioni, particolar- 
mente dal celebre Sig. D. Andrea Gallo, professore di fi- 
sica nel Reale Collegio Carolino Messinese ; onde potè 
dare alla luce in Bologna un altro opuscolo, con cui cor- 
roborare la teoria, e l’ipotesi da lui esposta in occasio- 
ne de’ passati terremoti del Bolognese . Quanta approvazio- 
ne riscotessero le divisate produzioni ( le quali poscia furo-* 
no ristampate in Bologna stessa l’anno 1780. accresciute 
sino al num. di otto, ricorrette, c corredate di note) noi 
ne abbiamo una convincente riprova dalla stima, con cui 
ne parla l’ illustre Sig. Dot. Cristoforo Sarti , pubblico 
proiessore dell’ Uni versitk di Pisa, nel suo Saggio di con- 
getture suiti Terremoti . Ivi , accoppiando il nome del P. 
Augusti a quelli dei Berthelon, dei Toaldi, dei Mon tet- 
ri , e de’ Jacquier, i quali con piè franco hanno seguito le 
giuste idee dell' immortai Beccaria ^ e dell' ammirabile Fran- 
klin.^ si prevale in molti luoghi delle di lui osservazioni, 
e segnatamente al cap. VI., in cui, parlando dei segni me- 
teorologici del terremoto , cosi dice : A questo proposito 
sono molto sensate le riflessioni , 'che ha fatte l' ingegnosa 
, P. Augusti y discorrendo de' terremoti di Bologna nel suo 
Opuscolo intitolato PROEMIO. La singoiar caligine, che 
si fece vedere l’anno 1783. non solamente nell’Italia, ma 
in gran parte ancora dell’ Europa meridionale , diè campo 
al P. Augusti di scrivere una sensata lettera al prelodato Sig, 
D. Andrea Gallo, la quale fu stampata tizW' Antologia ^q.. 



ir.ana, nel Magazzino Georgico di Firenze, e nei fogli 
periodici di Napoli , su gli ultimi de’ <juali si legge un’ 
altra di lui lettera contro quel, che scritto avea M. Bar- 
tlielon sopra i Para-Terremoti, ei Para-Vulcani. L’anno 
1785. fu destinato questo Soggetto a leggere Teologia, e 
Canonica in Roma, dove si trova ancora al presente. Pri- 
ma di portarsi a questo nuovo destino , avendo dovuto 
xipatriare per cagion di salute, nel ritorno da Sinigaglia 
a Roma , se gli presentò l’ occasione di fare alla JVÌuc- 
cia (Borgo poco distante da Camerino) delle nuove osser- 
vazioni sui terremoti, che allora infestavano l’Umbria -e 
queste osservazioni, distese in forma di Lettera, nell’an- 
no istesso furono stampate nella detta mimologia di Roma 
e riscossero quel medesimo applauso, che aveano riporta- 
to gli opuscoli , di cui sopra abbiam fatta menzione . Il P. 
Augusti vive tuttora sul fiore de’ suoi anni, ed è, inde- 
fesso nell’applicazione ai buoni studj; onde la Repubblica 
delle Lettere non può non lusingarsi di essere arricchita 
da questo dotto Religioso di altre utili produzioni ; ed una 
appunto , benché anonima , ce n è pervenuta ultimamente 
col qu\ appresso titolo: De-///» proprietà dei Beni del Cle- 
ro. MDCCXC. in 4. Vi manca eziandio la nota del luo- 
go , e dello stampatore . La materia , che nell’ opuscolo 
si tratta, non può esser ne’ tempi correnti più interessan- 
te, ma vorremmo, che incontrasse miglior fortuna di 
quella , che più altre applaudite Opere di simile argomen- 
to hanno finora incontrata. . 

^ AVICENNA ( Ludovico ) da Urbino, ha composta 
un orazione col titolo : Orario ad Hieronymum Saulium 
Cenuemem Pontificem ^ Bononiaque Prolegatum . Bononix 
^H^htllem Barbirolum 1553. in 4. Cosi nel Mazzu- 
chelli alla p. 1258. 

AVICENNA (Orazio) Urbinate (i) visse nel seco- 



(i) Dal Conte Mazzuchclli fu 
egli creduto da Cintoti nella Mar- 



ca d’ Ancona , come vedesi al luo- 
go sopraccitato ; ma , a far conorcer 
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lo XVI. , ed ancorché si foss’egll singolarmente applicato 
allo studio delle leggi , e alle materie forensi ; tuttavia 
erasi fatto ancora buon capitale di erudizione, pfoporzio* 
nata peraltro all’ etk sua , c'alle lucrose occupazioni del 
Foro. Scrisse per altrui commissione circa il 1598. le 
tanto dibattute Memorie della Città di 'Cingoli ^ le quali 
accresciute novamente tf altre particolari notizie furono pub.> 
blicate In Jiìi per Paolo ^ e 'Ciò. Battijìa Serafini id44. , 
in 4. Siccome questo libro fu composto per private gare 
di alcune nobili famiglie, così non è da maravigliare , se 
venne fòrtemente impugnato, e sottoposto a gravi censu- 
re anche di qualche »upie.iio Tribunale di Roma. Certa 
cosa è, che non va immune da gravissimi errori di sto- 
ria , e di cronologia , e che la sana critica vi discapita 
sommamente ; ma nondimeno vi si trova molto di buo- 
no , e vi si producono delle utili notizie , opportunissi- 
me per l’illustrazione della storia municipale di Cingoli. 

l’equivoco preso da (questo beneme- pÌ7.io dell’Opera , dove legge si : Di 
rito scrittore , basta il solo frontis- Orazio Avicintia da Urbìoo 

AURELJ ( fr. Antonio ) da Monte Lupone , Minor 
Conventuale , fece i suoi studj in Bologna , e componen- 
do con merito non meno in metro latino , che italnno 
meritò d’ esser dichiarato Principe dell’ Accademia de’ Fi- 
laschici. Abbiamo un saggio del suo comporre nell’ una, e* 
nell’ altra lingua dentro il libro intitolato': Prasidiorum 
desniptiones adversus pejììferam Luem Bartbolomei Bonac- ^ 
cursi Boncniensis Pbil. ^ ac Medici ^ Doli. Collegiati ^ a Fr. 
Gabrielle Melletio Ord. Min. Conv . , Sacrx Tbeolog. Doli, 
ac Prof et. in lucem edita:. Bononite en Fypograpbia Cle- . 
mentis Ferronii IÒ30. , in 4. - - 

AURELJ (Mariano) di patria Camerinese, fu ami- 
co delle Muse Italiane , onde ha creduto il Crescimbeni 
di metterlo fra i Poeti Volgari, che scrissero circa il’ 
1575. (*) Infatti, si leggono di lui Rime nella Raccolta 

(*) Istor. dilla Volg. Pois, Voi. V. pag. 225. 
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impressa in Ravenna per la morte di Cristina Racchi. Di 
tanto ci avverte anche il Conte Mazzuchelli alla Par. cit. 



p.ig. 1275. 

AURELJ (Gio. Battista) della citti di Montalto; 
Non abbiamo di questo scrittore altra notizia , se non quel- 
la, che ci vien somministrata dall’Autore del Catalogue^ 
da Livres imprimevi de la Bìbliotcque du Roy Tbeolog. 
Premiere Parte, A Paris del Imprimerle Royale 173P. 
Egli dunque alla pag. 217. n. 3780. cosi scrive Joannis 
Baptijìee Aurelii de Monte alto Philosophica atque T teo- 
logica disputatio de mortuorum resurreBione : cui appendicis 
loco adjeilte sunt aliquot Patrum de eodem argumento se»- 
tentice. Francofurti Joan. Vechel. 1585., in 8. 

AURELIO DALLA ROCCA. V. (Aurelio) 

AURELIO ( Cintio ) da Camerino viene menzionato 
dal Quadrio (i) come poeta, che h.'. Rime nella Seconda 
Parte de' Sonetti del Varchi impressi in Firenze per i 
Giunti 1573. in 4. V. Mazzuchel. Scrittor, di’ Ital, pag. 
1274. 

(0 Tom. II. p. 147. 



AURISPA ( Cavalier’ Ippolito ) nobile patrizio Ma- 
ceratese , c figliuolo di Giovanni , ebbe i suoi natali nella 
terra di Monte Fortino , donde circa il secolo xv. avea il 
di lui geniture trasferito il fìsso domicilio io Macerata (l). 



(i) Portasi da noi parere , che 

J juesta nobil famiglia non tragga già 
a sua prima origine dalla terra di 
M. Fortino, ma piuttosto assai pro- 
babilmente da Noto dì Sicilia , pa- 
tria del celebre Letterato Giovami 
Auritpay che fiori nel secolo XIV., 
e di cui, fra molti altri, ragiona dìf- 
Settamen antiquam patrlam 
Regio Sicilia &c. 

Si aggiunge la quasi total somiglian- 
7a dello stemma degli Aurispa Ma- 
ceratesi con quello , che usavasi dal 
mentovato Giovanni Aurispa Sicilia- 
no , e che ci vien descritta dal det- 



Noi 

fusamente il eh. Mazzuchelli {Scrtt- 
tOT. cF hai. Voi. I. P. II. pag. 1 177. 
e segg. ) Cena cosa d , che tale si 
fu la tradizione degli antichi Auri- 
spa di Macerata , come ne attcsta 
Ippolito medesimo nel Proemio alle 
sue Elegie, dicendo de’ suoi Antenati : 

tenutrt Nootum . 

/ 

to Co. Mazzuchelli (ivi pag. \ 178. ) , 
mentre altro divario non passa tra 
1’ uno , e l’ altro , fuorché la giunta 
di due Stelle , fattasi ne’ secoli po- 
steriori in quello de’ nostri Aurispa; 
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Noi a questo scrittore, che molto si distinse nelle lettere 
greche, e latine, anderem tessendo l’ elogio colle sicure no- 
tizie , ch’egli stesso ci ha lasciate in un’elegia proemiale 
a quattro libri di poesie latine, serbate ancor oggi in un 
codice a penna dal rispettabile , e dotto Sig. Pirro Auri- 
spa , di lui discendente. Jl detto componimento proemiale 
porta questo titolo : H^ppoUtus Aur 'tspa de •una Poeta ad 
Lenorem ; ma è a sapere , che il Poeta non è diverso dallo 
stesso Ippolito , che per non so qual faceto ghiribizzo amò 
di ascondersi sotto il finto nome di Cajo Partenio , allu- 
sivo peravventura alla materia amorosa, di cui trattò nel- 
le sue elegie. Ora, che Ippolito riconoscesse per sua patria 
la terra di Monte Fortino, 1’ afferma egli ne'^seguenti-ver- 
si della citata elegia de vita Poeta ^ dicendo: 

Sì patri am quaras^ e Fortinatibus ambo (^2') ^ ) 

Ambo ex Aurispis , si genus ipse petis, 

- Si applicò dapprima Ippolito allo studio delle leggi,’ 
e per tal cagione sin dagli anni più giovanili dovette alloir- 
tanarsi dalla patria; 'ma quindi tutto si consacrò alle muse 
latine , e alla cognizione della lingua greca. Ebbe inoltre 
del trasporto al mestier della guerra , avendo militato sot- 
T omo /. Li 



e dò deve sicuramente esser seguito 
a motivo di qualche innesto eredi- 



tario , o in grazia di qiralche gen- 
tildonna , ben. merita delia tamiglia. 

b'-a non potersene dubitare a fronte 
di questi altri versi , ne’ quali ra- 



giona del suo nascimento . 
fattezze del Poetar 



(2) Cio^ , il finto Caro Partetìoy 
e lo stesso Ippolito Aufspa , vero 
ed unico autore di quelle portiche 
produzioni . Che ciò sia vero , sem- 

U-ta do’ntis mhis , iiJemyue faere pjreo'ei , 

Qua tm , qtuque illum lux tulii , una fuit. 
e poco appresso : 

Uigiie illum , si tu videat , eosnoscere possh , 
Quiìis sit facies, S’gna natasqut dabo. 

Nipta olim , canta nunc est coma mista cap'-lìisf 
MuUus in ore rubor , nasus aduncus inest . 
Lgenux vires , mensura corporis /equa , 

Sic vulgo fustos dicimiis esse vtros : 

Ut multi dicunt , quamvi's vix credere passim , 
Quod nihil a fasit discrepet ìlle mea. 



e delle 
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to l’ Impcrator Carlo V nell’ imprese dell’ Ungheria , c dell’ 
Affrica. Odasi tutto ciò da lui stesso. 

A patria tandim tener is migravir ab annts^ 

Atque operar» primo Legibus ille dedit. 

Mox exosus eas ( nam carme» ad ovine subibat 
Ad Musar grcssus rettulit ille suor: 
e poco dopo: 

Nec tantum castris fuit ille cupidinis aptus , 
Settamen et miles Casaris arma tulit. 

Hoc Duce Danubiumy ripasque binominis Istrì 
, Vidit y et infido subdita Regna Juba. 

Fu mvagliato in sua gioventù da gagliarda passione amo- 
rosa, che peraltro gli servi di stimolo a poetar con ge- 
nio, c con impegno. Nell’ età più grave nondimeno cam- 
biò egli sentimento, e si congiunse in matrimonio con 
Giovanna Compagnoni, da cui ebbe nove figliuole , quan- 
te son le muse, perlochè siegue a cantare di se in per- 
sona del finto Partcnio: 

Tot natas habuit , quot smt ex ordine Musee , 

^)uot sunt Pierides , Pegasidoeque Dea . 

Sepe joco dixit , domus est Eliconia nostra , 

Pro Musis Nata sunt mihi . Phccbus ego . 

Quando mancasse di vita questo scrittore , noi l’ igno- 
riamo , potendosi affermar soltanto, ch’egli fece il suo 
testamento nel 15ÒP , per quanto apparisce dalle domesti- 
che scritture, e che fu sepolto nella Cattedrale di Mace- 
rata , dove sopra la lapida del domestico sepolcro sino 
dal 15Ò1. avea egli fatto incidere un grazioso suo distico. 

Scrisse questo Poeta, come fu accennato, quattro libri 
di Elegie, delle quali 21. se ne comengono nel primo 
libro; 17. nel secondo; 16. nel terzo; e 23. nel quarto. 

' Il giudizio, che di esse deve formarsi, sentasi dalla dot- 
ta penna del eh. Monsig. Pompeo Compagnoni : Carmina 
•vero , e’ dice , sunt ut plurimv.m obscccna , nulloque magis , 
fjuam PARTHENIO Poeta indigna, ^uod si euri quid- 
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pìam ex eo stercore coUigere ‘voluniin , est profezia in bis 
elegantia^ est lepor ^ ejl eruditio y sed mira in primis faci- 
litas y & poetici ingenii vis & c. Oltre a questi componi- 
menti , si hanno in fronte agli Statuti di Macerata alcu- 
ni versi d’ Ippolito, riprodotti in buona parte da Pompeo 
Compagnoni Seniore nella sua Reggia Picena (3) , e cosi 
pure in una cartella appiè della -galleria di cuci pubblico 
palazzo. Un’altra sua Elegia è da vedersi nello Statuto 
di Tolentino ; ed in più' Collezioni di leggi municipali 
della provincia s’incontrano altri saggi del di lui poetare. 
Compose altresì un’ epig'ramma stampato in Roma per 
tonio BladiV Armo ijdo. sull’addizione al libro Urbis Ro- 
mceTypographia del celebre Bartolommeo Marliani , come 
alTerma r Argelati nella Biblioteca Milanese (4). Chiudasi 
quello articolo con un’elogio, che si formò ai zp. di set- 
tembre del 1575. dagli Accademici Catenati per occasio- 
ne deH’adunanza tenuta nell’immatura morte di Pirroy di 
lui figliuolo. De patte vero Hippolito quid dicam? ^li in 
poetica fncultate. adeo excelluit , ut Amiibal Cartis , primi 
inter Ar.truscos Poetar nominis , ipsum MUSARUM PA- 
RENl'EM iure merito appellaverit . Carmina etenhn ejiis 
viri ad rationem latinam versibus elegis conscripta , Proper- 
tianis graviora y Ovidianis auBiora circumferuntur y qu£ ccr- 
tare videntur cum Tibullianis Ò'c, Cosi negli Atti mss. dell’ 
Accademia suddetta , serbati dai nobili Sigg. Lazzarini , e 
Palmucci de’ Pellicani, secondo che riferisce il dottissimo 
Sig. Pirro Aurispa nella Not. (61) pag. 23. Adi’ OrazionCy 
da lui detta alla presenza degli stessi Catenati , a lode dei 
grafi Cardinale Mario Compagnoni Marefoschi , ed im- 
pressa in Osimo pel Quercetti cl j l3 cc Lxxil. 

-(3) 60. \g scg. (4) Tom. II. col. 863. 

AURISPA (Pirro Senio e) figliuolo del Cav. Ippolì. 
to y fu buon Poeta Maceratese del secolo XVI., e deve 
considerarsi per uno de’ principali Fondatori della celebre 
Accademia de' Catenati . Di essa fu fatto Principe , e re- 
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citovvi elefanti composizioni , chs posson leggersi nel cod. 
ms. delle Rimt; de Carenai; da’ quali furongli perciò fat- 
ti pubblici e solenni funerali ai 13. di novembre del 
1575., nel quale venne a morte in età di anni 27. 

AURISPA (Evandro) nobile Maceratese e figlio pa- 
rimente del suddetto Ippolito , visse circa il 1^66. ^ e di 
lui abbiamo una finta lettera in versi esametri, e penta- 
metri colla seguente direzione : Rex Regum Pùilippus Au- 
gtisrus Solymano Altissimo Rfgi Turcariim Salutem: 

Accipe ab extremo quam mittimus orbe salutem. &c. 
Imprcssum Maceratee per Lucani Binum Mantuanum 1^66, ^ 
in 4. Visse questo Evandro sino all’ anno i5pi., in cui 
fece il suo testamento. 

AURISPA ( Narciso ) nacque in Macerata dal Cav. 
Aurispa Aurispi , patrizio di quella citth , e da Vittoria 
Galli , donna molto versata nell’italiana poesia, per cui 
al suo tempo acquistossi buon credito. Avendo ricevuta 
Narciso da tali genitori ottima ed ingenua educazione , 
non è meraviglia, che battesse a gran passi la strada. del- 
la virtù , e che alla cognizione delle lettere aggiugnesse 
anche la scienza delle matematiche, e dell’arte militare. 
Per mezzo di questa , e a riflesso de suoi vivaci talenti , 
fu egli accettissimo a' Francesco Maria If. Duca di Urbi- 
no, come risulta da due lettere risponsivc dal medesimo 
inviategli nell’anno idiS- , e 161^. (^i) Crescendo sempre 
più la fama del suo nome , venne quindi dalla Repubbli- 
ca Veneta impiegato in diverse cariche, e spedizioni col 
carattere di Colonnello, e di Luogotenente, ed in tutte 
le occasioni diè pruove di valore , di destrezza , e di espe- 
rienza nel difficile, e onorato mestier della guerra. Su tale 
argomento scriss’ egli un’ opericciuola de extruendis propu^ 
gnaculis ^ che in foglio cartaceo di pag. ap., ma senza ti- 
tolo esteriore, serbasi ora nel cod. 285. Urbinate-Vatica- 
no , riconosciuto già originalmente anche dal eh. Abate 

(i) Si veda il Sig. Ab. Giuseppe ci Piceni , pag. 6, 
fantuii ne’ suoi elogj de’ o’.atcma:i- 
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Lancellottì, che ne’ suol scrìtti ce ne ha lasciata la noti- 
zia. Parla di Narciso, oltre a qualche altro scrittore, 
Giovanni Cenzio , Maceratese , nell’ elogio , che con tur- 
gido stile ( tutto proprio del secolo ) fu da lui formato a 
lode di Pompeo Compagnoni , autor della notissima Reg- 
gia Picena , dove può riscontrarsi nel principio di quel- 
la stampa. (2) 

(2) Macerata pel Grisei , e Piccini tóót. in fogl. 

AURISPA ( Ippolito giuniore ) patrizio Maceratese J 
e figliuolo di Evandro ^fioriva circa l’anno idi 5., e vis- 
se probabilmente sino al idSz. , o in quel torno . Siamo 
assicurati, ch’egli nell’etk sua fu uomo di molte lettere, 
e buon poeta; e questo giudizio non solo da noi si fon- 
da nelle di lui produzioni , delle quali fassi ' ricordo dal 
eh. Mazzuchelli (i), ma in più altre ancora, che a que- 
sto eruditissimo letterato furono ignote. Ecco il catalogo 
dell’ une, c dell’ altre. 

1. La finzione y Prologo colle Rime di quattro Inter- 
med} apparenti. In Macerata per Piero Salvioni i6ip, in 
12. (2) Questa composizione si fece dall’ Aurispa in cir- 
costanza , che si rappresentò in sua patria l’anno stesso la 
Favola Pastorale di Guidobaldo Bonarelli , intitolata : Fil- 
li di Sciro , di cui fecesi allora una ristampa . 

2. V Epifiole di Ovidio in terza Rima del Sig, An- 
gelo Ridolfini cogli argomenti del Sig. Ippolito Aurispa . Ma- 
cerata per Giuseppe Piccino idS2. , in 12. (3) Questa non- 
dimeno deve dirsi essere una ristampa , poiché la prima 
edizione fu fatta similmente in Macerata idi 5. 

3. Si hanno ancora diversi altri Prologhi , da esso 

scritti sopra varie commedie , rappresentatesi in Macera- 
ta , e sono : I. L’ età d' oro nella Commedia de’ Morti Vi- 
li) Part. cit. rag. i2?i. III. Par. II. pag. 504. 

(2) Si accenna eziandio dal Cre- (^) S'i veda il Tom. XXXIV. 
sdmbeni Star, della l’clg. Poes. T. deeli Opuscoli Scientifici ec, del P, 
V. pag. 149. , dall’ Allacci nella su.-i Ab. C.iiogcrà , p.ig. 351, 
Drammaturgia, e dal Quadrio Voi. 



. . 

-i,’/ di Sforza Oddi. Macerata \ 6 i<^. per Schajì'tam Martel- 
lini, 4. II. Venere cerca amore , degli Accademici del So- 
le . Macerata 1^42. 4. III. Recinc y nella Commedia del 
Mal maritato y rappresentata la prima volta dagli Accade- 
mici Scatenati. Macerata 1^41. 4. IV. Amore y nella com- 
media del Furto , fatta rappresentare da Francesco Amici . 
Macerata KS32. 4. V. La Fortuna y nella Commedia del 
Padre Afflitto , fatta rappresentare dal medesimo. Macera- 
ta 1632.4. VI. TrialogOy 0 sia. a\tro Prologo sopra la sum- 
mcntovata commedia del Malmaritato y rappresentata dagli 
Accademici Uniti. Macerata 1653. in 4 (4) 

4. Scrisse finalmente una breve storia della Patria y 
che incomincia: Circa l' anno 410. Roma 1641., di sesto 
bislungo; ma si crede, che non fosse poi pubblicata , o per 
Io meno, che pochi esemplari se ne distribuissero. Uno 
peraltro, insieme co’ divisati Prologhi y se ne ha nella bi- 
blioteca del più volte da noi ricordato Sig. Cav. Conte 
Mario Compagnoni j Floriani, patrizio Maceratese 

C4) Se questa dir si dee, come di gli Unni di detta città dovranno 
sembra, un’Accademia Maceratese,- aggiungersi a que’ di Napoli , di Sie- 
sara d’ uopo di supplire il dotto na, di Torino, e di Venezia i^Stor. 
QiiaJrio, il quale la ignorò: e quin- e Rjg. cT ogni Pces. VoL ult. p. 313.) 

AURISIPA (Niccolo). Di questo nobile Maceratese 
ha parlato con giusta lode anche il Sig. Conte Mazzuchelli 
(x), da cui sappiamo, che la di lui nascita accadde a’ 5. di 
settembre del i6zp. , e che fu figliuclo A' Ippolito Aurispa 
e di Margherita Ercolani , amendue famiglie patrizie di quel- 
la citù. Nel Seminario Romano avendo egli fatti i suoi 
studj , si restituì quindi alla patria, dove, presa laiaurea 
in ambe le leggi , esercitò con molta sua riputazione in 
quella Curia generale della nostra provincia l’impiego d’ 
Avvocato. Fu inoltre amico delle muse italiane, eie col- 
tivò con genio, tanto in istil serio, che giocoso, facen- 
dosi distinguere presso i suoi Catenatiy de’ quali fu anche 
Censore. Venne pure ascritto all’ Accademia di Arcadia col 

(1) Ivi ulia pag. 1281, 
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nome di Ptnnaco Lìtwate^ e nel itfpj. fu didiìarato Vice- 
custode della^ Colonia Elvia, Terminò gli anni suoi in pa- 
tria a’ 6. di" dicembre del 16^8., per quanto scrive l’Ar- 
cidiacono Giulio Cesare Compagnoni presso il Crescimbeni 
nel Compendio della vita di questo scrittore (2); ma con- 
frontato detto luogo coir altro dell’ Istoria della Volg, Poe- 
sia (3), si dovrebbe fissar la morte di Niccolò nel mese 
di gennaio del iò<?p. Stampò. 

1. L’ Ercole del Mincio , Canzone per la Nascita del 
Principe di Mantova. Macerata 16^^. y nella Stamperia- di 
Serafino Paradisi. 4. 

2. La Storia di S. Giuliano Tutelare dì Macerata y che 
peraltro non fu impressa : come anche una Descrizione del- 
la Città di Macerata , che parimente lasciò egli ms. Si ve- 
dano le citate Notizie degli Arcadi morti ec. ^ 

(1) Not'iz. Istor desìi Arcadi mor- (3) Tom. V. pag. i 6 i. ! 
ti Tom. IL pag. 201. 

AURISPA ( Pirro ) patrizio Maceratese , nac- 
que in detta citta a’ ò. di gennajo del iyi6. da Livio Au- 
rispa, e da Margherita Jozzi , ed avendo sortito dalla na- 
tura un’ingegno assai pronto e fervido , seppe ben colti- 
varlo in patria coll’ assiduo studio delle umane lettere , e 
quindi della filosofia , e teologia , cui attese con genio e 
profitto. Nella gioventù, abbracciato lo stato ecclesiastico, 
compose, e recitò qualche sacra orazion panegirica, che ri- 
scosse il comune applauso; ma poi , datosi di proposito al- 
la scienza legale, fecesi distinguere in essa colle più sode 
ed erudite nozioni , di cui fecondò a dovizia la sua mente 
colla lettura degli autori più accreditati . Ottenne quindi 
facilmente ai 27 di giugno del 1741. una cattedra di Ra- 
gion Civile nella flessa sua patria; e poco appresso fu chia- ’ 
mato alla Ruota di Perugia, donde passò a quella di Ge- 
nova , nelle quali citta lasciò di se gran desiderio , stante 
il nome, eh’ crasi fatto colla sua dottrina, e coll’ integri tk 
de’ suoi giudizj. Rellituitosi alia patria, e resasi vacante 



por morte del dottor Felice Tellarini la cattedra di lettor 
primario , venne quella di unanime consenso a lui conferi- 
rà da’ suoi medesimi cittadini , fra i quali vive tuttavia con 
assai riputazione , e con vantaggio di chiunque sa giovar- 
si del di lui magistero. Ha dato finora alle stampe: 

1. Dissertatio de Scientìarum uf ili fate ad Jurispruden- 
tiant. Pisis 1742. in 4. 

2. Pj/rrbi Aurispx J. C. in Gymnasio Maceratemi pu- 
ilici primarii Amecessoris ad suos Auditore! Jnstitutionum 
Civilium Libri IV. Mac eì- atte 1772. Tppis hceredum Pannel- 
li ^ (T Francaci Carlini , in 8. 

3. Pyrrhi Aurispx &c. Institutionum Canonicarum Li- 
bri 111 . Macerata 1773. Pe’ medesimi Pannelli , e Carlini. 

4. Orazione a lode dell' Emo e Remo Sig. Cardinale Ma- 
rio Compagnoni Marefosebi , recitata nell' Accademia de' 
Catenati di Macerata , tenutasi nel Palazzo Pubblico il dì 
30. Dicembre lyyi- Osimo presso Domenicantonio ^ercetti 
1772 in 4. 

5. Quindici Prelezioni.^ dette nell’ Università di Ma- 
cerata per occasione dell’apertura de’ nuovi studj , e sono 
le seguenti , giusta l’ elenco datoci dall’ autor medesimo nell’ 
ultima, recitata da lui l’anno 1788., come qui appresso. 

x.Derelìa juris discendi rottone duplicique Schola^Cu- 
j adatta sdì . , < 3 * Bartolina Accursiana , aut Irneriana . 2 De 
Juris studio producendo , quod oltm ad sexennium edam pro- 
tendebatur , 3. Adverstts Maserium , qui quoddam in me- 
dium protuli t stecularis prescriptionis diploma Ravennatensi 
Ecclesia concessum . 4. De vera ac germana ìnterpr et ado- 
ne l. SI UN^AM 8. C. DE REVOC. DONAT. e que- 
ste prime quattro si pubblicarono insieme unite , con de- 
dica al Card. Mario Compagnoni Marefoschi , Macerata 
Tjpis Bartbolomai Capitani lyyy. 5. De initiis pluritim 
Italia Academiarum ^ & maxime in nostra Piceni Provin- 
cia. Macerate lyyS.Typis Bartbolomai Capitani. 6 . Num 
ultimo supplido damnatus j vel qui in Jttre dicitur Servus 

pcctta^ 
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pcciia y rhe condat , aut condcre possit suum tatamsmum . 
Macerata lyyp» Tfpis Bart/jolomai Capitani &c: y. De 
Scholarium privilegiis y & de Autb, babita C. ne fil. prò 
patr. Macerata (1780) per Io stesso Capitani. De fx^. 
minarum exdusionibus a successione O" legitima ob Rubrica!^ 
prasertim 30. ti?" 38. lìb, li. Stattitor. Maccraten. Mace- 
rata ( 1781.) pel detto Capitani, p. De privatis nannul- 
lis antiquis , & recctttibus iiidis , em uni partitionibus , 
sanllionibus in Aleatcres. Macerata 1782. presso il mede-j 
simo. IO. An mincribtts y etiam invitisy aut non pctentibui 
sit dandus. Curator ad 'annum usque z$^Macerata 1783. 
dalle stampe medesime. Ii. De rationibus 'f<a:is Romani 
caco pofiulationem probibentis y & de nonnullis ad tcjìa- 
mentarias dispositiones speli antibus . Macerata 1784 per lo 
stesso' Capitani. 12. adversus G-otium /uris tan- 

tum Ciz'i/is \ esse y non naturalis Macerala 1785. Tjpis 
Antonti Cor testi y & Bartbolomai Capitami, 13. De pbra- 
si y aut formula LITEM SUAM FACERE . Macerata 1785, 
pe’ med. 14. Ejusdem materici prosecutio circa fudicum 
aut Jusdicentium quasi delidum. Macerata 1787. dalle det- 
te stampe. 15. De scientiarum & artium divisionibus y &' 
niaxime de Medicorum condttione ex torpore J uris Civilis j- 
scu de antiquis Servorum officiisy ministeriis y muneribusve^ 
Macerata \yZp. per gli stessi Cortesi, e. Capitani. Tutte 
' sono in 8. . , , 

Ci piace di avvertire, che quest’ ultima Prelezione si re-' 
se a'iquanto spiacevole appaiato di certo anonimo prò-' 
fessor di medicina, da cui fortemente si è impugnata con 
tre Lettere Familiari del Dot. Pier Giiuniti , Medico Con- 
dotto y scritte ad un suo amico di Macerata sulla Preleto.o. 
ne già recitata nel novembre .del 1788. e pubblicata nel 
Maroso d l 17857. dal Sig. Dott. Pirro Aurispa y Lettore 
Primario dell'Università di Macerata. Loreto dalle Stampe 
degli Eredi Sartori Impressori di S. Casa 1787. in 8 Al- 
ia prima delle divisate lettere tostamente .corrispose altro 
Tomo ' 7 . Mm 



Digitized by Google 



274 . ' . . . . 

anonimo colla seguente : RUposta alle Opposizioni pubbli» 
tate in Loreto coni ro la Prelezione , stampata in quest an» 
no 178^. in Macerata dal Primario Professor di Leggi, 
Macerata 1789. presso Antonio Cortesi , e Bartolommeo Ca- 
pitani ^ in 8. Questa moderatissima venne accol- 

ta con cattivo viso dal professor Loretano , il quale im- 
mediatamente stampò contro alla medesima la Replica del 
Dottor Pier Gliuniti , {riedico Condotto , alle Obbiezioni 
pubblicate da un Anonimo in Macerata contro la prima di 
lui lettera scritta sulla Prelezione del Sig, Dottor Pirro 
Aurispa , primario professor di leggi di quella Università , 
Loreto cr. , in 8. j • ; 

Sentiamo, che la controversia stia peranco nel mag- 
gior fervore , e che per 1’ una , e l’ altra parte si pubbli- 
cheranno tra poco nuove Proposte , e Risposte. Infatti ,• 
mentre stiamo scrivendo , -ci giunge una; Lettera Seconda 
di Anonimo Maceratese in continuazione di un amichevole 
sua controversia con un Sig. Dottor Medico Condotto , la 
quale quella Prelezione riguarda^ in- cui il Sig, Uditor Pir- 
ro Aurispa Professor Primario ec. ragionh principalmente 
della condizione^ ed impieghi de' Medici dell’ antica Roma. 
Macerata MDCCLXXXIX. per Antonio Cortesi , e Bar- 
tolomeo Capitani^ in 4. Il degnissimo autore. di tale stam- 
pa ci iu dato in essa ottimo saggio di quella scelta e va- 
sta erudizione, di cui è fornito; ma noi pensiamo, che 
la sua dotta fatica sarebbe stata molto più acconcia a per- 
suadere il PubJico della buona causa, che ha preso a di- 
fendere , se avess’ egli creduto di far uso’ di maggior so- 
brietk, e di venire più alle strette coll’ avversario . 

. Finalmente, l’ autor medesimo della si dibattuta Prele- 
zione è uscito ancor’ esso, nuovamente in campo colla se- 
guente Prelezione apologetica : De vulgati effato ad Medi- 
cos & Jurisconsultos spedante ^ De'que vetustissimo Assopì 
apologo y sive' Fabella ^Pneleblio apologetica pracedentis ^ ha- 
bita in C/mnasio. Maceratensi XVIII, Kalend, Dccembrii 

^ t 
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CIDIDCCLXXXIX. a Pjnrbo Aurìapa /. C. & antecessore Pri~ 
maria Maceratile CIDIDCCLXXXIX. Antonii Cortesii y 

et Bartholomxi Capir anii. in 8. 

AVVEDUTI (Sebastiano) Fanese, si applicò agli 
studj con molto impegno nell’ Università di Perugia sotto 
la disciplina di Giacomo Torelli ^ àii Restauro Cajìaldo yS di 
Pietro Paolo Lancellotti. Egli fu l’ autore della Coìlettanea in- 
titolata: Epitaphiorum Libellus diversorum Auilorum inTho- 
mam Avvedutum Fanensem ^ Juvenem spellata virtute ad-^ 
mirabilem . Imprimebat Pcrusits Lucas Bina Mantuanus A. 
D. 153Ò. pridie Cai. Jan. , in 4. Perentro a (juesta Rac- 
colta vanno inseriti più Epigrammi , Epitafl) , ed altri 
componimenti di detto Sebastiano. 

AZZI (Tommaso I.) gentiluomo di Fossombrone, 
e giureconsulto non dispregevole della sua età , fior'i circa 
il fine del secolo XVI,, e nel principio del seguente. Fu 
uditore nella Ruota di Macerata, e giusta il Vincioli nel 
catalogo degli Uditori , si fece la di lui elezione per lit- 
teras Communitatis Maceratee 8. Kal. Julii I5p8. Compo- 
se alcune Opere, e sono: 

1. De ludo Scaccorum in legali metbodo , ubi varia 
quajiiones legales traBantur incidenter causa diBi ludi &c. 
Pisauri apud Hieronymum Concordi am 1583., in 4. 
Venne ristampato nella raccolta intitolata.* TraBatus UnU 
versi JuriSy auce & Auspice Gregorio XIII, Venetiis 

in fogl. (Tom. VII. Par. II. f. iò8.) In fine di quest' 
Opera egli ci avvisa d’averla composta per ricreazione in 
termine di quattro mesi. Dedicollaa Francesco Maria II., 
Duca VI. d’ Urbino. Fu lodata da Attilio Ruggerj con 
alcuni versi, e se ne dà cenno dal Gimma a pag. 82p. 
AiW Idea della Storia d’ Italia Letterata, Si ha pure nel 
catalogo de’ libri stampati della Bibliot, Bodleiana , nel 
Lipenio, nel Fontana, ed altrove. 

2. Discorsi nuovi delle prerogative de Curiali antU 
ibiy e moderni Cortigiani y e de’ titoli di qualunque perso-_ 

M m 2 
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va , fo%tt hi ordine e cevntì dalie Leggi, In Venezia peìr 
i Sessa 1600. e itfop. in 4/ ' 

Ij-, Tracìattis >:irv:is Icgalis de infìrmìtatibus ^ ejusque 
privUegiis , Ù" e^tiiibus, Venctiis apud Juutas 160^. e 
i5c 4. Se ne fece J.i dedica al Gird. Ottavio Bamlini colla 
data Miiccraue Kal. Mali Altra edizione ne fu fat- 

ta in tranefort ^ unitamente al Trattato: De minore de~^ 
Isììqui'mc di Vincenzo Caroccio da Todi, nel idop. in 8., 
e di bel nuovo nella stessa cittk l’anno 1625. in 4. 

AZZI (Antonio Maria) di Fossombrone, e-figlio del 
sopraddetto Tommaso, vien contraddistinto dal Givalli nel-i 
la sua Visita Triennale col seguente elogio; Il suo figliuo- 
lo viaggiai e Antonio Maria ^ giovanetto ornato di lettere la- 
tine ,, e greche^ è di grande espettazione &c. Infatti un di 
lui Epigramma greco, e un’ altro latino si vede impres- 
so nel detto Trattato De Infirmiratibus , Opera di suo Pa-’- 
tire; Altri due Epigrammi latini sono nel Libro di Ales- 
sandro -Ambrosini : Comentaria in Btillam Gregorii yjV. Pont. 
Max. de Inmiunitate , et liùtrrate Ecclesiastica. Parmee apud; 
ILcrcdes Erasmi Viothi. idi 2., in 4* 

AZZI (Tommaso II.) di Fossombronc, fiori nel fine 
del secolo xvir., e per di lui opera abbiamo la seguente 
Raccolta di poesie: Mazzetto di fiori Poetici per le nozze 
degl' Illustrissimi Sigg. Sposi Giuseppe Piselli y Nobile di To-' 
di y e Francesca Maria Benigni y Nobile dì Narnt y presen- 
tato dall' lllustriss. Sia. Tommaso Azziiy Nobile di Fossom- 
bruno. In Senigaglìa per Francesco Antonio Pcrcimineì 
in 4. Vi si leggono poesie di diversi, e ve ne sono anco- 
ra del medesimo Sig, Azzi. Cosi il Cinelli nella Bibliot. 
Vcl. Tom,. I. pag. 70 , ma errò quello scrittore nell’ attri- 
buire la detta Raccolta poetica al Tommaso , giure- 
consulto , il quale necessariamente deve distinguersi dal se- 
cciidoy come quegli , che visse sino alla fine dei sac. xvil., 
quando il primo uè toccò appena i principj. 

AZZOLINI ( Gio. Vincenzo ) nobile Fermano y vie- 
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he assai lodato per fondo di scienza legale , c per altra 
lodevoli prerogative nella dedicatoria , che lece Guido Gual- 
tieri di due Orazioni a Monsig. yalerio Ringheri, di- 
cendogli: In jure dicendo, jujlitiaque adminijìra 7 ida ^ qui 
te adjuvent , viros probatisshnos , itnegerrimosque scligcra 
sola , qttales vere sunt Jo, Vìncentius Az^zolinus , nobilnsU 
mus FirmanuSy qnem honoi-is caussa semper nominandum pu^ 
to &c. (i) Elogj riscosse eziandio da Ganimede Panfili' 
Sanseverinate , buon poeta del secolo XVI., come può ve- 
dersi nel Crescimbeni (2), e nel Quadrio (3) . Noi non 
abbiam creduto di escluder questo Fermano dal Catalogo 
degli Scrittori Piceni , per la ragione , che nel di lui te- 
staménto, rogato dal Notajo Fabio Strangolino ai 3. di 
luglio 1587., dicesi, che lasciò egli a’ suoi eredi un ms. 
in 4. , contenente Pojìille all’ Opera di Giulio Glaro , ed 
altre somiglianti materie : e cosi pure un’ altro ms. in 
fogl. , concernente ìe Notizie della Città ^ e sua Famiglia, 
Ignorasi però da noi , se tali fatiche di Gio. Vincenzo si 
conservino tuttavia presso i Sigg.' Azzolini. » 

■ (1) Camerini ex officina Hieronymi • (2) Star, della p’uìg. Pces. VoUV, 
Stringarli Veremnsis , Hxred. Aa- pagg. 242 , e ^^6. 
tonti (jiojosi 1580. in 4. Del Gualtie- (5) Star, e Rag. <T ogni Poes. Voi.’ 
ri parleremo , a Dio piacendo , sotto J. pag. 174, e Voi. VI. pag. 226. ' 
la Ietti G. • ■ 



! AZZOLINI (Lorenzo). Alla citt'a di Fermo spét-J 
ta questo Scrittore, e' non gih a Fermignano «//<}• del 
Ducato d’ Urbino , come con doppio, c manifesto abbaglio 
scrisse il Moreri (i), che trasse forse in errore anche 1 ’ 
autor Francese , qualunque sia , del Dizionario Jjìorico., Let~ 
terario., Critico , impresso nel 1758. senza nota di luogo,' 
e di Stampatore (2) Nacque pertanto Lorenzo Azzolini 
da una delle patrizie , e rispettabili famiglie Fermane , e 



(i) Gran Jìiilionar L:or. T. I. p. 
III. 585. Fermignano è un castello , 8 
non già una città del Ducato di Ur- 
iiuoj come ha supposto lo stesso Mo- 
reri . Gii scrittori d’ oltrenionti so-* 
^lioao prender non di rado simili e- 



• • . 1 
^mvocf. 

(2) Ail’erro.-e, che riguarda la pa- 
tria , aggiunse ciucilo anonimo anche 
l’altro di aver cambiato ii nome d; 
Lorer.sa in quel di Clemente, ' 

,^T . . • -, I 'i .12 
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iu nipote del Cardinal Declo Seniore , e Zio dell’ altro 
Cardinal Decio il Giovane , di cui ragioneremo qui ap- 
presso. Scelto da lui lo stato ecclesiastico, e fatto Arci- 
diacono della Cattedrale di sua .patria , pertossi dopo qual- 
che anno a Roma , dove visse per molto tempo con giu- 
sta opinione di buon giurista, e teologo, e di persona 
molto destra nel maneggiar gli affari . Venne quindi scel- 
M da Urbano Vili, a segretario e consigliere di stato, 
per quanto ne attestano gli scrittori sulla fede dell’ Eri- 
treo , che ci ha lasciato di questo soggetto un’ elogio as- 
sai distinto (3). In premio di sue virtù , e del fedel ser- 
vigio, che prestò con molta onoratezza a quel gran Pon- 
tefice , fu da questo promosso a’ 17. gennàjo del 1Ò30. 
al Vescovado di Ripatransone , da cui venne poco appres- 
so trasferito a quello di Narni ; ciò che avvenne , giusta 
r Ughelli (4), ai 2 di agosto "del 1^32. Nè qu\ avrebber 
avuto termine le sovrane beneficenze (5) , se dalla morte 
non gli venia troncato il corso a maggiori fortune , aven- 
do egli cessato di vivere nel novembre del predett’ anno 
JÒ32. Fu deposto il di lui cadavere in S. Maria Mag- 
giore , in sepulcro eleganter conJìru£lo marmore , come scri- 
ve il citato Eritreo. 

Il merito letterario di questo degno prelato versò 
principalmente nella poesia yólgare, per cui al suo tem- 
po fu in molto credito nella corte Romana , e fuori di 
essa. Poe ficee eri am f acuir atis nomine claruit ^ aggiunge il 
summentevato scrittore; multa en/m. scripsit ^ atque pree- 
clara : elegantissimas in p> tmis Satj/ras etrusco carmino , //• 
ìud scribendi genus secutus , quod pluribus hac arate , ado» 
iescentibtts prasertim , probatur , infiatum , elatum , ac sen» 
tentiis venustis ac vibrantibus frequens-. Non discorda da, 

ni l’ onor della porpora , come piìi 
volte prima , e dopo la dj luì morte 
avea contestato palesemente; e su ciò 
conviene anche Giano Nido Eóticu 
nel luogo già addotto. 



(3) Pìnacotk. I. pag. 285. 

(4) Iial.Sae, Vol.l. col. 1021. Voi. 
n. col. 7Ò2. 

(5) Il Ciacconio , Vn. Pontif. & 
Card. T. IV. pag. 704, ci fa sapere, 
che il Papa avea destinato all’ Azzoli- 
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tal sentimento nepppure il Crescìmbeni , dicendo , che Lo- 
renzo ebbe nel Lirico uno stile , che quantunque fosse af- 
fatto moderno , nondimeno avea splendore , e vivacità sin- 
golare ec. Lasciò alle stampe: 

1. Stanze di Lorenzo Azzolinì nelle Nozze di D.T ad- 
ito Barberini^ e di Donna Anna Colonna, In Roma presso 
gli Stampatori Camerali i6ig. in 8. (6) 

2. Il Cuore rinovato di S. Caterina da Siena , Poe- 
metto di Monsig, Lorenzo Azzolini con una Canzonetta so- 
pra la vanità delle cose del Mondo ec. In Jesi per Paolo , 
t do, Battijla Serajini Fratelli 164.6, in 8. 

3. Satira contro la lussuria. Fu impressa nella Scelta 
di Poesie Italiane non mai per P addietro Jìampate , In Ve- 
nezia presso Paolo Paglioni, 16S6, in 8. Si meritò questo 
componimento le lodi del Quadrio , che bello il disse , e 
se alquanto piU pulita ne fosse la dicitura , maggior lode 
gli si dovrebbe, (7) Più altre Satire usciron dalla di lui 
penna (8), che incontrarono egualmente la pubblica ap- 
provazione, come può vedersi nel Trattato della Satira 
Italiana del Dot. Giuseppe Bianchini (p), Accademi- 
co Aideano o sia Niccoia Villani, al Trattato della Poe- 
sia Giocosa y e nella Bibliot. Aprosiana y pag. 38p. 

4. Rime, Di pochissime noi possiamo dar conto, per 
essere nella maggior parte rimaste inedite . Il Crescimbe- 
ni (io) dice, che in suo tempo se ne serbava un Volume 
da Gio. Antonio Moraldi Romano ; come pure altra co- 
pia a penna ne possedeva il celebre avvocato Gio. Batti-- 
sta Zappi , ed altro testo in 4. trovasi in Verona tra i’ 
mss. della libreria Saibanti , e finalmente tra i codd. mss. > 
Corsiniani al num. 10Ò3. si leggono Rime di Mons. Az-. 
%olini y oltre un sonetto al num. io7p. fogl. 75. Nulladi-: 



(i 5 ) Quadr. Star. eRug. tFogniPcis, 
Voi. II. part. II. pag. 2<55. Cineili 
£ ùliot. Voi. T. I. pag. 71. Mazzuch. 
Ivi alia pag. 1192. 
sj) Tom. IL pag. 547. 



(8) Una se ne Ka nella Cassanatcnsc r 
nella Misceli, in 4. n. 9. (9) pag. 18. 

(io) Star, della Volg. Poes. T. IV. 
pag. 172. ' ■ 
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meno, ne abbiamo anche alle stampe tra gli Aaaggt Poe- 
tici (itile Muse Picene , c’oui.lc fu preso dal suddetto Cre- 
scimbeni il Sonetto da lui pubblicato (ii), ed altro ne 
pose già alla luce il Dot. Lami nella Deca seconda de’ fo- 
gli del Catalogo de’ Codd. niss. Riccardiani a car. 59. In- 
torno alle poesie di Lorenzo si veggano eziandio le Let- 
tere di Scipione Tolomci , Perugino , impresse in Pcì u- 
gia nella Stamp. Augujla i6yy, in 4. a pag. 7^7., ed 
altrove . 

, 5. Legazione del Cardinal Francesco Barberini a' Prin- 

tipi sotto Ùrbano Vili, Si ha tra i Code!. VC. III. 18. p. 
40. della biblioteca Cassanatense , per quanto scrive 1 ’ eru- 
ditissimo Lancellotti. Agli Scrittori allegati, che di Lo- 
renzo più o meno han parlato con gran vantaggio , si 
possono unire l’ Oldoini nelle giunte al Ciacconio Tom. 
IV., e r Allacci a pag. 174. àeX\' Ape s Orbante &c, 

’(ll) lot. cit. . . ' 

AZZOLINI (Decio Cardinale). L’antica e nobil fa- 
miglia Azzolini di Feimo era stata giù decorata dell’onor 
della Porpora in persona di un’altro Decio Seniore ^ solle- 
vato dal Pontefice Sisto V. a quell’ eminente dignità, e de- 
funto poi l’anno 1587. Questo Decio giunicre ^ di cui ora 
dobbiam parlare, e che fu nipote di Lore^ao suddetto, sep- 
pe colla virtù sua accrescer nuovo lustro a’ suoi non me- 
no , che alla patria. In essa venne egli alla luce agli 1 1. 
di aprile del 1623., per quanto ne ha scrittto 1 ’ Oldoini 
nelle giunte al Ciacconio (i), riferito eziandio dal Con- 
te Mazzuchelli, che (2), ci ha dato di questo soggetto un 
convenevole ragguaglio. Noi ci dispensiamo di tener dietro 
alla serie delle sue gesta, di' cui ragionano il citato anno- 
tatore del Ciacconio, l’E^s nel suplemen. P«r/»«rx Dar/tfr 
(3) , il Crescimbeni (4), il Caferro (5), e più altri Scrit- 
tori. Accenneremo soltanto , che Decio dopo aver prestato 

(O Tom. IV. col. 704. (, 4 )St.delIaVol.Poes.T.lV.p.i 34 , 

II) pag" sigi. (3) paj. 440. (3) Synth. Vetust, 53. e 
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il suo fedcl servigio a Monslg. Trivulzio, Nunzio di Spa- 
gna, fu dichiarato Segretario della Cifra; e quindi pel se- 
guito innalzamento del di lui padrone alla Porpora, e al- 
la carica insieme di Segretario di Stato , potè più facilmen- 
te ottenere il guiderdone di sue fatiche colla promozio- 
ne al Cardinalato, dove ancor’ egli pervenne ai 2. di mar- 
zo del 1(554. Contribuì forse alla di lui fortuna anche la 
singolare protezione, ch’ebbe per esso Cristina Regina di 
Svezia, che l’istituì suo erede universale, e giunse a chia- 
marlo il maggior Cardinale , e il maggior uomo del Mondo (ó). 
Uno dei pregi più nobili del Cardinale Azzolini fu quel- 
lo, d’essere stato sempre protettore de’ letterali , fra i quali 
si distinse il celebre Francesco Lemene (7). In sua gioven- 
tù attese alla poesia volgare, seguendo peraltro il turgido 
stile, sull’ orme di Stazio, e di Lucano; nonpertanto, fu 
Egli riputato dal Muratori egregio Poeta (8) , ed il Cre- 
scimbeni ha riprodotta una di lui Canzone , impressa già 
fra gli j^pplausi Poetici per Lionata Baroni l’anno 
(p) Con dispiacere. comune cessò di vivere in Romiti’ an- 
no i( 58 p. 

Opere stampate 

X. Voto deir Eminentiss. e Reverendiss. Sig. Card. Ax- 
xolini nella Causa Romana di Beatificazione ~e Canonizza- 
vàone del Ven. Servo di Dio Roberto Card. Bellarmino ora 
per la prima volta pubblicato con la sua Risposta . Aggiun- 
tavi l' Appendice delle Giujìficazioni . In Roma nella Stam- 
peria della Rev Camera Apojìolica I74p. in fogl. L’Au- 
tore di detta Risposta pretese alla pag. i. di togliere all’ 
Azzolini il merito di questo celebre Voto , e si avanzò 
a dire , che ciò era notissimo alla Curia Romana \ ma per 
esser questo un punto sommamente controverso , e geloso , 
noi crediamo di lasciarlo nello stato medesimo , in cui 
T omo /. • ' N n * 

(<0 yite degli jfreadì Illustri y^. prtstantium., pag. ii8. 

(7) Murator. Vita del Lemene. (8) loc. cit. 

Tom. II. par. I della Raccolta in- (9) loc. cit. Quadrio Stor. e Rag. 

titolata Mtmorabilìa Jlator. trudit. iP ogni Pees. Voi. II. Par. I. p. 518, 
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trovasi (10). Diremo unicamente, che nella Cassanatense ! 

'si hanno su tal materia: ! 

1. Rimessioni sopra il Foto spettante il Ven.Card. Bel- ^ 

lannino (ii); come pure Votum in Causa Bcatificationis & 
Canonizationis Fen. Servi. Dei Roberti Bellarmini (12); e 
finalmente nella Vallicellana si conserva forse un duplica- 
to di tal parere al Cod. ms. K. p. num. di. col titolo: 

^zzolini Decii Cardinalis Fot uni supes- virtutcs Cardinalis Bel- 
iarmini T heologico exaniine espaisas ad Innocentium Pap.'X.I, 

2 . Eminentissimi Cardinalis j^zzolmi Apborismi Poli- 
tici^ qUiC in Conclavi observanda habcat Cardinalis Ponti- 
jìciion axioma ambiens ^ hujusque desiderih favens. Opus 
incomparabile ex Italico in latinum translatum a Joacbimo 
Henniììgio . Osnaburgi apud Liebezeit idp i. in 4. Nella 
succennata Cassanatense serbasi questa produzione in idio- 
ma volgare tra le Miscellan. in fogl. al num. 14. col ti- 
tolo; Aforismi Politici per li Cardinali nel Conclave, 

Opere rnss, 

3. Fóro, e parere intorno alla Minuta della Bolla del 
Nepotismo ad Innocenzo XI. (13) 

4. Un Volume di Lettere , ed altri mss. , contenenti 
materie di Giurisprudenza , Orazioni , Poesie , ed Iscrizio- 
ni , ci vengono ricordati dall’ Eggs nella Puspura do£Ìa , o 
sia ne’ Supplimenti alla medesima, a pag. 440. Nell’ In- 
dice Inventarii Codd. mss. della Biblioteca Vaticana legge- 
si al num. 6 . p. 533. Azzolini Cardinalis Epistola ad Pa- 
Icotrum , che il eh. Mazzuchelli non ha voluto decidere , 
se sia del Cardinal Devio Seniore y ovvero del nostro; ma 
noi siam d’avviso, doversi attribuire piuttosto a questo 
secondo Dccio , il quale appunto fu contemporaneo del fa- 
moso Card. Gabriello Paleotti , ed a cui perciò ne fa crc- 

(lo) Alcuni opinarono ( non sap- 5 . Agostino. , • • 
piani line, se a torto, o a ra^io- (ii) Misceli, in fogl, num, :2 p. 

ne) che questo celebratissimo Voto 322. (12) Ivi p. 270. 
fosse disteso da un tal P. Ricci, Fer- (13) Biblior. Cassanat. Misceli, in 
Biano, c proicssote dell’ordine di fogU num. 12. p. ajd. 
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dere , che fosse scritta detta epistola , anche la sola generi- 
ca , e assoluta direzione della medesima . Alcune altre lettere 
dell’Azzolini furono impresse in Napoli i 6 po. per i Soc/ 
Panino^ e Muti ^ in 12. Tre medaglie in bronzo (rap- 
presentanti nel diritto 1 ’ effigie di lui colle parole : Decius 
Card. Azzotinus^ ed aventi nel rovescio un’Aquila espres- 
sa in varie figura , e con diversi motti ) si possedevano 
dal Mazzuchelli, che ce ne ha dafa un’ esatta descrizione 
(14), dove si osservò ancora, che coll’uccello suddetto si, 
sarh voluto alludere al soprannome di Aquila , che , se- 
condo r Oldoini , a Decio comunemente fu attribuito . 

(14) pag. 1291. (15) Aden. Rom. pag. i 3 i. 



ACCADEMIE 



A CCINTI ( Accademia degli ) fu eretta in Macerata 
nel suo palazzo vescovile dal Cardinal d’ Ascoli Fr. Felice 
Centini in tempo, ch’egli governava quella Chiesa, per 
cui fu detta eziandio 1 ’ Accademia Centina , c credesi , che 
andasse a terminare colla morte del suo fondatore. Sotto 
il nome di essa abbiamo: Antonio di Padova il Santo. Pa- 
negirico sacro di Antonio Francesco Pellicani , detto alla pre- 
senza dell' Erho e Riho Sig. il Cardinal d’ Ascoli nell'Ac- 
cademia degli ACCINTI in Macerata il giorno della sua 
Festa y novamente ristampato. In Macerata per Giuliano 
Car botti i <541. in 4. 

ADDORMENTATI (Accademia degli). Ne avver- 
te il Quadrio (i) , che fioriva in Gubbio circa il ló^ó. 

N n 2 

(1) Stor. cit. Voi. I. p. 7j. 
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Il Muzzuclielli ci aggiu^ne, che nell’ anno i 6 \i. a quell’ 
a<!unanza fu ascritto il O’ampoli , di cui v’ha un’assai ci- 
rimoniosa lettera di ringraziamento a quegli Accademici . 
colla data dello stesso anno (2). 

(2) Ltntre del Ciampoìi pag. 141, e 14J d-'Il’ c£ìz. di Venezia iddi, in 12. 

AFFRONTATI (Accademia degli). V. Raffrontati, 

AFFUMICATI (Accademia degli). Ebbe questa il 
suo principio nella rispettabil terra di Roccacontrada circa 
l’anno i< 5 go. Presso il dotto gentiluomo Sig. Cavalier Man- 
nelli solevano parecchj Eruditi adunarsi per passare alcune 
ore in dotti ragionamenti: e dal fortuito caso d’essere in 
una sera infastiditi dal /unto pel vento, che soffiava a sci- 
locco , prcser motivo di cosi denominarsi . Formata quindi 
una pubblica Accademia , scelsero per Impresa un fornello 
con brac'ta rovente , sep-a cui sta un lambicco distillatorio 
di due fistole con due sottoposte caraffine per raccorne il li~ 
^uore ^ e col motto \ CLARA QU^ECUMque PROFERO. Per 
la morte del suddetto cavaliere si rimase l’ Accademia de- 
relitta, e tale si mantenne fino al 1715. Indetto anno pe- 
rò nuovamente risorse coll’opera di alcuni letterati di quel- 
la terra , che furono Camillo Biancbi \ Francesco Brunamon- 
ti ^ il P. Guglielmo Artegìanì ^ Giuseppe ^uagliotti ^ il P. 
Eusebio Bonetti ^ Girolamo ^ e Giosafatte Battistelli . Unita- 
mente a questi vi furono alcuni forestieri , ed oltre alle poe- 
sie , solcano recitare eziandio dissertazioni molto erudite.' 
Seguitarono a chiamarsi Ajjumigati' ma, per quanto ne av- 
verte il eh. Lancellotti ne’ suoi mss. , alla prima impresa so- 
stituirono m Alveare d' Api ^ cui è sottoposto il fuoco e 
fumo per ucciderli , col mono : ex fumo lucem: volen- 
do forse alludere all’altra più antica loro Accademia , detta 
de’ Disperai. Restò ignota la medesima al Quadrio , ed al 
Mazzuchelli. 

ALBRIZIANA V. Società Albrlziana. 

AMBIGUI (Accademia degli) fu fondata nel Semi- 
nario di S. Angelo in Yado > ?d ha per Impresa la Serpe 
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'Anfestbene con due teste ^ ed li motto si c AUBIter 
UTER auE. Cosi abbiamo da’ mss. del Sig. Ab. Lancellotti T 

ANELANTI (Accademia degli). Fiori questa nel- 
la citth di Ancona , e il fondatore di essa fu nel l6óp. 
il Conte Cesare Ferretti , che prestò alla medesima la 
propria casa. L’impresa, che alzò, fu un cavallo barbe- 
ro, col motto :sine CALCARIBUS METAM . L’annO IÒ75., 
succeduto nel principato di essa Monsig. Raimondo Fer- 
retti ^ di lui figliuolo, dovette questi passare al governo 
di Loreto : e nell’ abbandonar’ egli la patria , restò 1 ’ Accade- 
mia sospesa. 

ANIMOSI (Accademia degli) ebbe cominciamento 
nel 1661. in Recanati, e principal promotore di essa fu 
Ippolito Angelita , insieme con altri due cittadini , adunan- 
dosi in casa Gonfalonieri. Presero per emblema una na- 
ve , che a vele spiegate scioglie dal porto , con le parole 
di Virgilio: Juvat ire. Menzione di essa fanno il Garuf- 
fi (i), 11 Quadrio (2), ed il Mazzuchelli (3). Presso quest’ 
ultimo si corregge un errore del detto Garuffi ntW Italia 
Accademica (4) , il quale , parlando delle Accademie di 
Recanati, una ne accenna, detta degli arditi. Vuole pe- 
rò il preiodato Mazzuchelli , che debba leggersi piuttosto 
degli ANIMOSI (5), che è quella appunto, di cui lo stes- 
so Garuffi trattava. 

CO hai. Accademica f. 73 * Gisbcrti nella raa Star, delle Acca- 

(2) Stor. e Rag. d^ ogni Pces.Vol, demie eC Italia ms. 

I. pag. 4. (4) pag. 74. (5) Ivi p. 982. 

(3I Ivi p. 798, e presso lui il 

ANIMOSI (altra Accademia degli) fior^ in Gubbio» 
ne fanno menzione il Jarchio (i) , Il Quadrio (2), ed 
il Mazzuchelli (3) , ma senza la notizia del tempo , ia 
cui fiorisse ,. 

/ 

(0 Nel suo Indice delle Accade- (2) Detta Storia Voi. V. p. 73. 

mie d'Italia, stampato iu fine dello (3) loc, cit. ' 

Specimen Hist. Academ. hai. 
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ANSIOSI (Accademia degli) fioriva in Gubbio sul- 
la meik del secolo passato. Fra le Poesie postume di Anto- 
nio Abati (i) si legge un’ingegnoso madrigale per gli ono- 
ri fatti all’ autore nell' Accademia degli Ansiosi di Gubbio 
sua patria, che tale n’è il titolo. Cosi abbiamo dal Maz- 
zuchelli (2) 

(0 A car. 92. dell’ edizione di in 12. (2) p. 859. 
hclo^na presso il Recahihti 

ARDENTI (Accademia degli) fu istituita nel seco- 
lo XVII. in Jesi , la di cui Impresa è uno scacchiere , col 
motto : ^<a Semina ducit. Il nostro eh. Sig. Lancellotti 
vuole, che il Qu.idrio (1) prendesse abbaglio nel cosi de- 
nominare tal’ Acccademia, asserendo esser’ il suo vero 
nome de' Disposti. Noi però non sappiamo , qual fondamen- 
to avesse di cosi opinare, vedendosi l’Accademia sud. de- 
gli Ardenti di Jesi mentovata eziandio dal Mazzuchelli (z), 
e presso lui dal Gimma (3): purché non debbasi dire, che 
due fossero le Accademie della detta cittì», sebbene in tem- 
pi fra lor disparati. 

(i) Star, sud. Voi. I. p. 73. (5) Elog. Accad. Par. IL p. zdi. 

Ù) pag- 977- 

ARDITI ( Accademia degli ) ebbe principio nella ter- 
ra di Staffolo circa il l6^z. dopo la liberazione della im- 
periai citta di Vienna. Faceva l’Accademia per Impresa 
il Santo Nome di Maria Vergine in alto, il Mare con 
le colonne di Ercole, una Nave veleggiante, che ha nella 
sua Bandiera: Audaces fortuna, ed altra Nave, che ha già 
trapassate le due colonne, col motto in bandiera: Juvat ire. 
Primi promotori di essa furono : Gio. Battista Santini , il 
Pievano Antonio Camerueci , Agostino Lucidi , il Dottore 
Gio. Battista Zaccagnini, il Dottore Antonio Leoni, Don 
Ridolfo Camerlenghi, Gio. Pietro, e Paolo Onori, il Dot. 
Egidio Mengbi , ed Innocenzo Scaramucci , in casa del qua- 
le solevano tenersi le letterarie adunanze. Durò quest’ Ac- 
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cademìa fino agli ultimi tempi, In cui stava il Sig. Lan- 
cellotti raccogliendo le notìzie, spettanti agli uomini let* 
terati della sua patria , sebben egli medesimo ne andava 
osservando il decadimento, (i) 

(i) Cosi nelle sue schede . 

ARGONAUTI (Accademia degli) in Ancona ebbe 
origine sul \ 6 \^. dall’ adunanza di alcuni Letterati : ed 
avea per corpo d’impresa una Nave in mezzo al mare in 
burrasca, col motto: £x vhtute salus. Ne fanno menzio- 
ne il Garuffi (i) , il Quadrio (2), ed il Mazzuchelli (3) 
il quale aggiugne ,'che l’Accademia si pose sotto la protezio- 
ne celesre di S. Pietro Martire , e sotto la tutela tempo- 
rale del Cardinal Facchinetti. 

(l) Ita!, Accademica p. 51. (2) Star, sud.VoL i. p. 5Ó. (3) p. 1050. 

ASSORDITI (Accademia degli) nella citta di Ur- 
bino fu cosi antica riputata, che Gio. Francesco Loredano 
in una sua lettera (i) , e l’abate Domenico Riviera (2) 
stimarono, che fosse la prima fondata in Italia. In tale 
sentimento concorre anche il Gimma (3), il quale di più 
ne vuole istitutore Federho Duca dì Urbino. Il Quadrio 
peraltro (4), e dopo lui il Mazzuchelli (5), lasciando in 
dubbio, se questa realmente sia la più antica d’ Italia , 
vogliono, che il primo presidente nz fosse Federigo Gallo^ 
figlio di Antonio di tal cognome, che fiorito si crede 
circa il 1550. L’Ab. Lancellotti (d) non si unisce al lor 
sentimento , e Gio. Andrea Palazzi gli fu cagione di opina- 
re diversamente, allorché scrisse (7), che poco prima del 
1575.) cominciato avendo a tenere adunanza con varj uo- 
mini dotti, egli stesso diè principio ad una tale Accademia. 
Di più , è degna di osservazione la notizia , che intorno al 
predetto Federigo ne somministrò l’Atanagi (8) dicendo, 



(1) Leti, discars. Par. I. Let. 4. 

(2) Vita di Rafaelle Fabretti nel 
Voi. I. delle Vite de^li Arcadi Illu- 
stri, a car. 90. 

(3) Idea d. Star. d. Itàl, Lett. pp. 
459. 4 < 52 . 



(4) Star, e Rag. tf ogni Poes. Voi. 
I. p. 112. (5) pag. 117(5. 

(6) Nelle sue schede. 

(7) Nel I. de’ suoi Discorsi delP 
Imprese. 

(8) Indie, d.sue Rime tace. 
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che nel 15^0. era quegli ancor giovinetto, ed attendeva 
in Padova a’ suoi studjiil che non pare conciliabile colla 
presidenza all’Accademia. Sospetta però il Lancellotti , che 
un’adunanza fiorisse sotto il Duca Federigo, istituita da 
Federigo Callo seniore, di lui segretario di stato, ma non 
ne arreca documenti positivi. Quello eh’ è certo, si è, 
che Guidobaldo I. , Duca di Urbino, ebbe nella sua Corte un’ 
Accademia: ed alcuni atti se ne serbano nella libreria di 
M. Carotto fra que’ codici mss. Comunque sia, quella 
degli Assorditi alzò per Impresa la Nave di Ulisse con le 
Sorwe e col motto canitis surdis. Venne meno, per sen- 
timento del suddetto Mazzuchelli , sul principio del seco- 
lo XVII., ma si rimise ben tosto, ed uno de’ suoi risto- 
ratori fu il dottor do. Battista Pucci , Urbinate (p) , e 
vi cooperò forse 1 ’ altro eh. concittadino Bernardino Bal- 
di ^ onde si vede, che fioriva anche circa il 1^70. (io).' 
Essendo poi nuovamente decaduta , risorse a nuova gloria 
circa il 172^. , aggregando al suo corpo i Letterati piò 
riguardevole, ed insigni d’ Italia. Ritenne setnpre 4 a stes- 
sa Impresa, e suo presidente in detto anno 172^. (ii)si 
era il Cavalier do. Francesco Sempron} ^ pronipote di Ciò. 
Leone Sempronj , poeta volgare di molto nome a’ suoi giorni. 

(9) Quadrio Stor, cit. Voi. II. Par. Poes. Voi. V. p. 

II. pag. 68. (il) Novelle Lei ter. iii Fenezra del 

■ (io) Crcscimbeni S ter. della Volg. 1729. a car. 318. 

AVVALORATI (Accademia degli) fior^ nella no- 
stra citth di Osimo circa il principio del secolo XVII. 
Ne fa menzione il Quadrio (i), e Giovanni Jarchio nel 
suo Specimen Historia Academiar. erudit. Ital. (2) con le 
seguenti parole avvalorati: Auximi Sec. XVJJ. sirciter 
initium. La notizia di quest’ Accademia si sparse in Ita- 
lia , trovandosi un Madrigale del Represso Accademico Av- 
valorato 

(1) J/or. sudd. pag. 85. _ ditsrhiarta 1725.1118. 

(2) Edilio Lipsia in Onichia Gìe- 
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vaiorato fin nelle stampe dì Milano per PiUppo Chisolfi 
id3<J. in 12. Si festeggiava dagli Accademici il giorno io. 
di dicembre , come si ha nel libro intitolato : Le glorie 
della S, Casay Discorso di Alessandro Vitaleoni da Osimo ^ 
in Bracciano appresso Andrea Fei Stamp. Ducale in 

Sj Abbiamo pure dal medesimo, che in detto anno mera 
principe il Sig. Flavio Fiescùi governadore di Osimo, di 
cui vi si registra una Canzone ; e gli Accademici erano 
li seguenti , cioè li Sigg. Girolamo Dittajuti , Francesco 
Falleoniy Vincenxo Vitaleoni^ Vitaleone B art oli ^Tommaso 
Fiorini^ Isidoro Mattucci ^ Silvestro Claudi^ il P. Ab. D. 

-Clemente Tosìy Procurutor generale de' Silvestrini ^ Anto- 
nio Maria ^ e Vincenxo Candj ^ e Guarniero Guarnieri ^ di 
ciascun de’ quali si hanno in detto libro poetici compo- 
nimenti . 

AVVIVATI (Accademia degli). Scrivono l’ Alber- 
ti, il Jarchio , e il Fabricio (i) che fiorì in Fermo: ma 
eglino, per quanto dice il Mazzuchelli (2), l’hanno con- 
fusa coll’altra detta de’ Ravvivati ^ di cui a suo luogo 
dovrem parlare. 

(i) A\h:n, Accad. pub. e priv. P. Faliric. Thesaur. L'iter. Lai, p. 257. 
II. p. 22: Jarch. Index Ac adem. Lai. Ivi alla pag. 1282. 
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Pag. (j^^lin. L. O, a miglior dire 
pag. 2^ Un. 2: l’anno i6io. 
pag. 112 Un. antepen. d. città 
pag. tSi Un. ^ il Cozza 
pag. i£i Un. 12. venne dichiarato 
pag. 216 ( 1) l. antepen. che ressero 
pag. 258 Un, 2» Clattdium Narnium 



Correzioni. 
O, a meglio dire 
l’anno 1520. 
della città 
il Gonzaga 
. Venne dichiarato 
che scorressero 
Ctaudium Marnium 
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CATALOGO DE’ SIGNORI ASSOCIATI. 
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Mice’iiisth'io Si^. Cardatale CM^Utlr^o Falhtta. 

Emo i'?- Cardi’itt'e Giuseppe Carampi Eescjvo di ManteJÌ3Scor.t , e Cornelfb, 

Eìiio SÌ£. Ciirditiiile Siejuuo Bornia. 

Eliti) Sig. Cardiiicle Tommaso lutici Ministro Elenipot, di S. M. il Re , e 
la Repibbìica Ai Folonia ec. ec. 

Emo Sip. Cardinali Filippo Campanelli Pro-Datario di N. S. Papa Pio VE 
jeUcementt regnante, 

Monsis- Spiridio't! de' Conti Berkli , Arcrj:sco-ao di Urbino , e Cmu del 
Sue. Ord. Ccroscliinitan. 

Monsig. A'tdrea Elinucti , Arcivescovo e Principe di Fermo, 

PTo-tsig. Giuseppe Vinci , Arci-j. di Berito , e Nu't'Jo Pontificio in Lucerna, 

Monstg. Paclanionio Agostini Jiampcroli l'esiovo di S, Angelo in Vado y ed 
Urbania , p.’r 4 . copie. 

Monsig. Erancesio Lorenrsi Massaioli Vescovo di Nccera, 

Monsig. Antonio Gabriele Severoli Vescovo di Fano, 

Monsignor Raffaele Simo telti, 

Sgg. b'incenzo Cataldi di Ascoìi, 

Abate Giuseppe Pacifici di Ascoli. 

Filippo Forti di Mogli ano. 

Ab. Tommaso Luigini di Osimo. 

P. Fr. Teodosio da Filclirano Cappuccino 

Sigg, Marchese Arnaldo Arnaldi di Urbino, « • 

.Domenico Cosimi di Migliano, 

Conte Annibaie Maggiori di Fermo, 

Ai. Francesco l'ioremi di Osimo. 

Marcantonio Chieridettì di Mogliano, 

Conte Giuseppe Maggiori di Termo. 

La publica Libreria Cini di Osimo, 

Sigg. Canonico Luca Fanciulli di Osimo. 

E'iccola Giaiinto Eugenj di S, Vittoria, 

Conte Vince tzo Ga'io di Osimo. 

Francesco Sa>:~.j di M. Albeddo. . 

Vincenzo Forlani di Filotcrano. 
pubblici Rappresentanti di Osimo. 

P. Maestro Ciuberri Min. Conv. di S. Littoria, 

Sig. Domenico Fedeli Mandola. 

P. M. Fr. Domenico Antonio Baldassarri Min. Conv, di M. Giorgio, 

^igg. Cono tiro Domenico Vivani di Osimo. 

ITsìch. Giuseppe Benincasa di Ancona. 

J^’lttTca'UQ^ìiù 7 aHeofti dt Ostino j Cttninr, d*oi?$fe dì ^ 

1 nere Pjertamùlo de Carolis di Castignano. 

Colonnello Lrancesco itorani di Ancona per tre copie. 
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P. CuarJiiwa 'de' Min. Oss. di Rlpasranscne , per In Vbì crta del CorivsiitOi 
SliS- Canonico Giuseppe Maria Marinelli di S. Vii: orsa, 

Bartolomeo Mozzi per l' Unhersità di Macerala 
P. F, Tommaso da Filottrano Cappuccino, 

SÌ£S- Canonico Sebastiano Cassini di Macerata. 

Co. Saverio Broglio di Recanati p^r due copie 
Marchese Antonio Ricci Maceratese . 

Conte Bernardino Callo di Ostino. 

Gioacchino Bellini di Osinio, 

p^ Pi*, Frantescantcnio l.tit^ini Min. Conv. per la Ftbrcrta c.t S. Gtusepps 
di Osimo. 

P. D. Vincenza Btiranelli Monaco Silvcstrino di Osimo. 

Sigg. Conte Antonio Asclepi Maceratese. 

Marchese Valerio Ciccolini Maceratese, ^ 

M, R. P. Fr. Francesco da Osimo Ex-Provinciale de' PP.~ Cappuccini pef 
la Librerìa del Cenrenta Ai Osimo. 

Riilo P. Ab. Marsilj Monaco Sthesirino , e Abate dì S, Silvestro di Osimo, 
Sigg. Arciprete Gaetano Picca di Caldarola. 

Mattia Barontini Osimano. 

Conte Niccolò Guglielmi Balleani di Jesi. 

Conte Giuseppe Gallo di Osimo. 

Ab. Melchiorre Sabbatini Osimano. 

Giuseppe Vanni di Caldarola, . . . 

Ab. Antonio Sacconi pub. profes. di umane lettere nel Sermn. di Cingolo 
'Can. Pasquale Guberti di Ripatransone, 

Canonico Antonio Casini di Osimo. 

Canonico Natale Buranelli Anconitano. 

Bernardino Massi di Caldarola, 

D. Candido Capponi Curato di S. Benigno di Ripatransone. 

P. F. Bonaventura da Recanati Predicatore e Vicario Cappuccino. 

Sig. Saverio Giacconi Os mano. _ .• r » • 

Rino P. Ab. D. Silvestro Marcellìnì , Monaco Silvestrmo , di Fabriano, 
Sigg. Conte Alessandro Maggiori di Fermo , in Bologna. 

Antonio Lazzarini Maceratese. 

Giulio Conventati Maceratese. 

Marchese Bernardino Pini di Osimo. 

Conte Antonio Ferretti Anconitano. 

Eusebio Fiorenzi Màrtorelli Osimano, 

Conte Girolamo Dittajuti Osimano. 

Conte Giulio Tornii ano di Oderzo. ... . . 

D. Felice Cancellieri Curato di S, Giovanni di Motdetorto di Osimo, 
Francesco Ugolini di Perugia, 

Bonifazio Tinti di Sanseverino, 

Canonico Luigi Sinlbaldi Osimano. 

Conte Pietro Grazìanì di Civltanova.^ 

Can. Gio. Trieste Pellegrini di Treviso, 

Marchese Gaetano D'misi di Osimo, 
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Cd>!Onuo p^ho StoppsfU dì Montt Sdnto Viti, 

Pubblici Rapprtsectantì di Corinaldo. - 
P. Lettore F. Emonio Maria Marini de' Min. Osserv, di Ancona» 

SÌ£S‘ Giacomo Silva di Castel Fi. lardo. 

Ab. D. Giuseppe Giulieiti Osimano, > 

M. R. P, Fr. Michelangelo da Cagli Ex-Definitore Cappuccino. 

Sigg. Don. Orazio Traversar! di Ravenna, Professor primario dì medieiné 
pratica in Osimo. 

Marchese Decio Barugi di Foligno. 

Conte Pierdomenico Nobili Leopardi di Osinto, 

Prep. Luigi Bartohni di Casielfidardo. . 
libreria de' PP, Min. Oss. di Osimo. 

Sigg. Ab. Vincenzo Stntbaldi di Osimo. 

Cav. Filippo Acqua di Osimo. 

Marchese Filippo Amici di Recanati, 

Ab, Domenico Pannelli di Osimo. 

D. Girolamo Vici Pievano di Ojfigna, 

Canonico Angelo Comolli eli Roma. 

' do. Battisti Sinibaldi di Osimo. 

Pirro Aurispa primario, professore di Leggi nell'Università dì Macerata. ' 
Cav. Angelo pianetti di Jesi. 

Domenico Angehicci Maceratese. 

Antonio Grizi di Jesi. 

Canonico Michele Catalani di Fermo, 

Proposto Niccola Ugolini di Macerata. . , , ^ 

Arcidiacono Angelo Maria CarsidonJ Pizzicanti dì Camerino, 

Conte Gio. Francesco Ripanti di Jesi, 

Ab. Sebastiano Caprini, Maestro di eloquenza nel Seminario di Fanot 
Co. Gentiluciio Roichi di Jesi. _ ' 

' Marchese Alessandro Bandini Collaterali di Macerata. 

Priore D. Emilio Angelici di Patrignone. 

Ab. Domenico Troili di Macerata. 

Conte Gio. Botiista Marcelli Fiori di Jet}. 

Antonio Silvestri di Macerata. 

Ciò. Battista Nelli di Macerata. 

Antonio Ricci di Jesi. 

D. Luigi Falcherà di Majolati. 

D. Gio. Pietra Scaramucci di Staffalo. 

• Curato Vitale Bassotti di Ripatransone, 

Ab. Antonio Magnani , Bibliotecario cìelP Istituto di Bologna. 

Canonuo Luigi Barbi di Sanginesio. 

Francesco Guazzugli Bonajuto , Prefetto degli studj , ed Assessore de- 
gli Accademici Immaturi di Pergola, 

Abate Girolamo Versar! di Meldota. 

Cavalier Gaspare Servanzj di Sanseverino. 

Abate Francesco AmbrosJ di Urbino, 

Abate Francesco Ferrante Ganganelli , gii Arcidiacono prima Dìgnìti 
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àtììa Cattedrale fi Saia' Angela in Vado. 

Sìgg. Già. Luigi Poggiolini d' Imola. 

Ab. D. Giacomo Racani di Sanginesio. a .1 • 

P. Bac. Fr. Filippo Maria Corradi de' ^Servi di Marta dt S. Ange.o if 

Vado. 

Sigg. Marcello Galli di Mandola. 

Dottore Marco Lucentini Medico primario di Pergola. \ \ 

Abb. Sebastiano Saracini di Osimo. 

' Arciprete Giulio Baccella di Lucca. . 

Ab. D. Gio. Battista Cecchini professore di Eloquenza m Pergola, 
Ab. Luigi Marinelli Anconitano. 

Ab. Aniimo Poltroni Arcidiacono della Metropolitana di Urbino. 

Ab. Luigi Giannini Terza Dignità deW insigne Collegiata di Pergola, 
Girolamo Sinibaldi Folenghi di Ostmo. 

Conte Pietro Leopardi di Recanati. ii 

D. Andrea Bonanni professore di umane lettere nel Seminario t Catlegit 



Campana di Osimo. 

jtrcìpretc Ftancesco TérdioU cft R.occncoTiiTttd9h 

Ab. D. Ubaldanlonio Lucci di Gubbio. 

Avvocato Ercole Baccili di^ Fermio. 

Marchese Marcantonio Olgiali di Roma. 

Ab. Gabrielle Mazzoleni eli Osimo. _ - ' 

Can. Bernardino Pier angeli Vie. F or. di M. Santo. 

P. Fr. Crescentino Panurghi de M'tn. Conv. di Ripatransone. 

Sigg. Can. Vincenza Baroni di Ancona. 

Dott. Antonio Cristiani di Macerata. 

Can. Filippo Ruffint Anconitano. 

Can. Alfonso Mobili di Mondo fo. ^ ^ . 

Can. Giuseppe de' Conti Lavinj di Sanseverino. . i d ■ 

P. Maestro Fr. Angelo Lombardi Agostiniano pel tuo Convento del Bosco 
di Cartocceto. 

Sigg. Can. Gio. Maria Rannidi di Macerata. ^ , „ 

Dot. Filippo Maria de Ltitiis di Camerino , Medico Condotto nella 
terra eli Caldarola. 

Francesco Accorretti di Macerata. 

Cav. Francesco Filippucci di Macerata. 

D. Luigi Giacopetti di Ripatransone. , 

Ab. D. Natale Celimi di Ripatransone. _ 

M. R. P. Fr. Serafino da M. S. Pietre degli Angeli Eie - Definitore Capi 



puccino. 

Sigg. Conte Andrea Preposto Danielli di Fossombrone. 

Tiberio Antonio Antonini di M. Catsiano. 

Dot. Giovanni Donati di Fossombrone. ' _ 

Rino P. Decano D. Mario de Belvise Bibliotecario di S. Michele m Bor 
SCO, Bologna.^ 

Sig. Canofitco Pietro Vhhi di Fossombroru, 

P, De Felice Macirone Monuco Sil'txsttino ài S, Stefano al Cafcoy Rom^ 
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Ji.Tio P. Ab. D. Paoìhìo MjiÌhÌ Vis'iUlo/ limali della Con^nji. Silvestri- 
r.a , Tabriam. _ 

S‘SS' Cristoforo Vicentini di Fossombrone. 

Marchese Agostino Antaldì di Urbino, 

D. Vincenzo Adami di Ripatransone. 

Mcnsig. Francesco Fiorani Proto». Apostolico , Vie. gen. delle Abbazie di S. 

Lorenzo in Campo Nullius , della Barbara , e di S. Maria in Si- 
tria , Pergola. 

Sigg. Conte Domenico LattanzJ di Fossombrone. 

Priore D. Giovanni Pirani di Bologna. 

Ciò. Antonio ChiavarelH dì Fossombrone. 

P. M. Fr. Francesco Antonio Belluigi Guardiano de' Min. Couv. di Pesaro. 
Sigg. Conte Ermanno di Montevecchio , Fano. i i j- »- 

Canonico Francesco Erolzer Penitenziere della Cattedrale di Fossom- 
trone , per la pubblica Libreria Passionei . 

Cav. Giulio Pellicani di Macerata. ^ 

PalcfJTtfJO Saì\oferrj:o PaeduatOTt ChJppuCCirtO* 

Sigg. Francesco Benvenuti di Fossombrone. 

Vincenzo Bartolini , Rimino per M. Cirignone, 

piccola Giarmto Eugen} S. Vittoria. .... . 

D. Domenico Calimiei Curato di S. Maria in Cirignano di Ostmo, 
Cav. Giovanni Servanz) di Sanseverinc. 

Gio. Battista Col!) di Sanseverino. ... 

D. Pietro Guarantucci Canonico deW insigne Chiesa Collegiata di Pergola. 
Ab. D. Andrea Guidi pubblico Professore di Umane Lettere in Fos- 
sombrone. 

Canonico D. Giovanni Capponi di Ripatransone, 

Ab. D. Francesco Luciani di M. Granare. - 

Ab. D. Giuliano l’itali di PetritoH. 

P, Giacomo Fracassetti dell' Oratorio di Ripatransone. 

Sig. Ab. Domenico Micciarelli di M. Cassiano. 

P. Francesco Saverio Bracci dell' Oratorio di Recanati. 

Sigg. Ab. Gio. Antonio Cardini pub. Professore di belle lettere nel Semina- 
rio di Assisi, 

Canonico Filippo Antimi di Recanati. 

Rmo P. D. Paolantonio Caccialupi Ab. di Avellana 

Sigg. D. Francesco Marcelli Canonico delP insigne Collegiata di S, Medar- 
do di Roccactmtrada. 

D. Germano Benvenuti Benefiziato della medesima in Roccacontrada, 
Canonico Bernardo Cupelli Macerata. 

Curato Francesca Gasparini di Recanati. 

Dot. Giuseppe Gasagrande Medico Condotto di Roccacontrada, 

Pietro Basvecchj di Recanati. 

Curato D. Luca Mazzuferi di Osimo, 

Conte Pietro Alesi , in Roma. “ 

Romolo Grimaldi di Recanali. 

Teodoro Carletsi Michelangeli di Roccacontrada, 
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P. M. R. Fr. luigi di Stgjfolo Min. Oss. Let, Giulilato, Roccacmtrada, 
Sig. D, Vincenzo Prosperi Ripatronsone. 

Ri. R. P. Maestro Fr. Girolamo Buzj Esprov. de' PP, .Agostiniani, Pesar» 
Sigg. Canonico Francesco Nardutci di Macerata. 

Preposto Vincenzo Periteci , Penna S. Giovanni. 

Gio. Battista Nelli Maceratese. 

Can. Cristoforo Morica di Macerata. 

M. R. P. D. Luigi Costioni Provinciale de' PP. Barnabiti , Maceratat 
Sigg. Ab. D. Francesco Fioroni, Ripatransone, 

Antonio Silvestri di Macerata. 

D. Giuseppe Zaccagnini di Staffalo. 

P. Fr. Luigi della Roccacontrada Cappuccino. 

Sigg. D. Settimio Spaccia Pievano di Staffalo. , 

D. Giambattista Giacobini di Staffalo. 

Pievano D. Giuseppe Leoni di Staffalo. 

Proposta Marrn C.arlnvaarì Vie. Fot. di Montefano. 

Cav, Domenico Buonaccersi di Mactrata. 

D. Mattia Rossi di M. Fano. 

Gio. Battista Benigni Chiumentì di S. Glnesìo. 

Gio. Battista Benigni' di Appignano. 

Ab. Luigi Consoli di Osimo, Canonico di Monte Fano. 

Antonio Acqua di Osimo , per la pubblica Biblioteca di Spoleto, 
Giacomo Moroni di Montemilone. 

P. M. Fr. Gaetano Maria Balcani de Servi di Maria , Vicario del S, Off 
fizào in Monte Fano. 

Sigg, Canonico Pier sante Dionisi di Montefano, 

Ab. Dom. Leonardi di Ancona 
Giuseppe Maria Angelini di Montecchio. 

D. Carlo Moretti di Montefano. 

Monsig. Niccolo Alessandri di Corìnaldo, Vicario gen, di Cingoli, 

R. P. Fr. Mattia da Monte Atboddo Lettore Cappuccino. 

Sigg, D. Carlo Vivani Preposto della Terra di Appignano. 

Ab. Carlo Santini di Tolentino, pub. professore di eloquenza in Pesarài 
Domenico Marini di Ancona. 

Ab. Tommaso Alessandri Maestro di Grammatica nel Seminario di 
Cingoli. 

D. Angelo Massi di Roccacontrada. 

Canonico Pasquale Massi di Force 

D, Giovanni Frampoli Pievano di Falconara diocesi di Ancona, 

Luigi Lucidi di Staffalo. 

D, Ciosafat Conti Dottore di Sacra Teologia in Roccacontrada. 

D. Giuseppe Paolini professore di umane Lettere in Roccacontrada, 
Bernardino Lancellotu di Staffalo. 

Conte Piermatteo Marcelli Nappi di Jesi. 

P . Luigi Latini deli’ Oratorio , Bibliotecario della pubblica Librerìa Quaz* 
zugli Marini di Pergola. 

Sig. Biagio Blasi Prefetto degli sludj di Pergola, 
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Sisg- Dot. Frtncesto VallofJnì di ó^da , Medico condotto di Olirne. 

D. Sante Mercurj Maestro dt Grammatica nel Seminane , e Collette 
Campana di Osìmo . 

T. Fr. Costanza Luì^i di Ancona Cappuccino, 

SÌ£g. Ab. D. Patrizio Bonifazj Maestro di belle lettere di M. Cranarn 
Canonico Perozzi Teologo della Collegiata di Civitanova, 

, D. Niccola Trozzalini professore di umane lettere in Recanati. 

Tenente Antonio Leoni di Staffalo 
D. Luigi Pitigliani di Staffoìo. 

Dot. Carlo Uncini dal Massaccio , Podestà di Staffoìo. 

Ab. D. Giacomo Puliti Macerata, 

D. Carlantonio Gasparroni Pievano , e Vicario Fon di M. Sicuro, 

Dot. Ermenegildo Nasini di Fermo, Medico condotto di Osìmo. 
Giovanni Zamucchi di Pesaro per J. copie. 

M. R. P. Fr, Fincenzo da Pesaro Provinciale deW Ordine de PP. Cappuc, 
M. R. P. Fr. Angelico dal Porto di , liffinitm Cappuccino, 

Sigg, D. Angelo Cantucci Preposto di Castignano. 

D. Agostino Marini di Gubbio, 

Cornelia BenlivogH Benamati di Gubbio, 

Preposto D. Ignazio Ondedei di Gubbio, 

Rìrio P, Ab, D. Frediano Montagnana , Scopeltino di Gubbio, 

Sigg, Gw. Battista Torricelli Fossombrone, 

Ab. Bernardini Piraano delle Grotte a mare. 

Canonico Alessandro Liera ài Urbino, 

Canonico Appai tonj di Roccacontrada, 

Canonico Giovanni Ferali , Protettore delP Almo Collegio PontiUcio 
Moni alto dì Bologna, per la Biblioteca dello stess' Collegio,' 
Carlantonio Mazzaroni di Petritoli, *' 

Cananico D. Tommaso Compagnucci di M, Cassian», 

Avvocato Piergiu^eppe Cesarmi di Roma, 

D. Canuto Abbadinì di Ripatransone, 

Can, D. Ubaldo Appignani di M, Cassiano, 

Can. Federico Conti di Apiro, 

D. Ignazio Peruccì di Apiro, 

Giovanni Gatti di Civitanova, 

, D. Camillo Murri di Ripatransone. 

Avvocato Silvio Terenzj dì M. Lupone, 

Girolamo Blesi di Osimo. 

Canonico Alessandro Patrignani , Teologo della Cattedrale di Cingoli, 
P. M, F, Settimio Roteili Agostiniano, 
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